L'HUOMO AL 
PUNTO, CIOÈ 
L'HUOMO IN 
PUNTO DI 
MORTE... 

Daniello Bartoli 



Digitized by Google 




_1 



L'HVOMO 

AL PVNTO- 

Cioè 

L'HVOMO 

IN PVNTO DI MORTE. 

COT^S IDEATO 

PAL P. DANIELLO BARTOLI 

Della Compagnia di GIESV\ 
DEDICATO 

'All'Ili.™ Signore* e Padrone Col.™ 

IL SIG. DON ANNIBALE 

BELLISOMO 

Marchefe di Frafcarolo, Cauagliere del Sacro Or- 
dine de' Santi Maurino, e Lnzaro ^ Regio Due. 
Prefetto dell' Annona della Città , e Princi- 
pato di Pauia, Decurione perpetuo della 
medema Città , e Commendatore della 
Commenda di S. Lazaro faori delle 




) ^ppfcff» Lodoulco Monza. MDCLXVI1L 




ILL.m<> SIGNORE. 

E R adocchiar , e prender ben 
di mira vn PONTO; richicdefi 
pupilla d i Lince > non occhio di 
Nottola : mentre fembra quali 
fimigliante alle Chimere , che 1* 
JNDIVISIBILE poffadiuifarfi 
dallo fgaardo ; onde 11NDIV1SIBILE , e V 
INVISIBILE quafi godono dell' ìfteffa nomi- 
nane. Per queft® attributo parche gareggi 
il PONTO coll'IMMENSO : ma con tal dif- 
ferenza j che TIMMENSO fchernifee roc- 
chio con foprafarlo -, e'I PONTO" delude lo 
fguardo con isfu^girlo : l'vno nafeondefi col 
molto di Aie doti ; e l'altro* cela fi col nulla di 
Tue parti . Vantò Democrito con Zenone^ 
Aquiline papille ; come che per ogni parte 
feorgeffero PONTl,& ATOMI in varie gui- 
fe mafcheratr „ Mà quelli dal Filofofo venne- 
ro dichiarati Oggetti di Scena, che vai à ciirc r 
fìntr, efauololì: mentre quafi Comici Gio- 
colieri gV eccitauano fempre rifo -, Oggetti 
nel vero degni di rifo -, che vicendeuclmente 
palefauano il lor Mre^nate non poco maa- 
cheuole nelle filolofiche fpecolauom , perche 
fufle in quelle del tutto pontuale < E benché 
qiiolfiUQgh'a pupilla fufle valeuoie à raiuuTar 
qualche foggia di PONTI ; non tutte perg 
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farebbono baneuoli ò ben comprendere varii 
PONTI : trà quali fi contano i PONTI d' 
Honore, che cotanto fi preggiano j i PONTr 
dì Ragione, che si poco s'intendono ; i PON- 
TI di Controuerfie , che non tutti diftinguo- 
no ; i PONTI di Politicarne rari difcernono; 
i PONTI di Prudenza, che melchia coli* vtile 
il dolce j e four" ogn' altro quei PONTI del 
Tempo, che fono Termini Momentanei deli* 
Humana Vita. Tutto giorno mirali L'HVO- 
MO RIDOTTO A SIMILI PONTI ; e pur 
quefti da pochi s'apprendano : perche come 
fonti d'horrore fpronano i (guardi alla fuga, 
non gì' inuitano alla mira . Le Pupille però 
magnanime, e generofe del P. Bartoli auezze 
à fpcttacoli più fpauenteuóli dell* Vniuerfo 
con acutiffima perfpicacia feppero talmente 
rintracciar la Softanza & Accidenti di quefti 
PONTI • che egli qual nouello Apelle di no- 
biliflìmi Scrittori colla punta dell' ingegnofa 
fua Penna , quafi gentilifsimo Pennello , for- 
mandone viui Ritratti ; ha voluto presentar- 
ne al Mondo in quefto Volume perfettifsima 
l'Anatomia . Douendo dunque efporfi àgi* 
occhi del Publico quefto PONTO peraltro 
sì famofo , e pur sì poco intefo, al quale e per 
colpa lagrimeuole de' primi Padri , e per de*- 
creto inuiolabile del Cielo vien ridotta l'Hu- 
mana Vita ; e dubitandoli, che come Ogget- 
to sì picciolo , funefto , e terribile non fia per 
efler ben veduto, ne grato Spettacolo à ri- 
guardanti : fi è ftimato opportuno ftampargli 
in fronte il Nome Protettore di V.S. Illuftrif- 
fima , e coronarlo de' fuoi fìoritiflìmi Splen- 
dori ; pei* farlo cosi più riguardeuole , riguar- 
dato, 



dato y e dilettatole Spettacolo . E nel v*x& 
fìmigliante PONTO, ( che quantunque mqp 
nonio e momentaneo , fi a nondimeno di 
grandissimo momento,e confidercuolc Som- 
ma di tutti i PONTI più rilcuanti^non potè- 
ua non molto acconciami nte dedicarli ad rn 
Cauagliere , che pontualifsimro ne 9 più nobili 
e più degni Affari, Omnt tulit PfNCTrÀf. 
Dilsi, che tal PONTO era vna Somma d* i 
ogni PONTO più riicuantc : perche in eiftj i 
trouanfi riflettei e racchiulì PONTI di Ra- 
gione ; mentre in quello fi prefentano al Tri- \ 
bunale del Cielo il Merito, e Demerito del 
Mortale: PONTI di Contro ucvfic ; mentre" 
da tal Momento fH pendente la Deciffont^j? ' ' 
dell'eterno Premio , o Calhgo al Meritatole ; 
PONTI di Prud enza ; mentre in eflb dichia- 
ranli prolùdi, ò feiocchi i Conditati alle Noz- 
ze del Cielo : PONTI di Politica j mentre fi « 
fcuopre; in quello la vera b falla Ragion d» 
Stato : PONTI d'honore ; mentic nel mede- 
mo fi sforza ciafeuno terminar con PONTO 
fermo , ladeuolc , e gloriofo il Periodo di (ira ] 
Vita mortale : & altri fimigiieuoli PONTI „ j 
Adunque fu. l'aggio configlio efporre ai Ptr- i 
blico queflo PONTO , qual Epilogo d'opri* j 
altro pai preggiato, colonato da chi-ari Splcn- \ 
dori di V, S* Illultriisima ; sì perche più t'acil- 1 
mente difeernafi da Spettatori à sì degnai 
chiarezza,- come gl'Atomi à i raggi del Sole v 
sì anche perche venga almeno fauoriro de* 
loro benigni fgnardi dalle Pupille dei foo fag- ! 
gifsimo, e perfpicacifsimo Intelletto, di cai fia 
{Veggio non dozzinale berfagliar , e toccar à j 
ftuifa di folgore ogni PONTO più nafeofta , 

} in j 
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' in qualfiuoglia Oggetto con certezza e gloria 
maggiore, clic quella dW Achille, ò Pallate 
armata nel ferir colla jnmta difua lancia lo 
feopo . E forfè non farà vagofpettacolo, mi- 
? rar vn PONTO > in cui vanno à cerminarfì le 
linee dell' Humana Vita , non poco illuftrato 
da titolato Perfonaggio ; nei quale quafi in 
PONTO di concorfo per linea rettifsima for 
no feorfi à raccoglierli, &c indiuifibilmente 
congiongerfi tutti i raggi più fplendidi di Si- 
gnorili e fegnalati Preggi , che ne' fuoi Mag- 
giori come primarie Stelle del Cielo ò d' 
efemplare Religione > ò d'occhiuta Sapienza, 
ò d'Heroica Fortezza per molti fecoli andati 
lampeggiarono à marauiglia? Laonde la«^ 
compitissima Gentilezza di V.S. Uluftrifsirna 
refterà feruita gradir il dedicato PONTO in 
quefto Libro; che quantunque terminatalo 
di noftra breuiffima Vita -, darà nondimeno 
principio ad Obligo infinito delli Dedicanti 
verfo la fua Pcrfona; &in vn fugace Mo- 
mento di Tempo le promette di ilabilifll- 
mo Offequio vn* Eternità . Viua femore co- ( 
me Nobili (Timo per Sangue , e Virtù ; cosi 
feaza pari per Gloria, e Felicità . 

Di V. S. Illuftriffima 



Humìlìflfìmi, e diuotiflìmi fcrui 
L<p4ouko,e Gerolamo Monza. 
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1NTR0DVTTIONÈ • 

Scioglitfì il pregìudicio dell Argomento > 
mcftrando , la Morte antipenfata thè» 
Jcir difpiaceuole alguflo , ma Sa- 
lutifera al cuore. 

VEL ch'è nmafò in memoria hauer 
detto il Filofbfo, che vna faccia fingo- 
Jarmente bella , è per chi l'ha , vna a 
Lettera di r -accomandai som fattagli 
gratuitamente daJJa Natura : fempre 
aperta, e fpiegata, al poterli leggere , e 
tutta legger/? al primo guardo : fcritta in caratteri di 
tal forma, che in ogni lingua, e paefè s'intendono 5 e 
pof lente a conciliare beniuolenza, trarre a se gli ani- 
mi di qualunque ne forno i veditori , e in tutti operar 
crueHo ftetìb , che ne' Romani la gentilezza di Gal- 
lione , della quale Seneca fuo fratello, b lllos quo- 
que(dicc) <)Hos tranjit , abdneit : gratuitum tticm 

in obnios meritum : A me pare che ftiaiVgualmente^ * 
ben detto de' libri , che nella lor prima, faccia porta- 
no per fembiante dell'opera vn così amabile Titolo, 
che il (blamente vederlo ètrouarfene allacciato, e 
prefb • Al contrario , .come vna faccia difforme— 
fbzza , difauuenente , per quell'ingiuria ( diflè S.. 
Agoflino)che le cole fproportionate fanno all'oc- 
chio fpettatore dilicatiflimo , e flranamente fdegno- 
fo, mette ambafeia di fe , e difamore verfo quell'in- 
felice che l'ha 5 altresì malinuenturato quel libro , a 
j^jUi vno (piaceuole titolo vai di (èntenza , che lui, e i* 
autor (uo , con general rifiuto condanna a ttarfi Iblo, 
e nel peggior efilio che h. bbia vn infelice , cioè con- 
finato in fe {letto . 

Ciò prefuppoflo • nonèdamarauieiliare , fecon- 

A : fcft 

<t Stoico /cr. Jf^. b Trtfit, Iti. 4<nat.qH*fì. 




feflo di me i che in quella porger ch'Io !b la mano al- 
lo flile, con intendimento di Icriuere , aiutantemi la 
diuina gra ia , alcuna vtile cenfideratione fbpra_» 
VHuomo in funto di morte , fento a vno fteflò tempo 
ritrarrne}* dal mio medefimo cuor che m'auuifa_jj 
ch'io tirerò in vano le linee a vn tal Punto y doue^ 
ben è vero che la Natura porta di pefò ogni huomo* 
ma altresì è vero, che ognihuomo, quanto il pia 
può , ne dilunga l'occhio, la memoria, il penfiero. 
Tanto agro , e fpiaceuole , e odiofo argomento è la 
morte a' viui . E pure eflèndo quella , per così dire * 
in corpo a quella, ella non v'è altrimenti che come il 
Diametro al Quadrato che taglia, e diuide, né fi 
commifiirano infieme per niuna corrilpondenxa d* 
accordo * 

Che fé prr fin Io Stoico tèucramente comanda* 
che de già noflri, ò per faneue congiunti , ò per ami*, 
citia, mentre viffero, cari, hora defonti , i ritratti che 
ne Nerbiamo dipinti nella memoria^ (colpiti nel cuo- 
re , fìen cofe viue , mouenti , alleare , di gratiofa ap- 
parenza , di bel contegno , di fembiante feftofo j con 
la guardatura de gli occhi verfb noi giujxua, coll'aria 
del volto ferena, e con atteggiamenti, e maniere ami- 
cheuoli, e grate : altrimenti ( dice egli ) il ratfigurar- 
lici quali dopo morte rimafero, corpi difanimati , ca- 
daueri mutoli, fquallidi, fcarni, co' capeglì rabbuffa- 
ti, con le ciglia irfute , con gli occhi auuallati , e ine- 
gualmente focchiufi, con la faccia trasfigurata , il co- 
lor liuido, le membra affiderà re, e rigide^ e tutta la_» 
perfona cafeanté : in fbmma non più que' d'vna vol- 
ta si cari i vedere, sì giocondi al conuerfare,ma (che- 
letri orribili , ombre notturne , fantafime paurofe : il 
così tornarlici alla imaginatione farebbe vn metterci 
da noi fteffi nelle fmanie d'Orefte, dato a fpauentar- 
lo le iurie , e ne auuerrcbbe il procurarci la dimenti- 
canza di quegli , che il ricordarli mortici farebbe di 
maggior pena , che già non ci era di conforto l'ha- 
uerii a canto viui : peroche * 2^m9 libwttr uà id rc- 



, tjnod n*n fine tormento to^itatnrus eft . Quanta 
più dunque abbomineraffi , il prefèntar se dinanzi a 
se fleflò, ouale pur gli conuerrà eflerc in quel sì pe- 
no fo, e duhbieuole Vunto di mone , in cui fòlo(per 
così dire ) fi annodano iJ paflato , e l'auuenire , a far 
pre lente ciafcun di loro il Tuo proprio male ? concio* 
fiacofa che così affligga il certo deJIa vita che fi fi- 
nire, come l'incerto dell'altra che dopo lei fi co- 
mincia. Perciò, chefperanza rimane dìtrouare__* 
chi volentieri accolga vn libro, che fèmbra hauer 
per aflunto, LI mettere in agonia chi il leg<*e , e fa- 
re in hii quel che diflè il Morale , a Calamito fus eft 
animus futuri anxius> & ante mijerias mifer * 

Ricordomi di quel giucheuole motto d'Epami- 
nonda, allora che dettogli , vn valente hnomo eflèf 
iriorto mentre tutta la Grecia era in mouimento d 1 
animi, e d'armi, e ogni cofà in configli, e preparato- 
ne di guerra , b Tap* l ( di/Iè ) Qjìo ps&o fuit otiunt 
morì end s botnmt tn tam multi s negotrjx ? Così egli da 
ftherzo . Ma io parmei fentir da vero a più d'vm » 
voce ridetto in Col quanto pi eterni a leggere vn così 
importuno titolo, com'è LHuomo in punto di morte: 
peroche in tante hor fian delxtie, ò mifèrie della vita, 
non può foprauenire fènza intolerabiie (concio Ja_> 
morte , che non fi affa in niuna guifa ne alle delitie, 
perche le amareggia , ne alle miierie , perche le ina- 
cerbire, e raddoppia . 

A chi non è nota per fama quella ibi per infamia 
notiffima Laide, la cui pari, in quanto è laidezza d* 
anima, e bellezza di corpo , non fi vide in Grecia da 
aliai de gli anni , ne prim i , ne pofeia ? Hor inuec- 
chiata, e difparuta per modo , che Laide giouane , e 
Laide vecchia , fembrauano due non mai fiate vna 
medefimaj perche ella affacciand o allo foecchio, 
queftole diceua fedelmente il vero, e mouraualei 
capelli canuti in capo, il color gialliccio in volto, i>lt 
occhi fchiumofi , le gote pallide , e grinze , ella, fde- 

A 2 gnan- 
* llmtd.efifi.^ t Vltt.dttHcndtytUtHd. 



fnando, il punì coll'efllio^e cacciatoi/? di caft il man- 
ò confinare a doue mai non fi fcontrerebbono a ve- 
derfi l'vn l'altro . E non fu ch'egli , trouataJa al pre- 
dente doiiane, frefca, e bella, la rapprefentaflè quale 
rna volta farebbe , vecchia , trafandata , e difforme . 
Tutto altrimenti dallo fpecchiarfi in quefto.libro,che 
i viui, e (ani, e per auuentura ancor giouani , e for- 
zuti, a Jor medefimi rapprefènta innanzi tempo quel 
che a fuo tépo faranno, infermi, fquallidi,moribódu 
Perciò come già Mindride , b quel molli/lìmo Si- 
barita , fcontratofi a vedere in campagna vn fuo ga- 
gliardo lauoratore , leuare a due mani alto Ja zappa , 
e fcan'car gran colpi in atto di fendere,e aprir Ja terra, 
e fhitolarne le zolle, tutto raccapricioflì, e di prefèn- 

te gridò, gittalfe quel sì greue linimento} cedafle ^ 

qucil'aftannofo Jauoro : peroche in folamente veder 
lui faticare, fentiua egli fiancarli . Non altrimenti a 
me pare fentirmi ftrappar di mano la penna, come fe 
fcriuer di morte a'viui, e fouente ripetere Monimen- 
ti , Auelli , Tombe , Sepolcri , folle vn aprire altrui 
dauanti a 5 piedi la terra , e cauargli la folla per repel- 
limelo con ancor tutta l'anima in corpo . 

Adunque, (e ben fece colà appretto c Ateneo quel 
famofo Ceterifta Stratonico , che data nel teatro di 
Rodi vna eccellente pruoua del fuo fapere in queir 
arte , e non veduto pure vn forridere d'occhio , non 
vdito pure vn fiato di lode, onde conofeere d'efler lo- 
ro piaciuto , recatarfi l'infelice Cetera in collo , fe ne 
aiidò a procacciar fuo guadagno , e fua ventura altro- 
ue , dicendo , Non v'efière che fpcrare in danari da 
huomini, che a meritare altrui della fua virtù non fi 
conduceuano a (pendere nè pure il fiato d'vna cortefe 
parola : io altresì, doue non truoui chi pur folamente 
degni riceuere quello mio libro nella fuperficie de gli 
occhi, leggendolo , come poflò farmi afperare, di 
penetrargli fin dentro al cuore , dou'è il termine , per 

cui 
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cui folo m'induco a qualunque fia Ja fatica di ferì» 
uerlo ? 

Oltre poi alla materia tanto difà^gradeuole dasè 
ftefla , ho quell'altra gran giunta del Pouero mio ca- 
pitale in quel ch^ arte di fauellare , e magiftero di 
icriuere : e pure > a Magna debet effe eloynentia, auas 
in vit 'rs f lattati dille vero il padre di Seneca:e incorna 
parabilmente maggiore, s'ella de' giungere a tener 
fermo chi l'ode al tonargli , e fulminargli fu'l capo , 
non dico come già Pericle all'aria, e folo per forni- 
glianza,ma col vero annutio de' veri colpi della mor- 
te ricordatagli, e moftrata vojgerfi, e girargli ad ogni 
hora fu'J capo,minacciante quel che fogliono i fulmi- 
ni, corlo improuifo,ein quanto il tocca, farne vii 
mucchio di cenere. Guardateui b (foleua dir Socrate) 
da quei cibi , che per l'arte che v'ha di faporitamente 
condirgli , Jufingano il palato , e difetican la gola per 
modo, che inuogliano di mangiare ancor frnza hauer 
fame . Così egli : ed io pur me ne vaglio in alquanto 
diffimile fentimento, e così io dico a me fleflb: Quef* 
to chiamar che io fo a vdirfi ragionar della morte , è 
vn inuitare ad vn cornuto , tutta la cui imbadigione, 
tutti i cui medi , non fono altro che carni fracide , e 
Verminofe , offa fpolpate , e ceneri diflipite . Hor chi 
farà quell'etiandio fe aftamatiffimo, che da se vi fi ac- 
colli > e accioche vi fi accofti , dou'c in me vna tanta 
faporolità di pefieri,e dilicatezzadi ftile,ij quale baf- 
tià condir materia tanto difgufteuole , e {piacente , 
che alletti , non dico folo i famelici , ma quei che più 
fie abbifognano, gli fuogliati? Così a mediceuanoi 
miei peufieri . 

Per l'altra parte mi confortaua a fperar bene,tutto 
ciò non ottante , il grand' vtile dell' argomento, age- 
liolifTnno a dimoflrar/ì , fe non dilettevole per Tap- 
parenza , gioueuole per la fuftanza , quanto il più 
foflà elferlo verun altro . La inerte, il confefib , non 
e in verità vn Eiena > da poterfi per quantunque vi fi 
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adoperi (K colori, e d'arte 5 effigiar punto bella , , 

appetibile a gli occhi della natura : ma non per ran* 
to è vero , che come già quel nouellino a nella fcuo» 
la d'A pelle ricordato dal maeftro d'Oricene , non_j 
venutogli fatto di ritrar bella vn Elena che dipinte, 
tutta l'infiorò di gioie , e di tante catene d'oro la cin- 
fe , e l'arricchì , che in vergendola Apelfe , 0 adole- 
fcem (differii motteggiando )cùm nonpffes fingere 
fulchram , fecifti diuitem : altresì in quefto mio ri- 
tratto dell' Huomo m punto di morte f abbondanza 
dell' vtile , fupplira a cento doppi k mancanza del 
vago . Come queli^altro diflè b di certa generato- 
ne d'erbe faluatiche, e per così dir rufticane alle fat- 
tezze y e all' abito , ruuide, irfute, fpinofe, al veder- 
le, e al toccarle /piacenti , ma perche falutifere, pre- 
giate in gran maniera, e cerche come tefori di finita* 
cioche non auuien de' fiori, tutto il cui buono è il 
bello . Qual fiume, di/Te c Tirio il Platonico, più di- 
Jetteuole a vederi? , che l'Iftro ? acque Iimpide,corfo 
eguale, riue ampie, canal profondo. Qual più dif- 
forme del Nilo , quando trabocca, e inonda : feuro , 
torbido , iimacciofo ? Ma quello riga folo non gene- 
ra: quefto , padre fecondo , allagando delle fue^ 
lezzofe acque l'Egitto y ilfoeflère vn granaio del 
mondo . 

E non è forfè da ftimarft vtilità della morte con- 
fidenza % l'infegnar ch'ella fa a viuere persi buon_> 
modo , che la morte fteffa non vo' dir hora fi brami , 
baftimi dir non fi tema ? facendo di lei ftefia contra- 
ueienoaleifteflà, come dello fcarpione d Qui fibi 
tpfepitlchcrrimum medie amentum eft, difle Cornelio 
Celfo. Il quale torle quel tanto ch'ella ha di terri- 
bile (opra tutto il terribile infra le cofe vmane, non è 
egli vn leuare di dofìò alla noftra vita vn così gran_> 
fafciod'afflittioni, e d'angofee , di fmarrimenti , di 
malinconie , d'affanni , ch'etiandio i più fortunati , i 
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più poflènti nel mondo vi trafelano (òtto , e coir tur* 
ra la loro felicita pur vxuono infelici ? Ponete i] cen- 
tro a vn circolo che ne manchi : que 11* imitabile , c 
indiuifibif punto , vi da (opra che rinuenire mi]I^_^ 
ammirabili proprietà di quella pcrfettrfllma infra_# 
tutte l'altre figure. Ponete il punto della morte in 
mezzo al circolo della vita (la quale in fatti tutta in- 
torno a lei fi riuolge , eflendo , come diremo , il vi- 
nere vn continuato morire ) hauete fopra che con- 
durre i penfieri a conofcere verità, e gli affetti a in- 
traprendere vtiliflìme operationi . E fi come a de- 
fcriuere praticamente vn circolo, prima fi vuol pofa- 
re fvn pie delle fefte , e ftabilirne il centra , poi cir- 
cuire coir altro 5 fimilmente , a fyen ordinare la vita > 
le ne vuol prendere cominciamsnto , e regola dalla 
morte . a Perciò il Gran Balli io , trouato apprelTo il 
(àuto Re Salomone quel TempusT(jtfcendg,& rem- 
fus Mar/endf y eh' è l'ordine naturale, perlofpiri- 
tuale il trauolge , e fiffo prima il centro del Temput 
Moriend^ ne feconda il Tempns T^afcendi^cìcè il cir- 
colo della vita immortale , e beata : e tal dice edere 
il far di Dio con noi,mettendo innanzi l'Ego occidam % 
che difle Daud , pofeia Et y'uere facìarn * 

Di piu> non è grand 1 vtile ildiftingucre, econ- 
trafègnare che la morte fi i beni veri da gli apparen- 
ti , i dureuoli , e fedeli da* mancheuoli^ e traditori ? 
configliandoci a vno ftellb, d'antiporre con vtiIe_-> 
prouedimento l'Eterno auuenire al Teraporal pre- 
fente, e perciò far fue incette,fuoi traffichi, (uoigua-s 
dagni in cotal forta di beni, che nel commun rompi- 
mento , e naufragio della vita, e nell* vitimo , e vni^ 
uerfal getto che conuien fare alla morte , non ch^> 
perderfi elfi, ma efli menano ficuramente in porto, e 
, quiui fan beato chi li pofliede . Contali S. Agoftino, 
c a ftrignerii tutti in vno , elle fono le opere della_t 
gratta , e delle virtù chriiliane : indi egli pretta alla 
Morte le fue parole , fi come ella hauea preftato 
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luiilfuofentimenro, e dice: fìJtecvmnU bona, fimt: 

shefanrt in ter /or fs hwnsnis : gemntee non arca tute y 
fed confcinit f '<e t u& . H ts ama. ditte.* efTe y quas diu/tiasr 
ncc T^jiifrag/o fofsis amittere 3 vndc fi nndus exiers'f 
flcnns eris . 

Non è vtilità della morte confederata , il metterti* 
ch'ella fa in mano vn fedel paio di bilance , con che 
pensando rinuenire il niun pefb della vanità delle^j 
cofe vmane , quiur conofeiute più leggieri d Vn piz- 
zico di poluere, che in vn sì debil fbffio, com'è quel- 
lo dello fpirar che morendo fi fa , fe la porta il ven- 
to ,e Ja /grana, e la diffipa, e la difperde? b A gran ra- 
gione lo Stoico mille beffi fi fece della vanita di que* 
Grandi , che al numeralo , e fuariato accompagna- 
mento , e corteggio de' tanti che Ior vanno chi da- 
mmi, chi d'intorno , e chi dietro , auuifano, e fan_» 
veder dalla lungi, che in cfl] viene vn gran perfò- 
naggto , perche il calpeltio de* lor huomini , lieu;u_* 
vna gran poluere . Ma che eglino altresì , e con e (lì 
tutte le Ior grandezze , non nan ne pure vna graru_> 
poluere, ma quel fòlo piccolilìimo mucchio , che in- 
fra breue fpatio diucrranno , chi vuol crederlo a fuoi 
medefimi occhi , facciafi à cercar d'eflì dentro al fe- 
polcro 5 tutto infieme auuifando , fe v'è chi poflà_, 
vantare difeernimento d'occhio sì perfpicace cono- 
feitor del paflàto in quel che ha prefente , che diftin- 
gua la poluere in che è ridotto il più vii malfcalzone 
della piazza , da quella , in che fi è sfarinato il più 
poflènte Monarca del mondo . Dunque (ripiglia^ > 
non fo ben dire^ fe più dolcemente cantando ne' fuoi 
fioriti verfi , ò amaramente piangendo, fopra i'vni- 
uerfale flrauojgimento delle noftre folli,. e difennate 
opinioni, il niente men fublime Poeta , che profondo 
Teologo , c S. Gregorio Nazianzeno ) Che voi dirli 
a dir vero, che fieno le cofe , etiaudio le grandiffime, 
di qua giù : e quetta infelice felicità , che noi leuia- 
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mo tant'altc, col porle fotte afcnno fmifurato piede-* 
fhllo di que' gran nomi,che fogliam darle, chiaman- 
dola, vna miniera, vn teforo, vn Tempre pieno, e tra- 
boccante mercato di tutti i beni ? e de' più veramente 
dirfi, pre (ligio d'occhi, vapor dipinti , moftre di fan- 
tafia, ombre vn po' rappigliate, fallacie trauefUte-j > 
teatro d'aggiramenti , feena di menzognere apparen- 
te . Le ricchezze inkdtli^ e fcruo, che ha continua 
l'occhio al come , ei piede in aria al quando fottrar- 
cifi, e fuggire . Il fallo, i troni, le dignità, il gran no- 
me, vn fogno d'imagination vegghiante : L'acquila- 
re, infeparabile dalla cupidità, vn lacciuol tempre 
tefo al prenderci : La bellezza, vno fprazzo di fplen- 
dore in faccia , vn riuerbero di baleno , che fguizza, 
e fparifee in vn baleno : La giouentù , vn bollore , vi? 
orgoglio, vn frizzo , vn ardimento di (piriti nell'età 
più viuace : La canutezza , vna fera malinconiofii,. 
per io tramontar della vita da vn brieue dì a vna not- 
te , dietro alla quale mai non s'aggiorna : Il ben par- 
lare, vn diletto altrui, vna gratia fuggeuole,e fuolaz- 
7 ante : La gloria , vn pochiflimo d'aria tinta di color 
(erano : La nobiltà, vna v«na di (angue vecchio :. La 
gagliardia, vn pregio 4a giomento :La (arieti, vn in- 
folenza del corpo : II matrimonio , vncapeftro a due 
giri, a due nodi , a due 11 rette : I figliuoli , vn conti* 
nuo debito di penfieri iL'orbità, vna mezza morte__> 
de' viui . Il ripofo, vno fcioperar(Ì5 la fatica, vn auui- 
lirfi 5 il viuere all'altrui pane , vn vender fa vita per 
viuere : Il nauigare, vn metter/ì ne viuo aè morto in- 
vìi gran fepolcro : L'abitar paefe ftraniero , vn farfr 
l'enlio patria, e la patria efilio . Ma che vo io contan- 
dole ad vna ad vna ? Ogni cofa è, corpi d'ombre, che 
allo ftringerli nulla fi prende ì fior di rugiade , che in 
quanto il (olle vede, fon fecche 5 vapori , che appena, 
fpirano, e fono sfiatati 5 folchi di naue , che fi richiu- 
dono nell'aprirfi , e fi rifpianano nel leuarfi 5 onde di 
mare, che non s'alzano che per cadere 5 giro di mo- 
nche torna fempreil medefimo, perche femprexX 
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mede/Imo fé ne parte: cioèadire,ftagioni,che_j 
s'auuicendano , dì e notte che fi fuggono , e fieguono 
Tvn tempre alla coda dell'altro , fatiche, e ripofo, fa- 
tieti, e fame, agi, e difagi , abbondanza , e neceffità, 
lagrime, e tifo, profferiti, e feiagure s e alla fin tutto 
in/Teme , fumo all'aria , fchiuma al lido , poluere al 
vento, ceneri al fepolcro * Così il Nazianzeno, ed io 
vnitamente coneflò * 

Ma non vò innanzi tempo farmofira de 1 beni, che 
dall r huotno confederato in punto di morte, prouen-^ 
cono, e melriferbo afeontinouare dell'opera. Sol mi 
to a ricordare quel che opportunamente fòuuienmi 
hauer^ià detto S.A^oftinoa'Romani, niente miglio- 
rati dalle feiagure della for patria difettata , e preda 
che diilrutta da' barbari: aVerd d'ftis rtilitattm cala- 
mitatrs. Et mi feri f affi efiis y & pefsimi remanfiftis: lo 
altresì a tutta la generatione de gli huomini: Se la 
morte, che vi coglie, e fcliiaccia,e ftritola (otto le 
ruine del mondo , vi vai folo a morire , e non prima a. 
ben viuere, per dipoi viuere immortalmente beati y 

Verdidiflts urttlitatem calami tati r~ 

Che (e pur v r è tuttauia cui J'orror della morte sbi- 
gotifea, e ritragga dairantipenfarla, e dal leggerne , 
rifponderouui per me b quel chea! Re Ligdamogli 
Ambafciadori di Spanacene iti a rappresétargli vn af- 
fare della loro Repuplica , e non intromeffi, a cagion 
di fèniirfi il Re vn po' debile della perfbna , quegli , 
Auuifàteio (diflero) che noi , J[.d Colloquendum veni- 
tntisyìwn ad Colin ci 'andum. Così quello libro, e il fuo 
autore a'paurofij Non. non veniamo a dirui la morte, 
ma folo a ragionamene . Che fe la morte voftra c 
que!la,che etiandio fol ragionandone vi fpauenta,ec- 
coui vno fpediente al cafo , cioè mirarla in quello li- 
bro come co fa altrui . Sedete in qualità di Spettatore 
cTrna Tragedia : che il vederle è diletto, auuegnache. 
orride, e fanguinofe. E quefta haurd perfonaggi veri v 
Veri cambiamenti di fortuna,vere cataftrofi:e fouenti 

riuok 

* De Cin. Deii i. c. 33. b Tlnt. afopht, Lacon. ] 



• ( It 

riuolture , e mutationi di più maniere di fcena , che 
non ne ha diuifare Vitruuio. E moftrerà machine an- 
elar per aria; o qua!i,o quante I ne Ibi per aria , ma in 
aria : e ciò non per occulti ingegni che ve le portino , 
ma per la loro medefima leggerezza, moueuoli, e vo- 
lanti. Peroche nella maniera che mentre arde , e fi fa. 
cenere vn legno, fe ne diparte il fumo , e da fe mede- 
limo fale a difliparfi in aria,altrcsì nel diiporficoirvl-* 
rima infermità mortale a diueniK cenere qualuque fi* 
il maggior Prencipe de Ila tei ra, tatto ilfumo, quanto 
glie ne capiua incapo , tutte le fanraiUclie machine , 
che v'hauesr , qual mezzo in opera , e quale tutta in 
diregno* per muouercon effe , e metter foffopra il 
mondo, fe ne vanno da loto fteflè in aria, e fi wloluo- 
no in nulla. Hor in quello niente più che veder per 
diletto le vicende delle fortune,e lo (cempio delle vite 
altrui,for(e auuerira di voi quel a che d'Àleffandro Re 
de Ferei, che interuenuto al compaffioneuole rappre- 
fèntare che Teodoro Poeta faceua in palco la famola 
tragedia d'Eropc, imenei i/fi, e {nanfe: poi dalla forni- 
glianza condotto a riuolgcre il penderò fopra se ftef- 
io > vergognofiì di piangere le finte altrui miferic , e 
non le proprie vere . 

Adunque incominciamo da vn femplice girar de 
gli occhi a nulPaltro, che vedere tutti i viuenti , Ibi 
perche di tal padre nati , condannati a morire . Voi , 
fateui col penfiero in alto,più di quelcuriofo ricorda- 
to dal lodatore di Contamino y b Uni fubUtm 
fcalas inmcem nexas y concurrentes exercttns vidit , vt 
nec intere fjet periculo^ adeffetenentui. Qui a vedere 
lo feempio di tutta, la eeneratione degliìiuomini, 
quanti ne ha fino al prelente meffi in campo la terra , 
e il mare, v'hanno a lèruire di fcale da. cento gradi 1' 
vna y cinquantafei lecoli interi,quant: oggidì ne conta 
di vita il mondo, e gli huomini di morte » 
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J{appref entaft Vefecutìone della giuftitza f 
che fi fa di tutti i figliuoli d y ^damo , 
fententiatiamorte prima che nati . Le 
cofe vmane, elle altresì andar di pari 
con pi huomini > e continuo effere ftfl 
cambiarfi » 

^MpiAÉt* N quefta folta felua di mali che ingom-» 

brano tutta Ja terra, sì raddoppiati , e 
^Pji j #33 denfì, che neJPaggirarci che per Io 
c^Fifo'l mezzo d'efli facciamo, appena è mai, 
^T^ Gl^fe c ^ e volteavna fciagura le fpalle fug- 
gendone, non diam di petto in vn altra fcontrandola; 
pur non di meno e vero , non hauerui niun male, a__* 
cui manchi quefta qualunque Zìa condition di bene > 
cioè , il poter auuenire ch'ei non auuenga . Perciò > 
feantipenfandoloce ne contrifta il Timore, altresì 
la Speranza ( che ha fue ragioni , e fue forze per fi» 
fopra l'incerto) fottentra a rincorarci : eflèndo vero,, 
che il male in quanto (blamente poflibile ad accader- 
ci, altresì è poflibile che non ci accada : e come aflài 
dalle volte ci forprende improuifo , così aflai dell'al- 
tre alpettato , non viene - a Refpice ( dice S. Ago- 
ftino ) omnia mala : fterilità , ecareftie , mortalità r 
t peftilenze , incendi) , guerre, tremuoti , ftempera- 
inenti d'aria , allagamenti d'acque r turbini in cielo , 
tcmpefte in mare , mendicità, infamia , elilio , ferui- 
tùj nelle cafe più infortuni che abitatori, nell'ani- 
ano più tumulti che mouimenti , nel corpo pia ma- 
lattie che membra. Ma chi potrebbe annoucrarli 
ne pure a f afei , e a monti , non che fuolgerli, e di- 
uifarlì a vn per vno ? E nondimeno ( fìegue egli a di- 
re ) /ìaoo a mille tanti più che non fono ; tfiun ve ne 
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VbuofHòin punto di morti Cap.l. I? 
ha y di cui non ci vaglia a confolarione il poter dire : 
Chi fa ? Forte erit > Forte non erit . Solo vn fe n'ec- 
cettua 5 contra cui il Forte non giuoca : e quefto è il 
Punto della morte , che tutto vince , e tira a sè : * 
prima che Ja vita , vince in noi Ja fperanza di vincer- 
lo . Euui oggidì , ò vi fu mai per I'addietro , ò li tieit 
la natura in petto per i fecoli auuenire, huomo nato, 
di cui Zia vero iJ dire , a Forte moritur , forte non mo~ 
rituri Qnis ejl homo qut yittet,& non yidebit mortemi 
Difpiegateui innanzi tutta in vn piano Ja terra , e 
tutta in vno /guardo corretela : e in quefto fare fou- 
uengaui di quel giudiciofò coprire che Daniello fece 
la fera con vn fotti! velo di cenere ftacciataui fopra , 
tutto il pauimento di quel famofo Tempio , doue£ 
Babilonefi adorauano il lor maffimo Idolo Bel . Non 
fa meftieri , ch'io ve ne i/ponga tutta per minuto 1* 
iftoria , con ertole cagioni , e gli eflètti di quel fo- 
pra fuolo di cenere , adoperato a farui leggere rtani-* 
pata dentro vna fegreta frode de' Sacerdoti delP Ido- 
lo . Ballami che oflèruiate il Profeta > fu'l rientrar 
la mattina appreflb nel medefimo Tempio , arreftar- 
ne il Re lu. la foglia , e facendogli col dito verfò 
terra quafi fcorta all'occhio e lume alla veduta , fog- 
giugnere b Ecce pan imentnm . Aninudnerte cuius ve~ 
ftig/a fint k&c . Et ah Rex : Vìdeo yejìigia yirorum* 
& mul'terum 3 & infantium . Hor così voi fu quefto 
immenfò pian della terra, tutto in verità ricouerto di 
ceneri , quante ve ne han da sè gittate , e fparfe i ca~ 
daueri di auelPineftimabil numero de' difendenti d* 
Adamo, cne ftati fono da' fuoi per fino a* noftri tem- 
pi : fe hauete villa d'occhio che dica il vero, farauui 
chiaramente vedere, che non v'è pie di terra, che no» 
fia vn pie d'huomo ftampatoui, e lafciatol?dietro,ne! 
trapaflar che fece di fopra terra, a fotto terra . Se ciò 
non è ritornatemi per breue (patio in vita , quanti d* 
ogni età, d'ogni conditiori, d'ogni feflb , fono viuuti* 
e morti, da che il mondo è al mondo . Viu fi grao_* 

v tur** 

* 38- b Dan. 
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turba, a Quam dtnumerare nemo fotejì , ex omnibus 
gentiòusy & tribubus, & fopulis, <& tin^uis , nonL_> 
occuperanno tutta h fuperficie della terra ? e £n pie 
fopra ella diritti , non la ftamperan tutta delle loro, 
pedate ?Hor tutti infieme diflòluaiifi , e ricadano in 
loro iìefli , tornati poluere come dianzi : ciò fatto 
che fi vedrà per fu Ja terra altro che ceneri, e ftampa- 
te in tutto eflè Vestigia yirorum x & midhrum> & in- 
f antiurti ? 

Che fè poi quella inntrmerabile , e fuariata molti- 
tudine d'orme,oItre airapprefèntaruiIVm\ierfàIpafc 
&ggi°> che dall'vn mondo all'altro han fatto quanti 
prima di noi Hac Lege intrauewant , yt cxircnt , cerne 
dilfe lo Stoico, vi foJIieuail penfiero a feoptire irrefle 
rn non fo che di più alto miltero, confeittoui il lègui- 
torio, ancorché io miriferbi il ragionamene apprefia 
in più altri luoghi, e più a] diltefo . Quello è y che sì 
cerne dall'orma delpie, la quale in pacando altri si 
lafcia dietro imprefià, non v'i arte indouina, anzi ne 
pur conghiettura probabile, che poflà argomentarli a. 
f intracciare, fe chi la itampo folte vn Imperadore , ò 
yn pezzente, vn condottiero d^eferciti , ò vn pecora- 
io, vn fil'ofofò, ò vn mentecatto, vn Elena, à vn Ecu- 
ba, vn Crefo, ò vn Irò : altresì di qualunque gran ca- 
tafta, e cumulo d'ofli ammonticate che vi fi pari d* 
auaiìti , b Vaticinare ( come fu detto ad Ezechiello ). 
fe v Apponete a rinuenire , e diflinguerne l'eflère , la 
fortuna, Io ftato,e di che qualità maggiori haueflèro* 
e diche condirione habbiano difendenti . Quald* 
infra tanti te/chi portaffe la corona di Re , e quale il 
cercine di facchino: qualmano adoperaflè la vergai 
al comando, e quale il pungiglione a' buoui: fe fopra 
quelle aride fpaJIe pofaffe vn manto di porpora , ò vn 
cencerello difmellò , e sbrandellato . Chi di quefti 
folle in rilpetto , e chi in difpetto al mondo : chi pa- 
drone,^ chi (eruo, chi chiaro per fama , e chi per in- 
famia, chi viuuto in bel tempo , e in delkie quante le 

più 
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più ne volle , e chi diftruttofi in (udori di ftento , e in 
lagrime di dolore : in (bornia, rifaperne l'iftoria del- 
la vita, il proceffb dell'anioni, il genere della morte . 
Come al buio tutti i colori fono voo Iteflo colore , ne 
il chermesì può diuifarfi dal nero ,nèil dorato dal 
verde* uè il cileftio dal grigio, peroche toltane Pani- 
nia ch'è la luce , que'cadaueri de' colori , tanto non 
han l'efler colori , quanto non lian Pefler vifibrli , ma 
tutti vgualmente accecati , diuengono vna medefima 
indifferente ofcuiica : Altresì a quefti , fpenta gii ir» 
vno fteflb la luce, e la vita , e con ciò rimafi In tene- 
brofìsy & in rmSAi mortis > non refta alPocchio fopiu 
che riconofcerli, e diuifarne la proprietà , e le diffe- 
renze : perciò giudica diciafeuno come di tutti , e di 
tutti come di niuna . 

Aleflàndro , inuaghito di faper Geometria , fe ne 
diede difcepolo a vn valente huomo. Ma come quegli 
era nato Re , e guerriero , con più dilpofTtione a vin- 
cere , che a mifurare la terra, trouolfi alle prime prò- 
pofitioni sì faticato, e mancante l'ingegna, che fu 
colt retto di domandare al maeftra r Rendetegli 
quella feienza più chiara , più piana , più ageuole ad 
impararci a Cu$V)r<ecéptor: Ijia y inquh T omnibusea~ 
dem funt r &Quh difficili a . Sopra la qual rifpofta , il 
Morale, filolofa a fuo proposto egregiamente . Ifia de 
qvùbus quereris, cioè tutta la generatione de'mali che 
viuendo patiamo , e Pvltimo , e maggior d'infra tutti 
la morte :■, Omnibus eadem funt * Ma io vn. poco altri- 
menti auuerto, quefto Teorema geometrico , riufeire 
a tutti' venialmente difficile, riguardato entro a ter- 
mini della pura fpecolatione : e pure , il fatta , come 
poc'anzi vedèfte, dimoftrarlo euidente: cioè, vna fot* 
fa di cinque ò Tei piedi, eflèr a' Grandi) e a piccoli 
vguale; non foltamente perche b Mjgnus y & Paruus 
ibi funt, comediffè Giobbe , additando vn fepolcrò > 
ma perche in quel ch'è grandezza vmanain qualun- 
que fot genere di ricchezze, di gloria > di nobiltà , di 

* Swctepijì. 91, b Job, J. 
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potenza,d'Imperio,il Grande fi pareggia col Piccolo, 
e chi rutto hebbe, con chi non n'hebbe fiere . Perciò 1 
chi di/le, a Alexander Orbi M Agnus y \Alex4ndr0 Or bis I 
ex/guus, pur no faprebbe diuifarne le olla tramifehia- 
te nella medeimia foifa , con quelle del Tuo piccolo 
coetaneo , e gran ccntrapofto , Diogene , il cui Orbis 
€xiguus , era rna botte . Ma rioiettianci colà onde ci 
erauam dipartiti . j 

Sembra hauer la natura fatto con tutti noi , come 
già il dipintore b Protogene colMma^ine di quel Tuo 
tato nelle antiche memorie celebrato uialrfoj Audio, 
e Iauorio di fette anni,e tal miracolo in quell'ai tc^che 
reggendolo Apelle , ne fu portato per lunga pezz.a in: 
eftafi dallo fìupore . Quattro volte Trotogene intoni- 
cò,ò come i dipintori parlano,velò quella figura,dan- 
«iole quattro mani di colore, l'vn (opra l'altro , e ciò, 
Sub finto iniuri*} ir vetuftati*> come afferma Pittori- 
co, c Vt decedente fu per t ore, infetto? fuccederet. E tan- 
to auuenne collaudare del tempo 5 che cadutane Ia_* 
prima erotta del color di fbpra., s'affacciò, come à di- fj 
re, fott'elfo, e coparue vn altro GiaIifo,anzi Ja fcconr- 
da volta il medefìmoje così dipoi la terza, e la quarta> 
tanti nuoui cflèn,ma non diuerfi,e nuoue,ma non al- 
tre vite ripigliando col tempo,quante il tempo glie ne 
andaua togliendo . Così , doue Tertulliano chiamò il? j 
fauoiofò Cenone de' Poeti d Ter ynus^il vero Gialifò 
di Protogene, era Qiiater ynus. Hor che il fomigiian- 
rc habbia fatto la natura con noi , cioè incroftatici di 
più vite , delle quali Pvna fuccede al caderci dell'al- 
tra, non pofliamo hauerne più autoreuole tefìimonio. 
d'Ippocrate, è che di quefle cotali vite ne annouera* 
c diuifi , fette, ordinate per modo , che caduta l'In- 
famia , ch'è la prima, fottentra la Pueriria , indi la 
Pubertà, pofeia la Giouentù, e così dell'altre tino ali* 
Fatima crolla della Vecchiezza y fQn;.m omnes optati* 

an- 

* Mincio Silo afprejjo Sen. Suafor. L b Eliavar* 
ifìor.Xìb. 1Z.c;4t. c 'Plin.ìib^f CIO* dDeVallio.. 



Capo T. 17 
nnteqnam veniat ( dille S. Agoftino) de /Ila , cùm ye~ 
ncnt , murmurant . 

Hor quello morire di tante vite in noi , quanti fo- 
no i diueHi gradi dell'età che palliamo , Seneca il ri- 
conobbe vn fauilfimo prouedimento.emagiftero dei- 
la natura, per cosi addelìrarci , lènza noi quafi auuc - 
dércene , à m^rir IVlrima volta del tutto , e ram- 
mentarcel foueute . anzi per più vero dire , tenerloc* 
continuo dauanti : mentre riguardandoci ?ià venuti 
al pel bianco , e cercando in noi flefli queJ che gli 
fummo bambini in fafee , e in culla 5 fra le braccia al- 
trui pargoli balbettantÌ5poi fanciulli fu'l primo fpun- 
tarci della ragione in barlume , poi fu'l primo fiorir- 
ci del pel in fu le guance , e via feguentemente cam- 
biandoci d'altri in altri col fempre più attemparci^ e 
paffar come i frutti, da fiore a pomo acerbo,da acerbo 
a maturo, e da maturo a vizzo : in verità non ci tro- 
uiamo più de/fi quegli di quelle età , ne làppiam dire^ 
come pur fiamo tuttauia quegli ftefli , mentre fiamo 
tutt'altri. Ma in domandarne a noi mede/imi il co- 
me, non polliamo rifonderci fuor /blamente, dicen- 
do, tutte queJle vite elferci morte indoflò , e noi , per 
così dire , tante volte in noi medefimi fèpelliti , e al- 
trettante da noi medefimi rifufeitati: e le cofi moren- 
do non habbiam fentita angofeia , ne feparatione di 
morte, ciò effere, peroche vno ftelìberail morirei 
dell' vna vita in noi, e il rinafeer dell'altra . Il cho_-* 
nondimeno non toglie, che vera perdita, e vera mor- 
te non fia il perdere tanto di vita quanto ne andiam 
viuendo : talché lo fpirare morendo , non è in verità 
il primo noftro morire , ma l'vltimo . Vdiamo bora 
il Filofofo: a In hocomnes errore yerfattiur> yt non pu- 
ttmus ad mortem nifi fenes, inclinatofaue iatn yergerc* 
cùm silo infantici flatim> & innenta omnifyue *tasfe-> 

rat. 

* S encca confol. ad Marciatn c. 20. in fini^> . 

Kggxnfi ancora S. Ago fi. in pfi 65. in flumtnt^ 
prtr. fede. E S. Uh. li. morti, c. i6* ^r^n^m in^> 
**itm Jlatu+perm* 



1 £ L'huotna in punto dì morto 

rat . jfgunt opus fuum fata : nobis fenfum noftr* 
Tiecis aiiferunty quoque facilius obrepat morsyfnb ipp> 
tit& nomine lat et . Infante m in fe pueritiaconuerttty 
fueritiam pubertas ypubertatem tuucntus y iuucntu- 
tem feneSius abfiulit . Incrementa tp fa y fi bene cogi- 
tesy damna funt • 

Portatici dunque continuo le rioflre medefime eti 
fu le loro fpaJle * e fu i noftri piedi al fepolcro . Hor 
che farà , fe nulla meno le altrui ci ricordano raffret- 
tare ? Dal non eflère , che ( per così dire ) erauamo 
prima di nafcere , e il tempre eflère y che dopo mor- 
te hauremo > non fi varca altrimenti che per lo tra- 
gitto di quello eflère temporale della vita prefènte : 
perciò molto acconciatamele chiamata Pafl'atoio* 
o fe vogliam darle nome più fplendido , Ponte: fbpra 
il quale tutti , l'vn dietro all'altro , lìamo in ri?a_* 
con ordine , tutti in moto : perciò con la faccia al fu- 
turo , e colle (palle volte al paflàto • innumerabile è 
la turba di quegli y die ogni dì ne arriuano in capa » 
e morendo (montano all'altro mondo : ìnmimerabile 
altresì la turba di quegli > che ogni dì nafcendo en-> 
tran di nuouo. Noi fra gli vaie gli altri, vdiam_* 
continuo intonarci da quei che ci vanno innanzi . 
Seguiteci r e da quei che ci vengon dietro y Andate^ 
eltre* Ne quelle voci fon finte, a chi ha orecchi che 
intendano le voci della Natura . Sentille S. Ago* 
ftino> edielleciafèntire dicendo , a Ad hoc nafei- 
tur puer >yt dicat maiori 3 Quid hic agis ì neceffe eji > 
vt qui fuccedunt > qui nafeuntur t excliidant cor 
qm fe pracefferunt : e ciò , fiegue a dire , fin che 
terminato alla morte il viaggiar della vita prefente , 
poniamo i] pie fermo neireternità della vita auueni- 

re, doue 2^>« erit Succeffor y quia nullus erit Decejfor. 

Conta di se il Teologo Nazianzeno , che il mare , 
cui fi facea fouente a contemprarlo dal Iito , gli valea 
di maeftro a imprenderne vtiliilìme verità, che ia_> 
quel grande fpecchiodel puro, dell'immenfo, 
profondo, dell'amabile ^ e terribile eflère , e operar 
a In pf 61. di 



Capo T. iy 
di Dio gli fi rapprefentauano , come ima e ine in rt- 
Beffo . Di tutt' altro argomento , ma mi Ila men pro- 
fitteuole a intenderà era la lettione che il Vefcouo S. 
Eucherio ne prendeua . Peroche fattoft d'alto collo 
/guardo affai dentro il mare, mentre tutto boliua in 
rempefta, nefèguitaua coJI'occhio quell'apparente 
correre delie onde dal più alto mare fino alla (piaggia, 
e vedeale con offe ruatiflima leggé, leuarfi l'vna a pie 
dell'altra , e la fuflèguente vrtar quella che le ftaua 
(Pauantf, e appena quefta alzata , auuentarfi col me- 
defimo vno a fofpignere la precedente : così tutte_>, 
dalle maggiori alle menome, quali dandofìfeambie-* 
aolmente la lieua coll'abbaflarfi , e riceuendola nell* • 
alzarfi, mai non riftare dal correr giù verfo il Jito 5 
doue in arriuando, l'vna innanzi all'altra s'atterrano* 
rompono > e dilfoluonfi inifehiumar. a Quid iftud 

'fo ( dice egli ) quid iftud eftj Udibilità qnotidie 
homittes rt mortem videtit y nihil ita obliuifeuntur yt 
mortem . E profèguendo a mo Arare il correrà > e il 
fofpignerfr che van tuttora facendo le generation! 
paflate , le prefenti , e le auuenire, che fono le onde 
che ih quefto mar di gente quanta ne ha tutto il 
mondo, fi fieguono l'vna dietro l'altra , e l'vna l'al- 
tra s' incaldano y Tatresnoftri ("dice ) prateriemnt y 
tior abibimus y Vofteri fequentur z velut ex alto vn~ 
darum taffus 9 alijs atqnc alìjs fuperuenientibus y in 
littori* extrema frangnntnr ~ Ita in terminum mor- 
ta ? fuccidu* alidunturtetatesr 

Efateux pur colpenfiero a cercai dalle più emi- 
nenti fortune in che falsano i beati del mondo 5 fino 
alla più difperata forte cWnmifero vagabondo y fpo- 
gliato dalla nuditi , e sfatto dalla fame : prouerete__> 
nell'vno e nell'altro di quefli due efìremi , quel me- 
defimo , b che S. BafiFio il Grande adoperò a /piegare 
vna penofa turbatione , e anfietà del fuo cuore_* • 
Come auuien (dice) a chi nauiga , mentre il mare è 
fcompigliato dalla tempefta 5 quel continuo ondeg- 

**'E*chcr.'PAr£n.ad faler. b Epift. i.ad Greg.Tfy*^ 
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giare * trauolgerfi , e barcollare che va facendo , hor 
alto , hor baffo , come il trabalzano i marofi y gli 
fcommuoue fia giù dall'imo fondo Io ftomaco , 
gli aggira il capo , e tal ne patifce vn affanno ,vn an- 
gofcia , vno sfinimento di cuore , che fembra efiere 
in agonia . Hor fe per vfcire di quella tormentofa__i 
agitatione , che gli cagiona il tiauigare in vna lieue 
barchetta, lafciata quella, monta fu vna gran naue, e 
corredata quanto più riccamente fi voglia , etiandio 
fe con le farte di feta , le vele di porpora , la poppai 
d'oro , e tutta efla legno odorofb $ non perciò auuer- 
ra , che egli truoui fopra elfo bonaccia a gli vmori 
dello ftomaco paflìonato, e fermezza a gli aggira- 
menti del capo vacillante 5 anzi, quanto ellaepiu 
alta, e di maggior corpo , altresì ti sboccando da le 
volte maggiori , piega più fu la banda , e più agitale 
tormenta . Tutto a fimile chi fi affanna , e conturba^ 
reggendo non poterfi difgiugnere il morire dal viue- 
re , più che il viuere pofTa difunirfi dal nafcere ; fe_> 
ilopo il confederarlo nella parte degli huomini di pic- 
ciolo eflère , e fortuna , che è il fentire la naufea nel- 
la barchetta, menta fu le gran naui , che fono i mag- 
gior j crfonag^i del mondo , Principi , Re , Impera- 
dori , Monarchi , non per ciò gli fi tranquilla lo fto- 
maco , anzi per auuentura qui più che altroue tram- 
bafeia , mentre di così fatti Grandi non fa fe fian più 
gl'iti in pace da fe , ò gli fcacciati con violenza dal 
mondo . In quel ch'è correre alla morte , Grandi , e 
piccoli, tutti indifferentemente andiamo intruppa . 

Ale/landro non ancor Grande , ne d'età, nè d'im- 
pregna d'animo funpre maggior d'ogni altro,e fola 
a se ftefib egualeu a chuofieruatene l'agilità^e la def- 
trezza nel correre,fino a lafciarfi di grandiflima lunga 
addietro i più gagliardi , e fnelli , 1 eforto a prouarii 
ne Giuochi Olimpici, doue, fpettatore quel sì nume* 
rofo Teatro di tuto il fior della Grecia , e del mondo> 
D.e hauerebbe indubitata la corona, e la gloria di vin- 
ato- 

* Tintore, in <Alex* & Orat. h de fon* Alex. 
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citore . Sì (dffle) da Reges *mulos , & curvato . Hof 
così non può diru n&l corfere,chefètfza refta,nè potò* 
molto meno dar volta in dietro, andiàm tutti facendo 
a gran paflì la via di quefta vitardiuerfamentfe ordina- 
ta, noi niego, e chi fu i tappeti, chi fu le arene d ord f 
e chi fiilfango , gli vni cantando per gioia , gli altrf 
Jagrimando per doglia, quefti folirario', e ò non fapu- 
to,ò negletto,quegli con innanzi la fama che il pubbli- 
ca e dietro la gloria che l'accompagna . Mi di qiml 
che fia rondinone la ftrada , difacconcia, ò piana, in- 
tralciata, ò fpedita, noieuole , ò delitioft, il vero Ci è , 
che ognun la corre a palli vguali , sì come mifurati al 
mede(imo inuariabile, e commune fpatio dell hote, 
e de giorni e a tutti va a ferire, e tutti porta al mede- 
fimo termine del fepolcro . Così non può il Grande 
non volerfi accommunaré col piccolo , doue fenza_j 
eccettuatione , ò competenza , tutti corrono alla rin- 
fufa, e va di pari patto, e in brigata, 1 Imperadore co* 
guatteri, il Re có fbi ragazzi di Italia . 

Che fè non per tanto vogliamo alcuna cofà ri/pon- 
dere alla domanda DxBsgcsi traggafi auanti fev'è 
Antiquario, che bafli a cauar di fotterra,e rinnettare, 
e darci a leggere pur (blamente i nomi de* Principi, 
che han fignoreggiata qual più, e qual meno parte_> 
del mondo, da che il mondo, di commun patrimonio 
che era , cominciò a diuenire eredità priuata. Folfe 
in piacere a Dio che tuttora fe ne ferbaflèro le coro- 
ne , e gli feettri che viuendo portarono . Come gii 
Annibale a Apud Cannas ( difl'e Tertulliano ) Rom&r 
nex anulos cade fua , modto metiebatur : e il figliuolo 
d'Amilcare tre gran moggia d'eflè versò nell'antico!* 
te della Aia Cartagine, ^ foggiugnendo , agni anel- 
lo additare vn Caualiere Romano vecifo : fìmilnneti* 
te i Re morti , da che fi regna , e li muore , non fi po- 
trebbono annouerar/i contandoli a vn per vno', ma-j 
inoltrandone i gran capi con le corone a monti , e le 
terribili delire con gli feettri acatafte. Anzi ancor 

tjuel- 
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quelle ftefle corpne v e fcettri, e pomi d'oro, e anima- 
ti, e fuggetli, e croni , che nelle r cafè reali tuttauia fi 
eoufèruano, e tanto più gelofamente fi guardano^ 
quanto vengono più ab antico , fin fu da bifarcauoli* 
e da doue i maggiori perdono il nome al grado, a chi 
ne confiderà il lungo ordine delle fucceflìoni gridano 
a voci bene intele.) 'Noi già fummo fpoglie de* Re^* 
jpaflati, hora fiam depofftialReprefente,di poi fa- 
rem Lafci a' Re auuenire • Così Tvnoci rifcuote_* 
dall'altro, perche il noftro darci^ciafeuno^non è più 
che Preftanza . Tanti, che di noi fuperbamente ador- 
ni fedetteroin quello folio, horxloue giacciono? Do- 
po vn brieue pofaruifi, e-fare JaMaefta fua da Re, Ie- 
uaronfi, fpogliaronfi, e lafciando gli abiti a veftirfène 
chi Ibttentra.a.fare illor perfonaggio , andaro ignudi 
ibtterra : iui trouarono gli AntipafTati , iui afpettano 
i Succeflbri . Come aranene, dilfeS. Afterio, a che 
?na bara con le fponde a fregi d'oro,e fbpraui a pom- 
pofe calcate vna ricchiffima coltre , lieua vn cadaue- 
ro, tracollante a ogni paffete portatolo fino alla fofià, 
quiui entro il lafcia, e torna caricarfi d'vn altro , Ita 
Trincipum v/rormn infignia, vtentes identici mutante 
Cofiderafte mai nella lunga deferittione che ne la- 
fciò Quintiliano , ia delitiola , e fe alcuna ve n'è , 
beata vita che menano l'Api ? Ciò che elle fon per 
natura , ciò clic elle fin per iftinto , ciò che lauoran 
per arte, la cala doue albergano , e'1 cibo onde fi pafc 
cono , tutto è dolcezza , ò intorno ad elfa , per adu- 
parla , e goderlafi . Lor Ja diftilla il ciel fereno nel 
primo fiorir del dì , ch'è l'aurora 5 e lor ia ferba den- 
tro bOptimorumdoltolìs flornm (come dille quell* 
-altro ) fin che vlcendo al lauorio , la colgano . Dar- 
uene hora a confiderare l'induftria, l'arte , l'ingegno* 
e come in verità la natura , c Vrope ex ymbra minimi 

nr^malif incomparabile fccerit qutddam , non fa ne al 

fapervoftro, ne al miobifogno: Sol ve ne do a ri- 
petere in atto d'efclamatione > le parole di quell'in* 

ge- 
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gcgnolb pouero di Quintiliano , dopo hauerne ra- 
gionato lodandole al diftefo: a Quid non diuinum ha- 
ì?mt y nifi quid rnoriuntur ? Hor con quelle mede/i- 
me parole in bocca , voltateui a confiderai- Ja vira de* 
Grandi 3 e primieramente , che in efià il meno che^j 
Zìa , è quel che è il tutto delle api , viuere di dolcez- 
za , quanta (e ne può coglier dal fiore di tutte le— > 
vmane delitie , e a tutti i fentimenti le proprie . D* 
altra più fòlleuata conditione, quanto al fentir del 
diurno , è quello, che a Nerone rapprefentò lo fuen- 
turato fuo maeftro , fcriuendo a lui di lui fteflb, quel 
che pronuntiò in generale dì tutti i Grandi : b 
mito animo fopulus Refforem fuum intuetur, quàm fi 
J)ìj immortale s potefìatem vi fendi fui faciant . E il 

parere i Principi huomini fòpraumani, e certe , come 
2 dire, deità vifibili, e terrene, fallo il poter Ioro,tut- 
to fimigliante al diuino . Hauere le altrui fortune in 
balia, e poter fublimare i baffi , e abballare i fublimi, 
far grandi i piccoli , e piccoli i grandi , e per fin collo 
fguardochibeato,echimifero. Tonar con gli edit- 
ti, e fulminar co' gaftighi . Scuoter la terra , e dall' 
antico lor luogo , e flato muouer le colè vmane , con 
quanto può a dìfordinarle la guerra , a riordinarle la 
pace . Il lor volere diuenir legge del publico : e il lor 
priuatobene hauerfi in conto di felicita commune— 
Vdire i prieghi de' fupplicheuoli, ed efaudir cui vuo- 
le, di fpenfare a chibeneficj per gratia , a chi ricom- 
penfe per merito : e che fo io ? Voi recitatene a voi 
fteflb quel tant'altro di pili, che fono, che hanno,che 
poflbno : poi come quell'altro alle pecchie efclamate 
lorfopra, Quid non diuinum baùent 3 nifi qubdmo~ 
riuntur? E ben muoiono tutto a par con ogni altro: 
che le tante, e sì fuariate loro delitie non grimb al fa- 
man viui a più longa durata, chei umidi alpigiani 
quel mifero pane impietrito che rodono, e quella»^ 
cruda acqua che beonoalla fonte. Ne il poter che 
hanno lòpra le vite altrui , niuno fcampo communi-* 

ca 
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« alle loro : come chi fiale, e gouerna la naue , e nel 
timone ha in pugno le vired'vn popolo dipafTageri 
che mena, corre tutto al par d'efli la medefima fortu* 
lia del rompere, dello fìrauolgerh\ dell'affondare . 

Edìodiquefìi in particolare ho detto alcuna cofe 
flu a lungo che del commune de gli huomini , si per 
Ja maggiore impresone che fanno , come lo (curar 
del Sole in vn pieno ecliffi, che ognuno ne impauri- 
sce, e adombra: e sì ancora per lo bilbgno che mi farà 
di raccordarlo nelle materie fuflèguenti. Come al- 
tresì vno fpettacolo , a cui vo' tenerui fermi innanzi 
vno breuiflimó fpatio : e come v'ho fin hora dato a 
Vedere il fucceffiuo , e continuato votarfi, e riempirli 
che fa de gli huomini il mondo, farui altresì ad oflèr- 
uare il perpetuamene disfarli , e rifarfi delle cofe_j 
vmane, cambiando fiato, e fortuna,fenza nulla durar 
gran tempo qual è , ma con ifuaritate vicende d vno 
in altro efière tempre diuerfo , fpeflb contrario , tra- 
mutarfi: e Tauifarlo com'è , varraui a riconofcer vero 
quel che qui appiedò ragioneremoja terra non efl'ere 
per noi !uo2o da volerui fermare il cuore , fe non fol 
quanto fta bene ad vn pellegrino tra via, per cui gli (I 
muta innanzi mille voice al giorno la feena del fem- 
ore nuoui psefi che <;Ii fi paran datianti, e in poco più 
che vedergli già gli fòn dietro alle fpalle • 

Non è fiato penfier d vn fòlo,etiandio fra gli ferie- 
tori profani-, aiibmigliare l'andamento delle cofe__> 
vmane al Fiotto, e alla Ritratta del mare, che noi più 
volgarmente chiamiamo», FJuHò, Riflutfò: e va a cor- 
io di Luna, fecondo il quale in due mifurati punti del 
dì, e della notte, Tacque viue, per fin cola in alto ma- 
re, rifentonfi,e muouono verfo terrai e qui con lenta* 
e lì con pretta , e altroue con precipitofà corrente* 
maflimamente l'Oceano, trabocca, fpande, e verfa, e 
doue più, doue meno, rifondefi e allaga} e teftimonio 
Seneca a Ter tenterai mtllia, qufbufdam loct s aftus ex- 
<Mrvh , e fa vn mare in terra ferma : ma brieue: pero- 
che in altri due punti a quegli oppofti nel medefimo 
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cerchio del cielo, da volta, e ritrae le acque in sèftef- 
fb , e le rifbrbe : con che flit*, e le (piagge prima co- 
perte, igauda, e Jafciale aride, erme , diferte . Altresì 
Ja marea delle vmane vicende , in quf! eh è beni e 
mali di qualunque fian genere , continuo ondeggia iti 
moto di venire , e d'anelarcene, di gonfiare , e depri- 
mer fi,dicrefcer e, e ftremarfi. a Quz y/res y attjne opes 
fumante v?£>tn?HY 3 jfffluunt f:tbtiò y repente VtUbun- 
tur: Istillo in loco y nulla tn per fona (lab di bus vira ra- 
dicibhsy confiftnnt . Quante famìglie di chiariflima_j 
ori- ù:e, e discendenza, fìgnore^iarono vn tempo, ed 
fiora leruono , e temono a di quegli , che già tempo 
fcruiua'io, ed hora fignoregsiano ? b Star* ante Umen 
Cailijii domh&nn r unm v dt ( di (Te Io Stoico) ò* alus 
intrentibu*, excludx . Quanti accattai) per viuere da 
<jueiche viueano accattando ? E i titoli illuftri, volati 
^in fu vna fronce,a vn'akra,hanno ftrauolti in cotra- 
rio chi gli haueua,e chi g/i ha^e meffe a gli vni Je tefte* 
doue gli altri ceneuano ipiedilCio tutto dì interuiene: 
c Momento mare emrtttuneodem d : e y ybt Inferunt ru ut- 

già y farbcatur : e del getto, e degli auanzi d* vna cafa 
che rompe , e naufraga , vn altra , alle cui nude riiie 
jma prof pereuol corrente li porta , ne diuieq ricca e 
granile ; Così in buona parte è vero , tutto il capitale 
«della fortuna , eflerc in beni mobili , perch'è in beni 
<li naufraghi . Ma non è qui da volerli far cafo dell* 
auuicendar delle fortune priuat£,mcntre il così fortu- 
neggiare , t moto vniuerfale di tutto il mondo : ne vx 
foggiace meno vna gran Monarchia , che vna piccola 
-cafa , vna intera natione , che vna mezza famiglia . d 
Ita conctp tenda eft animi yarietas non PrÌHatarum tan- 
tum doxrìunm y qnas leuis cafus impelliti [ed etiam pu- 
blic arum. Rc/na ex infimo coorta fupra imperante* 
confi iumnt. Reterà imperia in ipfo fiore y cecidere . 

Piaeeui va tal FlufTo , e R iflufìo , vederlo in quel 
ch'è potenza , imperio , gloria , maella , ficuoria , e 

£ vno 
m Falér.M.libr. 6. cu. b Sct1.ep.4j. c Scn.fp-*. 
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vno (terminato mar di ricche/re ? Hauuenne per 
guanto e fpatiofa la terra , e grande il mondo . 
a Quid pofi exctdium Trota flint eruta Regna ? 
I Q^iot capti fopult ? Qusties Fortuna per orbem 

Seruitium ? imperi uni que titlit y yarièqi reuertìt 

Troiano* cìneres ? 
- Colà la Monarchia de gli Affìrj data indietro, 
pcrRifk.flb riuerfata ne'Medi 5 daquefti, volta a* 
Perfia ni: poi, loro abbandonati, corfà ne'Greci: indi, 
•morto Alcfiandro, la Monarchia diramata in quat- 
tro Regni , Afia $ Egitto , Macedonia, Ser a : e tutta 
in Rnc la gran Marca de* beni dell' vniuerfo prefa I* 
vltrma ma corrente a colare nel gran feno di R orna : 
per cui fola ingrandire, b Contendile Vigrtusy & For- 
tuna v/dentur . Vdifte mai ricordare a Plinio quel 
doppio miracolo di Natura, e d'Arte, ch'egli vide 
• preflb a Tiuoli ? Vna fola pianta , per vario inneva- 
mento , c Omni pomorum genere onuflam : alio ramo 
nucibur y alio baccis 3 aliunde vite y ficìs > pyris , pu- 
nici* , malorumque generibus . Tutto a fimile fui 
trionfale alloro di Roma , inneflati gli feettri di tutti 
! Regni d'Africa , d'Afia , d'Europa , per produrre a 
lei fola i lor frutti , lei far-ricca coli' impouerimentó, 
adorna collo fpoglio, donna, creinacol vaflallag- 
|io di tutto il mondo: peroche non più largo fi di- 
itendeuano i confini di quefto , che l'imperio d'effa : 
c quel che Roma non poflèdeua , la Geografia di 
< <jue' tempi lafciaualo fu le fue carte in bianco , fcrit- 
toui Ttrra incognita 5 E come all'inondar, e fommer- 
gere che farà lvniueftl diluuio la terra ( dille non— > 
ben apponendofi il Morale ) d Ver shunt tot nomina , 
CafpfUMy & Rubrnm mare y timbraci) & eretici Si- 
nus , Pro font is , & Vontus . Veribit omne difertmen* 
Confundetur quicqu/d in fuas partes Tfatura digefsit: 

non altrimenti al lottoporfiche Roma fece tutta la_j 
terra , fi perderono i tanti Regni che v'erano , ia_> 

quan- 

a MnziL l/b.ì. b Fior, lib.i.c.i. Tlut.de tori .Rom. 
c Lib. 17. c. 17. d Sen.lib.3. nat.qu.c. 16. 
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quanto, come al «liJuuio tutti i mari vn Oceano, ca- 
si a lei tutti i Regni diuennero vn Imperio : e così è 
vero , che il Tuo Senato era vn* adunanza di R-e in_j 
qualità di panati, quanto altresì è vero, che i priua- 
ti Tuoi Senatori hauean ricchezze , e magnificenza 
baiteuole a fare in cfafcuno d'eflì vn Re . Hor veg- 
liamo all'cuidenza de 1 fatti , feriufcìvero quel che 
gli Annalifti di Roma lafciarono in memoria hau'er 
prcnuntiato gl'interpreti de gli agurj , quel dì , che 
Tarquinio confa grò in Campidoglio aGioue Vitto- 
riofo il Tempio , e tutti gli Iddi) gli confentirono il 
luogo , fuor {blamente la Giouentù , e'1 Termine , 
piantati , e laidi fu'l non voler/ì muouere delle lor 
pofte : a vLtcwt Vatuns contumacia IStymirmm : fi- 
€[uidcm Firma omnia y & eterna pollicebantur . Ma 
io non vo y con S. Adottino diftendermi , a moftrar- 
tu, come b Vano augurio Termina* non ccfstt Ioni} 
quicefstt Adriani y cluni att , cefsit Inliant temerità' 
ti, & Ioutatiinece [sitati : i quali tutti e tre ne rifirin- 
ièro i termini, diminuendo di non piccole parti l'Im- 
perio. Altro che {blamente riftrignerlo fu il dis- 
iarlo a che poco appreflo lì venne : quando mcfìbfì il 
pien R ifluflò della Fortuna , die per sì gran maniera 
indietro a riuoltarfi ne' Barbari di Settentrione \\__* 
potenza, la gloria , la niaeiU , l'imperio , le ricchez- 
ze di Roma , che come già diilrutti da lei i Sanniti , 
dille i'abbreuiatore di Liuio , c Ipfas ru.natyrkium 
diruit ; , yt hodie Samnium inipfo Samnio requirx- 
tur y nec facile appare at materia, cuatuor & yigtnti 
triumphorum • Altresì Roma : non che trouare in_j 
lei vn fegnale , ò riconofeere vn orma delle ftampa- 
teui giada tante Nationi condotteui in trionfo , ma 
uè pur Roma ftefla potè trouarfì in Roma, per quan- 
tunque cercaruela , vn anno intero : quando , nrr_j 
caduta in mano , ma rouinata a pie de Gotti , hebbe 
glieli 'e itrema delle feiagure poflìbili , l'elle re coni- 
li t bac- 
ar Elor. lib. i. e. 7. b Lib. 4. icctuit. Dei t. 29. 
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V bucino in punti dt morte 
battuta, c vinta non dalia cupidigia de' barbari per 

poficdei la ^ ma dalla loro inuidia per difettarla : e > 

iifirraronJa sì del rutto, ch'ella, peroJcreavn an- 
no non hebbe chi PabitafTe, ne peregria di pafògcio» 
«è huom ramingo per neceflìtà di ricouero . E intan- 
to 5 quella la cui lingua parlauafi come propria in_> 
tutto il mondo , e in cui, cerne in patria commune, fi 
parlauano tutte le lingue del mondo , diuenuta vilj 
<"adauero irutolo , andò a poco a poco sfar endo/i da 
se ftefla , e rouinando in sè ftefla , fino al poter/i dire 
<lijei quel mcdt/Imo che del Tuo Gran Pompeo, a 
Tantum fn fila a fe difeo, dante fortuna , yt cui niodà 
*d viffortrm lerra de fu era 1 3 dce jfet ad fefulturam . 

Hor fè come il Sauio ditte , b Gcncratio fra t eri f * 
•& Gznemtio aduenìt , chefuvn rapprefèntare pcco 
txien che co'noftri vocaboli il Fluflò , e il Rifiutò 
dei Nafcere , < del Morire che diceuamo , non vi par- 
segli, che altresì v* habbia in quel ch'è Farfi , eDif- 
farfi delle cofe vmane, etiandio grandiflìme ? Tranf- 
uolare redundantium Gentium cxamina ( dille Tcrtul- 
Jiano ) c Scytba exuberant Verfas, Vhcenices in Afri* 
team emàt. m 3 Romano* Vbryges pariunt , Cbalcaum 
fernen in jtezyftum cdiicatur , debine cnm rnde tranf- 
due/tur > ludaa genseft , e così de gli altri che aggiu- 
gne : tutti in vn medefimo, cambiamenti di luoghi 
antichi, e di nuoue Signorie , onde la terra è ita va- 
riando di tempo in tempo faccia , e le cofe viiians^ , 
fortuna. /- / 

Ma fé v'è in grado di vederleui dinìoflrato altresì 
in cjuei ch'è protesone di lettere , e gloria di fapere 
( e tanto fol eh 10 l'accenni , hanrò comprefe air ra- 
dile le maggior parti deU'vmana grandezza ) ponete 
a rincontro di sè medelìma , la Greciard'hora , con— > 
quella che fu già, quando fola efla era il campo, in_3 
cui proueoiua tutto il più bel fior de gl'ingegni : folo 
il Pireeo era il porto, e la fua Atene il mercato, doue 
Africa, Afa , Europa , concorreuano a fare (cala , e 

for- 
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fornirà di quanto per magifiero d'arte può far dot» 
la mano, per vigor d'eloquenza vittoriofa ]a lingua, 
per fublimità di fpecolationi fcientiata la mente_-> • 
Hora per impremon di qual Luna fignortggiante la" 
Grecia , qual Rifluflb d'altrettanta ignoranza vi fia, 
mette orrore , non che Ibi marauiglia , e pietà il ve- 
derlo . lui tutto è loquacità d'infcnfati , peggior che 
filentiodi mutoli: perochela lingua delle faenze, 
che come Greche originali , e natie, Col parlauano 
Greco, hora non (blamente v'è foreftfera, ma barbai 
ra ^ Quelle Stoe poi, quelle Accademie , que' Peri- 
pati , e Licei , que* Tempi doue lVmana fapienza fi 
vdiua al par de gli oracoli , diuenuti auelli , e tom- 
be di que'gran Maeflri che iui parlando hebbero tut- 
to il mondo vditore, fono giù {otterrà con e/fi , e fu 
lo fpiantto e feluaggio terreno che li ricuopre,ò cami- 
ìiino huomini, ò pafeano buoi, quanto al fapcre, tut- 
to è vna mede/ima greggia . 

Hor prefuppofto il già fin hoca moflrato,e sì chia- 
ro a vederfi che il confentono vero per fino i fènfi, 
profeguiamo a dfd;:rnc per vfb prattico della vtta_>> 
vno, e più confeguenti, che fenza nulla faticami l'in- 
gegno, tutto da lor medefimi ne prouerranno . E il 
primo fìa, che di qualunque flato noi fiamo , fommi, 
mezzani , infimi, tutti fiam qui fol di paflàggio : tut- 
ti vgualmenteinuiati a terminare il noftro camino a ( 
quelle, che il finto Dauid chiamò a Vortas mortis^ 
alla cui foglia giunti, fui dare il gran paflb, entrando 
nell'Eternità doue gettono , ognun ne Iafcia fuori 
quel tutto che poflèdeua , e fecondo il corrotto lin- 
guaggio di quella terra, pieno d'improprietà, e difo- v 
ledimi morali, il chiamiam Nóftro, etiandio quando 
nè pur noi ftefli fiamo più noftri : e diciam di Jafciar- 
lo allora, che voglianlo, ò nò , noi fiamo i lafciati . Il " 
che tutto bene , e faldamente comprefo , moflreri 
quanto del pari vero , e faluteuoie fia l'aforifmo di S* 
Leene Papa il Grande b Dignum efl y> Tcmforal/bH4 
non occupati ad *Aetema tender: tcs . 3 CA- 
* Vfa. 106. b Servi, i.dt Pdf. 
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Setto diuerft abiti > e profeflìoni ^ tutti h ab ~ 
hi amo ilmedefimo effcre Vellcgrini . La 
noflra Via, è lane/ira Vita, per cui mai 
non firefla di c aminare yerfoil termine 
della Morte . Mal per chi tuttofa per ben 
agiarfi la Via , nè prouede al come bene è 
male fi ar nella Vatria. 

ErtuJIiano accioche il mondo vedefle 
qua] beftia d'huomo, qual barbaro > 
qual inoltro , folle Marcione Erefiarca 
fiprefè a fame ilritrato dal naturale > 
nè trafeurò quel che i dipintori han per 
vfo ( ed è vn de gli ordinari loro parer- 
gli!, detti da Filoftrato il gtouane, a Condimenti Vic- 
tor* ) cioè, per lo vano d vna fineftra , ò per qualun- 
que altra apertura di lor capriccio , inoltrare vna lon- 
tananza dipaelaegio in isfuggita . Così egli, co a_j 
quattro botte maitre di quel fuo ruuido pennello y 
rapprelentò iJpacle natio di Marcione , ch'era quel 
medefimo Ponto, delle cui mille infelicità, e maladit- 
tion naturali, Ouidio che vi fu in bando, fcriflè tante 
Iliadi , quente elegie • Hor quiui ( dice Tertulliano ) 
voi non fapete , fe vi fia peggiore il cielo , ò la terra-, 
peroche vi lòno peflìmi amendue . Il giorno ha vna 
luce sì pallida , e moribonda , che di mezzodì vi par 
fera. L'occhio del fole , focchiufo , mai non vi s'apre 
del tutto a vedere quel dannato paefe, ò.darglilì a ve- 
dere . L'Aria , è pofatura , e feccia d'aria , cioè tutto 
nebbia , e caligine . Delicie di primauera , ricolte di 
ftate, vendemmie d'autunno, iuifono vocaboli di 
non intefo lenificato : anzi nè pur vi fi conofee , ò di- 
(terne autunno , Itate, ò primauera , doue rutto 1 ali- 
ne * 
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no èrti continuato inuerno. Ha venti, ma non altro 
che tramontane, e roiiai : ha fonti, c riui , e fiumi, ma 
che prò dell' hauerli , le l'acque rapprefe in duriffime 
ghiaccio, non corrono altrimenti , che a viua forza di 
fuoco , ftruggendole non altrimenti che il fondere de* 
metalli . Ha pianure, e campi, e pm* tutto v è monta- 
gne di neue • In (omnia , egli è vn paefe .sì reo , che a 
guifà di conlapeuoled eflèrlo , fi è ritirato come in * 
efilio di là dal mare , e ferrateli dierro le porte d' vn 
angultiffimo Stretto. Quanto a gli abitatori,ne ricor- 
da alcune poche , ma tutte fiomacheuoli , ò barbare 
qualità. Io, queir vna ne accenno , per cui ho prelò a 
ragionarne: a Gentes (dice e^Ii) feroci fìim& babitant:. 
fi t amen habitatur in fUuftrss : peroche non fi chiù* 
dono in procinti di mura , ne han città , ne abitattoni 
piantate . JLe loro cafe fono carra in fu le ruote: tutti i 
loro beni fon mobili , tutta la loro vita vn continuate 
viaggio. I Multi uag* domus ( dille il Poeta ) Et Gen- % 
tes patrifs fedibns hofpit& . Oggi s'adunano, e de' 
lor carri formano vna città , con vie , piazze , teatri, 
corte, fortezza : Domane fi difciolgano , e dal piane 
trafportanfi alla montagna : Indi , come loro più ag- 
grada, fi diftendono lungo alcun fiume . Chi va lo- 
lo, chi con pochi, chi m brigata, chi in truppa . Così 
continuo vagabondi, c Habent potius terras, qvdtn-j 
habi tent % dille Pomponio Mela d'altri Igr fimigliantù 
Hor s'io mal non auuilb , nella cofìoro vita parti- 
colare, panni veder tutto al vero rapprefentata Ia_* 
commune di quanti e fi n viuuti, e Yiuono, e viueraa 
fu la terra . Non mi fo qui a rincontrare le fomiglianti 
miferie del paefe, si perche haurò a dirne* più accon- 
ciamente alcrcue 5 e sì ancora, perche a me di leggie- 
ri auuerrebbe di non trouar fede al mio dire 5 come a 
que' di Ponto fembra inuidiofo, ò pazzo , chi venute 
colà d'altro miglior paefe, non fi rende a confeflar 
con elfi, quel loro infelice difetto, eHèreil giardini 
delia terra , il paradifo del mondo . Vengo alla vita 

B 3 che 
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che menano in perpetuo cambiar paefe , e ftanra ; in 
▼n cotidiano giugnere, e partirli 5 fen/a hauer luogo 
fermo,nè però mai trafniarfi in vn fi continuo difuiar- 
fi : perche ad erti la via non difterifee dal termine . E 
quefta in venta èdeflà la vita di tutti gli hu»>mini : 
che tutti, voglianlo, ò nò, (Tarn pellegrini ancor ncJJe 
patrie 5 tutti foreftferi ancor nelle cafe noihe mater- 
ne, tutti, come chi nauiga, habbiam Ja quiete in mo- 
ro, e la Inabilita, in paflaggio : Che non di se (blamen- 
te, c de* fuoi antenati, dille il Profeta , a *Aduena ego 
fum apud te y air Vtregrinus , petit omnes patres mei • 
Ne può fallire l'ApoftoIo, proteftando , b che T$$n 
habemus bìc manentem ciuitutem , fed futuratn inqut- 
r/mus . Perciò , a dire il quanto dell'età loro , forma 
ne più prepria, né più fblenne vfauano que* fapientif- 
fimi Patriarchi , che chiamando la loro Vita , Via , e 
sènulPaltro che Viandanti. Così Giacobbe addi- 
mandato dal Faraone d'Egitto , c Qwt fnnt dtes an- 
norum vitx tu* iref pondi: : D/es peregrinatimi s ?ne<? 
certuni trieinta annorum funt . Altrettanto è di noi, 
c della noma vita : la quale come per tutt'altro ditìe 

Tertulliano, d TSjincjuam ipfa 9 fetnper alia > & 
fimper tpfa> quando alia ; toties mutando. y cjuoties mo~ 
uenda, così è continuo fui mutare, come fui muouei- 
fi . Mutar e£f,Tenno, penfìeri. voglie, talento : cam- 
biare ftanza, e paefe, otio, e fatiche, qualità, e fortu- 
na, clifc^m^ e facende , profferiti , e trauerlle 5 mille 
fuariate auuenture , e cotìdiane vicende , hor d'ani- 
mo, bordi corpo , tutti fon diuerfi fardelli che nie- 
lliamo in colloca con qual che fia d'elfi , fiam Tem- 
pre il medefìmo viandante. Arbori di tante fpecic, 
quante fono le diuerfe conditioni delle vite , e delle 
opere di ciafeuno : qual irutthero, e qual feluaggio : 
ma come in bel mifiero vide quel cieco delI'Euange- 
lio all'entrargli chefe' ne sii occhi per le mani di 
Chriftoil primo barlume, tutti e Arbore* ambulane 

a TfaL 38. bHebr.13. c Genef.47. 
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tes ; non radicati , e fermi qui giù , come in lor pro- 
prio terreno , ma mouenti/ì , e inuiati , ghnfruttuofi 
ad ardere^ fruttiferi a trafpiantarfi lungo le acque vi- 
lle, e vitali del fiume, che, come diflè Dauid , ba°na> 
c inonda d'vna perpetuale piena di giubilo Ja citta di 
Dio . 

IJ ben comprendere quefta sì neceflaria verità, che 
a Vnm fuxntis in hoc corpore , come diflè J'Apolìolo, 
Teregr/natnur a Domino , incaminati verfo vn termi- 
ne che non veggiamo ( come altresì i peregrini non 
veggono le lor patrie , mentre ne fon da lungi dieci e 
venti giornate, e pur così non vedute han forza di ti- 
rarli a sé) tanto rilieua ai ben ordinar della vita^ 
quanto ad vn recitante da fcenail ben intender la_» 
parte del perfon aggio che rapprefenta : sì che il R e 
non voglia far da liaffiere , c il giudice da marinaio : 
che nel preferite fatto, farebbe,ìè doue noi fiamo Pel- 
legrini fopra la terra, feceflimo dell'ofpitio abitata- 
ne* e dimentico il termine a cui continuo ci appret- 
tatilo, diceflimo alla via , b H*c requie* mea . Vero 
è, che non perciò che le verità naturali, morali, e di- 
urne , fieno per loro medefime euidenti , auuien che 
noi le veggiamo,almen quanto bifogna valercene per 
lo faJuteuole vfo che hanno in prò della vita : tanto 
ci ottenebran la ragione i fecciofi vapori di quefte_> 
cofe terrene, e moìto più quei che dentro di noi fi Jie- 
uano dalla parte nbftra animalefca,tutta intefa al be- 
ne, e al mal prefente , e nulla curante , ò capeuol^> 
dell'auuenire. 

Perciò vn bel diletto è vdire S. Agoftino, colà^do- 
ue mefTofi, come fuol dirfi , a tu per tu in contradit- 
torio co* fuoi medefimi vditori , dopo vn brieue con- 
tender fra loro in domande, e rifpofte , alla fin li cop. 
tringe a darfi rendutì, e cóuinti ali'euidenza di quel- 
lo che andiam tuttora dicendo , del noltro efièrqui 
fu la terra non altro che Ofpiti , e Paflaggeri , eoa 
quel che ne prouiene apprefTa perneceflàrio confe- 

fi S gueiv 
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fuewe , Non douerfi far dell'efilio patria , e dell'ai-* 
ergo cafa ; ma portarci come il viandante , col pie 
sbrigato nella via che trafcorre, e il cuor fiflb nel ter- 
mine che ftìflnra . Vditene due parole . a Vr.ufquif- 
que ( dice egli ì ?n d mo fu* Hofpes efi . Quefta è la 
Propofitione che foftien vera , e irrepugnabile : e pu- 
re in quanto la prò fenice , fente negarlafì , e impu- 
gnarla, come paradoiib d'incredibile nouità,e da non 
poterle ne formare altro che vii fallace fofifma . Dun- 
que gli è meftieri prouarla j e fallo , vfando quell'in- 
uicibile modo che chiamano condurre all'impoflibi- 
lc, cioè Didur Timpollibile dal negato : e ripiglia : Si 
non efi Hofpes > nn tnde tranfeat : il che vdito , am- 
mutclifconn gli auuerfarj : fe non fol che , oh quanti 
rifpondono fotto voce , // potefsi : e nel deliderario, 
omteflano di non poterlo . Rifouuien loro , che chi 
fabricò quella cafa, fece come ogni anno le rondinel- 
le, che airapprefsar del autunno , Iafciano i lor nidi 
appiccati a vna parete, a vna traue , e con Iole se me- 
delìme ieco, prefo vn volo verfb doue non veggono > 
prillano oltre mare . Così all'altro mondo il primo 
edificator della caia , e dietro a lui quant'altri dopo 
lui l'abitarono, fenza niun di loro portartene pure vii 
cencio, dell'infinito mobile, e del pretiofo arredo,che 
a fornirla, abbigliarla, e farui , come difle il Profeta, 
b Vr >m rit irici piena , eruEiantia ex hoc in tllnd , co- 
fio lor tanto : a chi veglie di notte in ftudj , a chi pe- 
rigli di mare , e di terra in trarfico , a chi fudori di 
fronte , e rompimento di vita in fatiche, a chi li ruitù 
da fchiauo in Corte : e fé non ancora la cofeien/ a , e 
l'anima , in alcuna , ò in più di quelle tante maniere 
fiel pofporia che fògliono al guadagno , coloro , Qui 
yolunt diuites fieni farà flato vnnon fo che foiwi- 
eii.rite a miracolo, per la rarità del vederfi. Tor- 
niamo ad Agoftino , che prefo il non rifpondere per 
conlcntire , incalcia il detto, e vincitore ripiglia , Si 
tronfi invi* efi x Hofpes efi. Tfyn u falla: ; Hifuts 
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e/? . filiti nolh tìofpa cji . Si ripiglia va cfii che fla: 
coafentoui quel che indarno farebbe a contenderlo : 
ogni huomo e pellegrino nella Tua mede/ima caCL_* : 
pur non per tanto è vero ch'egli Dtmittn dLm filijt 
fnis . A cui il S. Dorrò re : E con fol tanto vi pare_> 
hauer detto aflai > anzi nulla.: come fé tramutarci 
nomi* folle trasformar le perfora . Voi dite , Dimh- 
tttillzm fil»s fuisi ed io vi domando , fèdo pun- 
to differiice dal dire , D.tnitttt ìlLim Hofics HvjfìfA 
hus . Traggati innanzi , fé v e a cui fembri che no, e 
mi rifpoada : In ji.thido ji e/jl-;, non alio fi+periieniente 
difeederes i Hoc fàùk ni domo tua . Cefsit ttbs locum 
pater tuus; tu ceffurnses Locum filifs tuis . 1>{ec man* 
j ari.s mancs y ntc mavfuris rcltnques . Così è vinta 
kpruoua> col dimoiìrarfì vera la Propofitione_> > 
y'nHfcfujfque hìc /jt domv fua Hoff.es eft . Quel di più 
che fieguc il Santo a didurne , del douerfi procacciar 
fòpra ogni altro, quebcm che al gran bifogno del 
partirli di qua non lì bfraao come cote altrui, rifer* 
borni a ragionamene nel feguentc dilcorfo . Intanto* 
prima eh io ripigli a continuar quella materia che ho 
fra mano , mi conuien dar luogo a certi pochi penfic-* 
ri, che la fudetta Propciìtione di 5. Agoiiino mi fug- 
gerifee aJL penna ... i 
E primieramente > ricordami di quel fauio confi- 
gli^ che faceuano i capi dell' efercito d'Aleflandra 
poiché lu morto , a ragunandoii intorno alla feggia 
vfàta da quel Re Magno , e fopraui il fuo medelimo 
diadema , e lo fccttro , e l'ammanto, e l'armadura , e 
l'armi > cioè quanto era di lui rimalo valeuole a rap- 
prefentarlo . Quelle lue fpoglie, come pur folamea- 
te vedute parla .ero , dauan Ior fenno a gli fpedienti y 
e (piriti per limprefe che lì proponeuano a condurre» 
Poi dico: Ghichefauj partiti, e da non poterfi 
meglio negli afian dell' aaiuia , e nel gran negotio 
dell' Eternità auuenire , fi prenderebbono , fe cene 
conliglialììmo dauanti alle legge , a gli adornamenti, 
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a gli abiti', a > parati , a tutto il mobile, e per fino alle 
pareri , e alla cafa , con quanto in eflà fi lafciarono 
dietro i noflri antenati , cheasè per brieue, a noi 
per non lungo fpatio le apparecchiarono ! In (bl mi- 
rarle la prima voce che ci parlano a gli occhi , è eh* 
elJefonquirimafe: e chi le adunò fe n'è ito, Iddio 
fa doue , ma qual che ne fia il doue , non vi portò fe- 
co di tanto efìere vno fìecco , vn filo , vn briciolo di 
che che fia . L'altra voce , con che ci parlano alla_* 
mente , è De gli (ciocchi , e mentecatti che furono, 
fe il tutto ^ ò il più de' lor penfieri , e fatiche , difpe- 
fero nel ben agiarfi in quello tranfitorio albergo della 
cafa , in cui erano fol paflaggeri 5 e nulla , ò poco più 
di nulla , ftudiarono di ben allogarfi di là , e ben for- 
nirfi e arredar quella, che Salomone chiamò a Do- 
mum (eternitatis fa*. Peggio, fe il procacciaci gli 
agi , il bel tempo , la vita ferena , in quefto brieue , 
per non dir momentaneo dimorar nell' ofpitio de* 
viandanti che fiamo , fe' loro fmarrire la via de] fa f 
patria , e pur che qui ftia contento il corpo, paghi , e 
fatolli ifenGy nonfidier penfiero deirauuenire per 
l'anima . 

Edificò Pilone vn palagio in Roma , da' fonda- 
menti al (òmmo , tutto opera di magnificenza reale : 
cioè tutto vna faldezza di marmi , incontraftabile a 
qualunque gran forza del tempo : ordinati., e fcolpiti 
a regola d'architettura , la miglior di quel fecolo in 
che ella tanto fioriua : e in ogni fua veduta congiun- 
to al maeftofo il vago, co vn sì ben intefo entrar delle 
parti, che punto non fi offendeuano l'vna l'altra^» • 
Dentro poi , a gli abbellimenti , a* delitiofi giardini , 
alla copia , e pretiofita de gli arredi , conuien dire^ 
che folfe vn di que* palagi incantati , che fon vfi di 
fingere i Ramanzieri 5 peroche Augufto, che pur era 
padron del mondo , vergendolo , fe ne ammirò , e 
riuojto a Fifone , b Bono > inquit y animo me jacis Vi- 
fo : oiv ferinde edificasi quafi Roma futura fit &tcr* 
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m . Cambiate alcune poche voci di quefio «lètto , e 
mirate , fe non può vfarfi con quegli , tutto il cut 
penfiero , e follecitudine , e ièudio , è neJl' ingrandir 
la Cafa qui giù , non altrimenti, che fe il Mondo fof- 
fe per durare in eterno , la lor cafa eterna nel mondo, 
efli eterni nella lor cafa , enei mondo. Seno, voi 
diremi che farebbnn di più ? Mai non lì chiaman_* 
Qui , auuegnache fian pieni : ma come quello Strato- 
nico di Clearco , addimandando tuttauia bere al fu» 
fante , a Mefci ( diceuagli) non perche io habbia fe- 
te, ma perche non mi venga: Altresì quelli : il lor 
fempre più volere , non è perche punto abbifogni no, 
ma fembra e fiere per non abbifognare ne pur di qui 
a mille anni . Intanto ecco loco a gli orecchi vn d> 
tutto improuifo , quella dolorofa chiamata , b Sur~ 
gite , & ite , quia non babetis hic requiem . Pafiagge- 
ri che liete , e non abitatori , leuateui in collo il lar- 
dello delle vo.ftre opere quali che ve !e habbiate (che 
fol quelle fi portan feco,come qui appreflb dimoftre- 
remo ) e paflate dalla via al termine , dal tempo alL 1 » 
eternità , dalla fuperficie della terra , al doue ve ntf 
auuedretecoll'eflerui . E vis'inuiano,che nonpof- 
fono altrimenti . E quanti , che non fel fanno a cre- 
dere, han feco le famofe lettere d'Vria 1 Che fe otti- 
mamente dille, e tutto al vero , S. Gregorio Papa_, » 
c VtÌas ad loab cum efifloUs , ex qntbns odttdt debeat M 
mittitur ; quia idem ifje Iudaicus fopulus Legem /w- 
tnt y qua c-.nuinccnte mtriatur : domando fe a queftly 
della cui coufolata vita parliamo, altro è profellarft 
• Chrilliano, che portar {eco l'Euangelio, e nell'Euan- 
gelio il procefib, e la fentenza della lor propria dan- 
natioue ? Peroche , come alti-amenti viurebbono , fe 
Chriilo in vece delle otto Beatitudini che predic* 
fu'l raoute , hauefle rutto airoppofto di quelle otto» 
predicata , e oonljglfeta queifvna , di fpendere tur.» 
il capitale delie fatiche, de*pen<ieri , del tempo, del- 
ie induftric , del feaao , in farli vn paradifo m terra, 
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*j ir LÌ *" omo P»" t0 di morte 
egoderloff con quanto fanno appetire ifenfi, sfitti 
beata Ja carne ? Ma veggafi fé apeTto il d!„2 libro 
gli fcuangeh. Ve carta, in cui Chrilìo non fi aftac, 
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comandare ,1 contrario : eonciofia cofa che tutta Ja_> 
Tua dottrma fi volga fu quelli due carini* , il DiTpre- 
g!o delle cofe Temporali , e i! Pregio dell'Eterne : e 
c*> fino allo filmar guadagno di perdita il guadagnar 
tu to ,j d fc guadagnare , fi nc V 
tilce . h quando grida , anzi a dir vero tuona , e ful- 
mina , con quel , r« roùis d/uniùus > ^ babet* 

Ztt at '7 m Z firam i {otCe non fl comfpondono le 
minacce d: quella vita, e i'eficutioni dell'altra? E 
non feti mede/uno Chrifio, dtemife in bocca ad 
Abramo n/pondente ai Ricco fpreggiatore di Laz- 
zaro, e tormentato nelle fiamme eternali , quella co- 
cente parola, b bordare y qu ia rectpifii bottini 

Maio v'ho data Tolda principio (ne fidòueua al- 
trimenti ) a corderai* la vofira medefima cafa , 
*** efee la fondarono-, e l'ingrandirono , e fornicala 
in colmo, lafcan.nia a> lor fucceKori, vofiri antenatii 
equefhavoi , il quale non JWte altrimenti , che 
wto coi mede/uno debito di lafciar/a tf o/>, , fe/M: 
con * Pranzi diceua S. Agoflino . Horféò. 
uoh potete fifl voli ro , ò v'è più m grado di prendere 
quei a fedone fu i libri altrui , non ve ne mancherf 
rna domna, tanto Imamente che diate vna paffèegin- 
iapcrJa voitra atti . E bel filofofare , perVbifòVll 
Jf F? co dl ft »n°J e qua , e là diportandoli a maniera 

* chi va j* r tu w'a Irrogante lettioni prende vtiiiifime 
a fartene fama h mente , e quei che più rilieua , fimo 
M : cuore , quante volte ferma vn poco il piede , eli oc- 
#hi,lamemona, il penfiero , incontro ad alcun pala- 
gio ( e compremnanci ancora le cafe di minor conto \ 
per la cui posta ne vici pochi ò molti anni iL «rt&g 
mt^nri il padrone, fori e da voiconofeiuto , e fè no» 

■ n dtì£a > P" rimafimej e tuttora viua , e cor- 
, \ rcnte» 
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rente . Rammentiui vn poco chi egli fu , e di qual te- 
nore vita menò. Forfè , huomo di buon tempo, quan- 
to il più poffa darfenc chi è così tutto intefo a goder 
la vita prefente , come nulla credefle dell'auenire : e 
di queiti hauuenc, oh quanti 1 Non voglia Iddo , che 
ad Epicuro, per i tanti che lo G accolgono in cafa, vi- 
uendo chi mezzore chi aitto ali 1 Epicurea, cioè tutto 
alla prefente , nulla alia vita auuenire polla darfi quel 

titolo a dUnba. parie taria(cioè Vetriuola)che gii fu 

dato all' Imperador Traiano, percìoche non li faceua 
palmo di muraglia nuoua in Roma , ch'ei non vi vo- 
Jefìè il fuo nome incafiato . Profeguite più auanti , c 
mirate, fe per auuentura il padron di queft'altracafa f 
fu vno di quella fpccie ladroni , che Marcp Catone^ 
tanto s'ammiraua, veggendoli palleggiar pompofi per 
per la città b Inauro acque in purpura 5 e non folo 
impunitamente, ma in riuerenza, e in fama di valenti 
huomini , peroche le lor ruberie erano publiche_^> 
grandi, e per cosi dire, ex officio, doue vno (ciaurato* 
che furtiuamenté inuola vn mifèro centinaio di feu- 
di , s y impende alle forche , e gli fta bene . Voltate—a 
hora gli occhi a quell'altra pane, e chi si che no tro- 
ttiate ilpadr m di quello palagio elfere ftatovn di 
quella fpecie forfennati, c 2uicùmnonhabeant(Ai£- 
ft S. Gregorio Nilleno ) honorum multo labore parto^ 
rum fuco* l)bres 3 nec >i!f quando habituros effe fe fperenr y 
prò tnfinhts tatnen liberis y muhas in fe fe cupfìiitatcs 
alunt ? e come pur de' medefimi lafciò fcritto Io Spi- 
rico San o con la penna del Sauio , non li dan pofa al 
fantafticare , ne requie all'afiaticarfiper creicele 
flmper maggior fomma , e capitale , e frutti 5 ne mai 
tanto ricoueran d'intendimento , e di lennofoprasè 
mede/imi, elicli tacciano a domandarli, d Ctfilaborof 
& fraudo animam meam bontà ? anzi per satineranno 
linfe rumente alia iòttile,accioche gli eredi, quali che 

lìan ;. 
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4* » Vhuomo in puntò di morte 
fan per hauerli , de 1 Jor rifparmi più abbondino, e § 
della loro magrezza più ingraflino . Che appunto 
ftmbra l'eftremità, a che fi conduflè quel malabbiato 
giouane dell' EuangeJio , che va col fòpranome di 
Prodigo : peroche fi dirompeua le braccia , e dilom- 
baua fi, nello fcuotere che tutto dì faceua dalle querce 
le gbiande,onde pafcere,e ingranar la greggia de' fiioi 
laidi animali ? e intanto egli fi morìua di fame . Con- 
ditione di vita sì dolorofa,e trilla, che (opra lei efcla- 
mò di compaffione S. Pier Chrilblogo, a Quam cru- 
dele min ifter ittmì Weque conuitiit porci s cjuiy'fuh por- 
cis. In quefto dire, eccoui pano paflo,in faccia ad vrto 
ftranamente fuperbo edificio : di che fbntuofità,e ma- 
gnificenza dentro, e di fuori, e quel che più rilieua, a 
quale intendimento, e fine vifia ito in ifpefavn te- 
foro tra nel fabricarlo , e nello sfoggiatamele abbel- 
lirlo, diralloui più acconciamente S. Giouanni Chn- 
lbfìomojche ne' fuoi tempi parlò niente men vero de* 
nofii i : colà, ddue ricordata la ventofa , e folle fuper- 
bia de' Cigoliti , che prima di fepararfi gli vni da «li 
altri , fi argomentarono alla fabrica di quella sì grait- 
diflìma Torre, e di sì enorme altezza y che dotie- 
uca puntar fu , finoaleuare il capo oltre alle nu- 
uole, per non dir preflb alle fìelle 5 e ciò a mill'af- 
tro fine, che refprcfiò nel Genefi,£ Celebremus no» 
men noflrum : foggugne . e Sunt multi et iam hodiz_j 
éjni illos tmitantur y & talibus operibus celebrar* vo- 
iunt . Qui fplendtdas demos edtficant > & lauacrcL-> 3 
& porticus i & ambulacra . Quorum fi altauem ro~ 
gaueris , Qitare ita laboretì quaretnifir fit > tanto f- 
qtte pccun/arum faciat fumptut 3 eofe/ue inutile** 
ti ih ti ali uà tiudies , quam h#c yerba, Vt immer taloru* 
feruti memori tm : Lafiriare dopo se morto , e (otter- 
rà, vino, e immortale il fuo nome fi) pra la rerra___». 
Cesi egli. Ma che prò dell* eflere celebrati dowe^t 
n^n fono , fé intanto ardono doue fono ? 

Prima ch'io mi faccia a dirne piuauaati, non vi 
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fia graue , mia brieue intramefla , quanto è voltar gli 
occhi vcrfo là douc v'addito , che è la R occa d'Ate- 
ne , polla fti la vetta d'vn poggio erto , e fattolo , ral 
che tien più della rupe , che del colle . La montata , 
v'è più che poco malageuole per l'ertezza: e quel 
vecchio , che col palio filolofico indoflò , pur vedete 
falirui , ma tutto chino ,ea palli piani , e (cadì > egli 
è il tanto rinomato Democrito . Hor quelli , giunto 
poc 1 oltre alla metà dell' aftanolà falita , ferma/i 
prender fiato , e riuolto a 5 difcepoli Tuoi , tutto an- 
fondo per la fatica, così lor dice ; Io fo qui hora, quel 
che tutto dì fanno gli Atenic/i , che cola giù vedete , 
a Magm*m fpirarc 3 & parum yalerc + Tornata ho- 
ra con gli occhi alle fòntuofè fabriche , che il Chri- 
fòftomo vi rnofìraua , e mirate , fé non ifta.ben detto- 
altresì di cfuegli, che perduti, epa77Ì, non fola- 
mente vaghi di viuere dopo morte ne li 1 immortalità 
de* lor nomi , Jltaqnutn fpirant : ma le non han capi- 
tale di meriti (opra' quali fondare vn tal cenfo , che 
renda loro in perpetuo il frutto dell' onoreuol me- 
moria che bramano , e in vece delle grandi , e dure- 
uoli opere virtuofe, luftituifeono pietre, e falli , tito- 
li , e ifcritioui , Varpm valent . 

Vdifte mai frenefia fimigliantea quella, di cui 
che fifo/Te il ricordato da Ammian Marcelliitó , b 
che doue a gì' Imperadori , a' Re vfiarn dire , 
Maefta voftra , egli , Diftundo 3 fcribendoqne daua a 
sè Retto il titolo diSietern/tatcm meam . Hor quella 
è de/Ta la mede/ima di coli oro . Viaggiano all'altra 
vita , cioè , per la via del Tempo fi portano allEtcr- 
nità : e i mentecatti , ftrauolgendo le cofe , procac- 
ciano l'Eternità nel Tempo , e del Tempo che hann* 
per procacciare vna vera , e beata eternità , fi vaglio- 
no , Iddio la in che opere . Sono di paflàggio verlb 
la terra di Promeflione , la terra de' Tempre viiienti , 
e godenti con Dio , c tutto il lor peafiero è piantar 

bene 

* Stvb. ferm-4f. b tib* Jf. tesi clntn* k 9*jj>h 
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lene il piede, e ben fondare la ftampà nella réna di 
^uefto Jiferto , doue , più che in que' della Libia_> 
cgni cofa a ogni fpiro d'aria è moueuole j e Jafciar 
^opo se imprèfìè le orme per nuli' altro che moftrarc 
a chi Jorvien dietro, eh* è fono ftati al mondo , 
the v hebber gran piede . Quafi non fofle infinita la 
turba di quegli i Je cui opere , le cui memorie , i cui 
nomici) tempo, e 1 iftabilita delle cofe terrene ha ifbf-, 
foto in aria , e difper/i per modo , che non ve n'è rac- 
cordo al mondo più che mai non vi follerò compari 
riti. Equefti ne ftan meglio a rifpetto 'de eli altri, 
che il Chrifoftomo nella ìopraliegata Omelia ricor- 
da, viuuti in anodo, che le memorie che lafciarono 
dopo se , non tanto ne ricordano le perfòne , quanta 
i yizj , onde il loro /pendere , e faticarui intorno y 
fu , in vece della gloria mal da elfi prefunta , perpe-* 
ru a r fi ! infamia * 

Hor così andate voi a voftro beli* agio per attorno 

Sualunque fia la citta in che vitrouate ( che in tutte, 
oue più , e doue meno , v'auuerrà trouar vero quel 
che io non ho detto di niuna per così dir di tutte ) e 
cercando cafa per cafa , quel che in quello genere vi 
varrà a vn nulla men vtile che diletceuole fuofbfare , 
d po le diuerfè lettioni che ne haurete apprefe y tor- 
nate fu la materia di che ragioniamo , t a voi mede/I- 
mo domandare , Doue ne fono ai prefente i padroni* 
que' beati , que* gloriofi , que' riueriti , que* temuti , 
que 1 rirchi , quegli feientiati , que' delitiofi , quegli 
vbbiditi y e che che altro fi follerò ? Sentirete rifpon- 
derui , Tutti erano Paflàggeri , tutti compierono il 
lor viaggio . Godutofi il bel tempo che fi diedero , 
adunati i te fori che vollero , fondata , ò ingrandita—* 
la cafa , la fucceflìone , i titoli , dilatata la fama , 
lafciata per dopo sè la memoria lungamente dureuo- 
le , fù lor detto quel di S. Agoftino , a Refe&us es ; 
tranji : age ittr : da yentura locutn . E de* lor beni iit 

che hebbero ogni lor bene ? Quanto al portarne fe^ 

co 5 • 

* Serm.zp.deyerb. E>om. 



Capo IL 4? 
co ; Nulla : quanto al lafciarli, non Co che mi vi dire, 
altro che ricordami il coftume dell' Imperador Vef- 
pafiano , che a gouernar le Prouincie , e riTcuotcrne j 
tributi , inuiaua miniftri il più che trouar li potefiè y 
auidi , e rapaci 5 poi ai tornarfene , che compiuta 
l'amminiftratione, e'1 publico ladroneccio . focena-) 
no , ftraricchi , e in fortuna di principi ( doue erano 
iti in pouertà di mendici ) fpremeuane quanto s'ha- 
uean raccolto di fugo , e di fuftan?a in danari , e in, 
ogni altro haucre , fino a tornarli alla loro primiera 
mendicità: a Qiiibus • vulgo fro Spongy's d/cebatur 
yti ; quod quafi & Jlccos mxdefaceret > & cxprhnerct, 

bunttntes . Altresì quefìi : venuti al mondo ignudi, e 
fpugne affatto fecche per quel niente che vi portaro- 
no 5 pofeia inzuppatili, empiuti/i, grondanti d'oro , t 
d'ogni bene , fin che vi fletterò 5 al dipartirfene , (bt\ 
premuti fino ad vfeirne l'vltima ftilla del più rofo da-? 
naio che sgabbiano: eh' è vn tornarli all' antica lor 
nudità : ma tanto più grauofa quella di quella, quan«* 
to più forte pefa il veclerfi ignudo perche fpogliato , 
ciò che auuiene a chi muore , che fol per ciò che noa 
mai veftito, il che è proprio di chi nafte . 

Tutti dunque, come da principio propoli , fiam qui 
giù patfaggieri : e chi più tofto, c chi più tardi, fecon- 
do la più ò men lunga via della vita, arriuiamo al tar- 
mine . Io ho veduto fpiccar polle , e fontane d'acqua 
dolce in fondo al mare , e morir quiui fte/To oue na- 
feono : e quefti fembrano eflere i bambini , che i rL_» 
corpo alle lor madri , doue riceueron la vita , la per- 
dono . Altre ne ho vedute fgorgar di (otterrà in fui 
lko, altre alquanto più dalla lungi ; e quefte , e quel-* 
le, in pochi palli entrare a perder/i in mare 5 e paiom- 
- mi i fanciulli , che in più ò men brieue (patio di vira , 
fi dileguan dal mondo . Hauui i rufcelli , cui direm 
l'età giouaniie : e i fiumi che dalle fonti alle foci han- 
no vn grande fpatio, e fanno vn lungo corfb: que 1 
fellànta , ottanta , e cento anni di vita j fono altrct- 

• tei ■ tanti 
* Sueto'rt.inyefpaf.c. \6. 
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tanti di'via , per cui finalmente anch' effi giungono a 
votar/i nel mare . E qual viene tutto diftefo in fu'l 
pianofrariueerbofe, e fiorite, e daamendue Ip_^ 
fponde ombreggiate d'alberi (empre viui 3 qual di- 
fende , e fouente precipita , e fi dirompe giù per 
balzi , e dirupi : altrf menano acque limpide , e cri- 
fiaJJine , altri torbide , e lezzofe ; alcuni romoreg- 
giano , e fanno vdirfi a grande fpatio da lungi 5 altri 
cheti , e piaceuoli , menan più acqua che ftrepito : e 
«osi dell' altre maniere , in cui ben fi raffèmbrano le 
«liuerfe conditioni , fiati , affari delle vite de gli huo- 
mini : oltre a que' non pochi , che nel più bello del 
correre , fcontrano tutto improuifo tra via vna qual- 
che voragine , che interi interi gli aflbrbe , inghiotte* 
c fottfcrra : e fono i tanti , a* quali le violenti maniere 
che v'ha d'vccidere , così in pace > come in guerra , 
rompe la vita a mezzo . 

Raccordatemi pure , fe vi gioua il farlo , qtie* pri- 
mi fecoli del mondo antico , anzi pur giouane , e ro- 
feufto , quando gli huomini di trenta anni erano poco 
più che bambini : dopo tre e quattro tanti, fi conta- 
uano tuttauia fra* giouani : Di ducento anni , mena- 
•fan moglie 5 di cinquecento erano ornai d'età matu- 
ra y d'ottocento metteuano il bel bianco , e ibi prelìb ! 
a mille, curai > e decrepiti. Io prirhieramente do- 
manderò a voi 5 Ed hora , dopo quelle piccole eterni- 
tà del lor viuere , doue fono ? e con quefto, apertoui 
innanzi il /acro libro del Genefi , ve ne darò a legge- 
re il quinto capo , in cui fi tefle vn lungo catalogo di 
que* Patriarchi, per dipendenza , di padri in fi^liuo- 
Ji , viuuti, qual più, e qual meno da lungi a mille an- 
ni 5 e niun fe ne conta , a cui non fi fòggiunga ilfuo 
proprio, a Et mertuus efi . Excel fa funt ìfta y <juan« 
dm nobis amparantur : difle il Morale delle puntai 
de' monti, ed è vero altresì dell'età e delle vite. Que r 
lor dieci fècoli, rifpetto a' noftri pochi anni, fembra- 
no a riguardarli vn gran che : ma che fono egli com* I 

pa- 
li Retur. ynétj}. lib. 4. c. 1 v 
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parati a* fecoli eterni che è Jo fpatio , e la roifura del 
vero , cioè dell'immortal viuer nofìro ? a Terram~f 
h.-nc ( diflè altroue il medefimo ) cum pepali* , vrbi-* 
bufane & fluminibus ò & ambi tu mar ss y Vanti t loco 
pon/ntus 3 ai rniuer fa re ferente: , E ne ha ragione 5 c 
dimofhafì per euidenza . Hor cofi prefuppofìo, fate 
volìra ragione, e tremerete infallibile , che Minor cm- 
fortionem atas noflra, quàm partem punch habet 3 ft 
tetni>or/c$mparetptromni ; cuius maier efl tnenfaroL-» 
Guam man di: e hegue a di/correrne , fecondo filofo- 
fo nobilmente . Ma doue S. Agòftino parla , non ha 
mcflicri vdir Seneca che balbetta • Pondera il Santo 
Dottore quella parola di Dauid , Accelera, yt erip/at 
Tne : e d'eflh , b Accelera , ( dice ) ad hoc pofitum cft y 
yt hoc totani, yuod nob/s yidetur quandi?* yolaitnr fo 
cnl*m 3 intelligas? V un Bum e(ìe . l>{on efl din quod h*- 
bet extremum . Ab Adam 3 yfque ad hodiernum dicm 
pcra&am efl . E fiegue a dire , Si adirne yiueret Ada % 
& hodie mor eretar ^ quid et prode jfet tardi» fuifie y 

tandiu yixif'e? La sì lunga vita d* Adamo, anzi a mil- 
le tanti più lunga, pur farebbe da dirfi vn Punto,nul~ 
la maggior che quello della vita nottra sì brieue , dò- 
ue la fua e la noiira fi ponellero in faccia , e in coni- 
paratione a quella ch'è Ja vera vita di lui , £ di noi, 
cioè l'intermiiub le Eternità . 
Ma corrano , cornee in vfo , l'età , e Je vire compa- 
» vate fra sé, e perciò akre lunghe , altre corte : non per 
tanto è vero , che quelle , e quelle , fono vgnalmente 
vn medehmo viaggiar che finifee . L ancor qui , D/es 
dui eruttai yerbum: puoche l'vn gi?@iè^f-imnicnta 
Iamancheuolez.za deil'altro , e tutti infoine il confu- 
mar della vita. Il dì d'oggi, le ne va .come quello d* 
hieri , e al fopragiuenere" di domani , quefto $o^gi 
farà doue oggi è quel d'hieri , ito a per<Jèrp heJt|a fla- 
to . Riuolgcteui con la memoria indietro , a riandare 
con vna corfa d'occhio , la vita voitra pafìàta , e ner 
più diletto ^ quale S. Ambrogio ve h rapprefuìta in 

v Tua 

* QotofoL ad Alare, b Cene- i.inpfr.L$Q. 
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vii a imagine tutta fbmigliaute a] vero . a Sarauui 
forfè parecchi volte auuenuto , di viaggiare inpaefè 
non prima da voi vfato . In quello andare , vi vengo- 

v no, per così dire incontro , al medefimo paflò con che 
voi le incontrate, mille Tempre nuoue , e del pari bel- 
Je , e diletteuoli varietà di fcene , cioè d'ogni genere 
paefaegi, con arte fcnza arte della natura, e originali, 
doucì'arte difcepola,fludia,efe ne fa maeftra co- 
piandoli in pittura . Selue antiche , ombrofe , folte d* 
àlberi d'ogni fpecie ruftica, d'ogni età , d'ogni guifa . 
Ne oflèruate que'gran corpi che lieuano, quelle gran 
braccia che fpandono, quello fcambieuòle intrecciar- 
ci , e confonderti , e fotto effi que' fentieri intralciati , 
bofeofi, aggireuolij e per tutto ofeurità, orrore^ filen- 
tio , e vna non fo quaj diletteuole malinconia . Dilet- 
caui il vederlo : e vergendolo , e dilettandoui , viag- 
giate . Succedono praterie alleare , a cielo aperto 5 e 
falde , e doffi di collinette , veftìte d'erbe , e di mille 
fiori odorofi: e vallicclle, e campagne coire , b doue 
Spica fi. tue fa ns (dille il niedefimo altrouej imaginem 
pelagt fluttuanti* 3 comrnotione feqetis vbcrioris , ex* 
frefljt . Piacéui il vederlo 5 e ne godete : e godendone 
pur viaggiate . Apprettò , vi fi para d'auanti vna fore- 
ìla, ignuda, etznaj iifèrro, e folitudine più che paele: 
terrai morto , e fquallido , e quiui in iaccia , balzi di 
montagne , e fcogli d'alpi , che co* gran gioghi oJtre- 
pafiano, e fbrmontan le nuuole: e giù per lo dirupato 
de' fianchi, mille, non cadute , ma precipizj d'acque, 
che doue battono rouinando , e rompendofi , gittano 
fprazzi , e fchiuma , e temperano , e romoreggiano : 
con vn piacer d'orrore a vederli, e vdirli , e voi veg- 
gendoli , e vdendoli con piacere pur viaggiate . Tutto 
«juelto (per non andar più a lungo ) c liuti t fpefiare : 

- delcEiauit parumper attendere ; dum attendisi pertran- 
fifti. Fatto fera, e pcruenuto ali' albergo, che vi rima- 
ne di tutto il prefe-ntatoui innanzi quel dì ? Nulla j 

fuor 1 

a Inpfzl.ì. b Ltb.$.Hcxam. c. 10. c Sopra quelle 
parole del f« Salmo > In ria pmcatornm n*n ftetit * 
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fuor {blamente vna qualcnc debil memoria: che cerne 
Tecco (dille Bafìlio il Grande) dopo finite di proferir 
Je voci , ne mantien viue , e torna indietro a chi Ie_» 
pronuntiò alquante fillabe , altresì l'imaginatione^ * 
/erba qualche refiduo dell' impreflole alla sfuggita.Ma 
il dì feguente , al ripigliar del viaggio , nuoui fpetta- 
c oli, e nuoue imagini fouradipinte , accecano , e can- 
cellano dalla fantafia le prime . Hor s'io fapeifi l'età , 
l'eflere, la conditione di voi che leggete , e tutto il fin 
hora auuenutoui nel viaggio , e nelle giornate di vo- 
ftra vita , cioè l'iiìoria d'e/Ta , ve Sancirei additando 
parte, per parte, così nel diletteuole, come nel difgu- 
ite>fb,e vi domanderei, Hora di tutt'effo che vi ri ma- 
ne ? E voi a me fen7 a dubbio, che non altro, fuor fò- 
latnente vna così lieue memoria, che a pena ve ne ri- 
corda . Come certe altiilìme punte di monti , che x 
fol nafeente , e ciel fereno , compaiono d'oltre mare, 
fi rauuifan sì poco , che a giudicarne , l'occhio non fa, 
fe più fian nuuoli , che montagne . Hor che è quella 
( ripiglia a dir S. Ambrogio ) fe non che , a Vt&tor es 
yst& huìus . Omn/d in hac y/ta Ccrnis^ & Tranfìs . E 
con quefto andar voi paflàndo , e paflàndo con voi le 
cofe di qua gin , che tutte fon tranfitorie , fempre più 
v*accoftate,e alla fine giungete a quelle immutabili* 
c perpetue, quanto il fempre efler di Dio, e il fempre 
durare dell'eternità . 

Ciò prefuppolto, hauui huom che difeorra , e non 
intenda quanto altrimenti fian da vederfi, da pregiar- 
fi, da procacciarli , le cofe della via , e quelle del ter- 
mine 3 le caduche, e le immortali, le menome , e le-~> 
grandiflìme , le mancheuoli , e l'eterne ? TrouerafH 
peJ/egrin tanto priuo di fenno, che in viaggiando alla 
pacria , doue ha ogni ben che ha in terra , fe fi atmie- 
ne in vn bel poggerello , voglia metterui cafa ? in vna 
feluerta, intorniarla di muro , e farfene vn parco ? in 
rn cartello di poftura delitiofa,faruifi cittadino? Tro- 
uerafli paffaggere sì mentecatto , che conuenenJogli 
nauigar quattro, è poche più fettimane , tutto il ri»* 
a Ibid. . .v . ('àtaore 
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timore adoperi, tutto il Tuo patrimonio confumi nel]' 
abbellir la natie , e fornirla di vhzeri per cento anni ? 
a. Trouoffi (folea dire quel Gran Cancelliere dell'In- 
ghilterra, e fant'huomo, Tomafo Moro ) ò vdifli mai 
ricordare vn prigioniere fententia> o a morte , sì che 
non gli faccia l'alba di verun di , ch'egli ragioneuot- 
mente non tema di non douerne veder la fera , e non 
pertanto in nall'altro penfi, e fhidj, e procacci,che in 
adornarti fa carcere 5 incroftarne le pareti di marmi 
condotti d'Africa , metterne a fregi d'oro la volta , e 
Jafciar quiui pompofè ifcrittionùe memorie di se im- 
mortali ? b Ben auuerra ( di/Te il fauiiììmo Epitteto) 
che vn pafiagger nauigante tocchi terra tal volta j e 
fmonterà 3 e paflb paflb, per fu la piaggia lun^o il ma- 
re andrà cogliendo 5 conche 5 nicchi , cochiglie > cu- 
riofe pietnrzze, e corali altri getti del mare , ma con- 
tinuo coll'vn occhio alla preda, e coll'altro alla naue, 
©fferuando fé Talpa il ferro , fe mette in punto di le- 
uarfi la vela : e in vdendo la voce, il grido, che richia- 
ma i paflaggieri, fen*a più , gitta quel fuo fanciulle!^ 
co teforo,e a tutta corfa inuian a rimontar fu la naue* 
e rimetter/! in viaggio. Così egli: e vale a far noi 
chiari del quanto fi debbano diftercntiareii Termi- 
ne, e la via , le fbmme , e grandi cole dell'vno , dalle 
fralclierie dell'altra: vlàndo quelle sì ed in quanto 
non ci ritardino, molto men ci oMuijn da quelle . Ma 
vdite guanto più nobilmente Tinfegnula chriftiana 
filolbrìa deli'Euangelio , che la morale da Stoico . 
Parla il Ve/cono S. Eucherio gii non più al Tuo gto- 
uane Valerhno , maa voi che leggendolo il fender; 
€ Tìfbts 3 qnia in pr&fcntixrum byeHtfsimtmi angH- 
ft ijs co&rffant bus tempns cj} 9 in futnrù , fechla crunt: 
totnpetentibus cofijs yitatn cxaugeatnns teternam^com^ 
petentibus inftruamus exigHam : ne prouifìone peruer~ 
fa j nnftnd-mHs brcui tempori * enram mjxsmamy &* 
toaximo tempori^ ctèram breuem . 

CÀ- 

-et Ssaplettn. net Uy ita. b Etychirid. c. II. 
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CAPO III. 

Recitata la parte della Vita che ognun la 
fua rapprefentafula fcena di quefia ter- 
ra > fpogliarjl di quanto non è egli dejfo # 
MìtflT bauuto , non portar fet o all' altro 
mondo più il t\e>chelo fchiauo. 

E fra voi che m' vdite <( difle il grande 
AgolHno, ragionando al fuo popo- 
lo ) alcun v'ha di quc'mifcri, che in 
foJ quanto s'Murengano collo (guardo 
in vn di quegli che il mondo chiama 
Beati, fente pungerfi gli occhi a tal 
vifta, si che dentro we piange , e glie ne fpafimail 
cuore , e fatti di mal talento , e Imania , e tanto in fi- 
ne gli Ci difluoga , e trauolge il difeorfo, che fmemo- 
ra , e farnetica , e grida , *$i Deus res ìmmanas rèfpi- 
ceret 3 non floreret illius iniquità*^ mea innocenti* 
Uboraret: Qualunque s'è l'vn di quefti,trag?afi auan- 
ti,ed io qui di prefente il cureròianzi nò ioVma quell* 
infallibile fànatore di tutte le mortifere paflìonide* 
cuori vmani , e medico delle anime pericolanti , Ba- 
uid. Omtus morbus >znim£ f/Tegue a dire il Santo) 
habet in fcripturts medicamentum fnutn . Qui ergo 
fi>c*grotat y yt ifladic.it in corde fuo,b/bat potionem 
Tfalmihwus: cioè del Trentefimofeflo . Dunque, 
Accomoda per aurem os curdi s > & bibe quod audis . 
Quattro forfi, e non più , faran tutta la medicina^ . 
Eccoui il primo. TS^li emulati in malignanti bus , 
ixon/amtamquam feenum Vtlockcrarefcent . L'al- 
tro 3 Adirne Pufillum , & non erit peccai or . Appref- 
10 3 Immtci Domini Mox yt honorati fuerint & exal- 
**u 3 deficiente* quafi fumus deficient . Finalmente , 
r*Lt itnptum [uperexaltatum à & elenatum , & 

« r y ^ . ^ Tran* 
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Tranfiui & ecce non erat. Vi fiere voi auueduto vn 
medefimo e/Fere il fapore di tutti e quattro quefti 
forfi, venutiui dalla medefima tazza d'oro, che è 
quel Salmo ? La beatitudine dell' huomo del mon- 
' éo , fi pondera con vn 'P/tfillum , fi numera con vn » 
Mox , fimifuraconvn Velociterà e con niente più 
che vn Tranfiui , quella che di giudicio dell' appa- 
renza era vn sì gran che , tanto non è più quella 5 che 
non è più nulla : sì che il volger , gli occhi indietro a 
cercarla , e il non rinuenirne veftigio 5 fi conuiene 
efprimerlo con con vn Ecce di marauiglia . Comedi 
taluolta auuiene a chi vede verfo doue Ita corican- 
do/i il fole , vna nuuola , cui egli inuefte , e penetra , 
e tutta dentro accende , e auuiua di così denfa luce, 
che l'oro infocato ne perde : e doue ha qualche aper- 
turà, ò fquarcio* fèmbra gittar per eflb fprazzi, e 
lampi di luce , e riuerberi , e lifte lunghiffime di 
(plendori : cofa di tanto vaga apparenza , ch'ella , al 
gUidicio de'noftriocchi, ìtarebbe ottimamente 
fartene vna gloria di paradifo : e fe alcun Angiolo 
liauene a formarfi vn corpo poiticcio , in cui rappre- 
fentarfi beato, d'altra più acconcia, e riguardeuol 
materia non l'impafterebbé . Ma in due paflì che_> 
voi diate , e in due altri che ne dia il fole calando 
fòtto il voftro orizzonte , riuolgeteui a cercarla : ella 
tanto non è più della quella mirabile , quella fiam* 
meggiante, quella belliffima di poc' anzi ,c he ne pur 
le rimane fu che riconofeere che già mai folle bella . 
s Cambiato in ruggine Toro eh' ella pareua 5 morta in 
lei ogni luce , € partita quell' anima non fua , che le 
preftaua il viuo e beli' e/fere che da se nonhaueua, è 
rimaCi vn lozzo cadauero di vapor buio , e piouofo • 
Tal è in verità il preftiflimo dileguarli chefaquelP 
apparenza , quella gran villa , quel lumiuofo fpet- 
tacoloche di sèdanquigia i beati del' mondo: tal 
che gli occhi della carne incantati a quel bello, a_* 
' quello fplendido , a quel marauigliofo che moftra- 
no 3 g|j itinia hauere quanto hauer fi può , vn più che 
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piccolo paratifo di beni in terra . Ma tv\i è vera- 
mente in aria, e dicofe, che non fono in e/fi, nè 
proprie loro , ma prcftare ab eftrinfeco , e pofìicce. . 
Perciò, fè volete col Tran firn di Dauid vederne l'£c- 
centnerat, offerii ateli dopo tramontato il dì vltimo 
della lor vita , e non farà , che vergendoli quel dif- 
forme , orrido, puzzolente cndauerò che fon rimafi , 
non vi riuojgiarc a quanti altri ha il mondo in forni- 
gliante maniera beati , € lor diciate con S. Iacopo 

Apofìolo, a efl y;ta ve/ira ? Vapor efi ad modi* 
cum parerts ; & demcepsexteì-yynnabitur . 

Come i R e delle fcene, dille lo Stoico, fan di se ri- 
tratto dal naturale , imitando ciò che i veri Re fan da 
vero. Coronati anch'elfi , collo fcettro in pugno , e P 
ammanto di porpora, e lo ftrafcico fofìenuto , e in- 
nanzi , e dopo , k guardie , la comitiua , il corteggio 
de' Grandi. Serbano la maefti del contegno.il porta- 
mento della perfona , il coftume , gli atti , la guarda- 
tura , i cenni : e fi parla lor ginocchioni , e fe ne vbbi- 
àii conoi comandi, e fene triemanole minacce: in 
fomma ogni cofa da Re , fuorché l'elicilo . Peroche 
compiuta di recitar la parte , ritirati , e con elfo le in- 
fine del perlbnag°io porticelo che haueua in doflb ; 
ne dipone la maeftà , i comandi, e il piuell'ere quet 

che non era, etornafi quel mefehino che veramen- 
te e^liè. 

h Grex agttin [cena Mimumi pater die vocatu? , 
Tiltus htc : nomen diuttis die tent : 
Mox ybi ridendas inclujit pagina partes , 
Ve ra redit facies 3 dissimulata petit . 

Hor ciò ( dice Io Stoico } auuien forfè {blamente de 1 
fìnti, e non altresì de* v«cri recitanti , e rapprefènta- 
tori della lor medefima vita , e attieni nel teatro di 
quello mondo, doue ognun fa da vero la parte della 
Aia propria conditione , e qualità del perfonae^io che 
repprefenta , in quella gran fauola delle cofe vmane ? 
Euui huomo fi nuouo , ò fi mentecatto ? che inuidj la 

- Ci 1 fua' 

* C*/.*. & Tctr<m.*4rl>. 



fi V huomo in punto di morte 

tua fortuna a vn Re di fcena ? IJ fapere > che quegli 
poche hore appreflb tornerà quel primato , quel po- 
llerò , quel plebeo , che per auuentura egli è , non la- 
£ia , che gli fpettatori s'ingannino a defiderarfi lui , 
uè pregiarlo , molto meno mediargliene la fortuna . 
Hor Tappiate , fiegue egli , che a. Iberno cxiftis , pu$s 
furpuratos videsfel/x efl : nonmagts qudmex itlis > 
quibus fceptrt.m , chlamidem in fcena, fabula afsi- 
gnxnt ckm preferite PofuloeUti incejjerunt, & cothur- 
nxti . Simulexierunt \ excalceantur , & ad ftaturam 
fujmrcdennt. Quindi tutto al vero il mellifluo S. 
Ambrogio, rapprefentata indiuerfe apparenze Ia_j 
gloria , e quella che chiamano gran fortuna de' beati 
del mondo, loggiugne tutto in acconcio al lbpradet- 
to, che la morte, *che chiude l'vltimo Attodinoftra 
Yita fpianta, rouina, sfa , e dilTolue b Omnem fcauim 
herninis 3 cioè , quanto nonhauea di vero altro che 
l'eftrinfeco apparire . 

Ahi dunque, quanto lungi dal vero , e per quanto 
lor danno, e pèrdi tione la penfano, quei che alle cofe 
trafcorreuoli , e caduche , quali fon tutte qui giù , fi 
attengono coll'afFetto , non altrimenti , che fe ò elle 
mai non haueflèro a paflare mancando,ò eflì a trapaf- 
farle morendo . Noi veggiamo qui in Roma,ad ogni 
pochi paflì, le fabriche auanzate alla diftruttione de* 
barbari, ò dei tempo, cofe antichiflìine j di tanto in 
tanto fcommetter/ì, difoflàrfi, e fcofcenderne giti hor 
vna cima, hor vn fianco, e le nuoue rouine ftritolare, 
c fepellire le vecchie . Intanto, mentre pur tuttora fi 
tengono così male in piedi , Pellere , inerpicando , e 
con /e mille braccia de' ramicelli che gittano,aggrap- 
pando/i lento lento per fu qurlle mura decrepite, non 
/blamente addobbarle per tutto intorno , ma nascon- 
derle dentro quella folta lor felua, e incappellarle di 
fopra, talché altro non fc ne moftra che vn bello, che 
tutto è moftra 5 e di se mette inuidia alle altre piante 
fruttifere^ che il verno fono sfrondate , e fomiglianti 

a 
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a morte, e quel molto tronco di muro , mai , per va- 
riar di ftagione non perde foglia della Tempre viua c 
verde fua ellera : fin che vn dì tutto improuifo , h * 
vecchia fabrica^ ornai più non reggendo a foftener se 
medefima in piedi , e così vinta dalla fua debolezza* 
e dal fuo pefb , rouina , e trae giù feco , e co] medefw 
mo flofcio che dà , fchiaccia, e macina , e tutta mette 
al niente la bella elJera che il veftiua . Hor non è fol 
di Roma, di cui , quel fauio Ormifda addimandato 
dall'Imperador Coftanzo , a Quid de Roma fcntiret? 
li tantum fibi placu/jfè aiebat y qnod d/d/c/ffet , ibi 
quoque homines mort j non è fol di lei , dico , il veder 
fouentemente di quelle doppie rouine, e atterramen- 
ti che fa la morte, di grandi huomini, e di gran fortu- 
ne, ite quelle con quegli a diflòluerfi in vn fepolcro. 
Tutto il mondo in ciò e fomigliante a sè fleflb : tutti 
gli huomini di qualunque grand'eflère , e fortuna^* , 
portano i beni della terrena loro feliciti appoggiati, 
C CÓgiunti b Tar/eti inclinato maceria: depul fey co- 
me il Santo Re Dauid chiamò fe iìeflb^confiderandofi 
in periglio di motte : come pure il fiam tutti : e chi 
non la fi vede innanzi ( che il vederlauiè priuilegio 
fol de vecchi ) forfè l'ha alle fpalle, e non fel crede, e 
prima di vederne la mano , ne proua I'vrto che il fof- 
pigne incontro alla folla, e vel trabocca dentro , e ciò 
ch'è felicita di terra, tutto ad vna feco, s'atterra . 

Non ben diritto fi giudica del prefente,fenza hauef 
nulla l'occhio a quel ch'è per feguirne in brieue . Fin 
colà il fauio Giurifta , non conta fra 1 veramente ric- 
chi, ne prefume debitore non fofpetto di fuga colui, 
tutto il cui capitale , di quantunque ineftimabil tefo- 
ro, è in naue, e in viaggio per attrauerlò ò vn oceano 
burrafcolò, ò vn mare aperto alle ruberie de' corfali . 
Conciofia cofa che, chi può dir fuo il fuo, mentre l'ha 
in mano altrui ? ma ciò che fi nauiga è difpofitato in 
mano alla fortuna , e pollo in balia del mare , e dato 
in arbitrio a' venti : due amici , l'vno infedele all'ai* 

C 3 tro 
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tro , e amendue traditori di chi in Ior fi confida : pa- 
rodie doue l'vn hora fcherzano amicheuolmente in- 
fieme , l'altra sì nimicheuolmente .s'azzuffano , che 
non ben poma dirfi, qual Zia maggior la tempefta che 
niuouono, ò i venti in aria , ò le onde in mare : e da__» 
tempefta a naufragio , v'è fol quella diftanza, che tra 
lo fpeflo , e il Tempre . Hor cosi va di noi , e di quella 
cui il mondo ftimator cieco quanto fi è al diuifarl* 
apparente dal vero, dà a piena bocca nome di felicità* 
auuegnache pur tutto d 1 fi vegga il profondar che fa 
in vn fepolcro , oggi J vn di que' fuoi felici , e doman 
Taltro, con eflo tutta la loro felicità : e in quel sì forte 
Punto , dei trapa fl'ar che fanno da vn sì lontano eftre- 
mo, com'è il brieue tempo che fon viuuti , e già'piu 
non è nulla , e la fempre dureuole eternità , ? in cui 
entrano a durami in perpetuo , quali v'entrano , tro- 
uarfi pouen , e ignudi , fi come accompagnati folo da 
se mede/imi, e non da punto nulla di quello , che fl- 
uendolo , fi chiamauan felici . Anzi , fe vogliam dir 
più vero con S. Agoftino , troppo è quel che della__. 
loro fehcita portan feco: peroche, a Ipf* eft infelicità 
bommum : prop ter qua- ( viuentes) peccant, morientex 
btc dtmtttunt, & ipf a peccata fecum portant . 

O quanto amara a inghiottir*? è quella ftilla di me- 
le, che gocciolò dalle labbra di S. Ambrogio , acuì 
bambino in culla, le pecchie lauorarono vn fauomele 

m bocca J li Quid iuuant ( dice egli ; confulares pr*- 
textx 3 aut nitent esauro triumphales palmata? Nu- 
ius extbts . Hemo ibi Confulem reco^nofeit . Qjvd 
fro ftmt innumere pojfefsiones ? Vublice funt, non_> 
tux . Hod/e tu tenes, cras alius . Cum tu exieris, alius 
tr.trat . V,x mouifti pedem , alius gretfum itttulit . 
Quanti ente te dite f Herunt f Quanti fofi te domina- 
iur.turf £t hoc putasefe priuatum ? 

E gran mercè della prouidenza di Dio ( ripiglia, 
a dire S. Agoftino ) che non V è naue patteggerà f la 
quale dal piccol mare mediterraneo di quefta vita d» 

an- 
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angufti/fime riue, habbia vno Stretto aperto a met- 
tere nel grande oceano di quell' altra eh' è fenza ìito 
né termine : talché i ricchi di qua , che colà fi tragit- 
tano , pollano condur feco il gran carico delle guar- 
darobbe , e tutto il pretiofb lor mobile : e gli argenti* 
e gli ori , che in danari , e che in mille fogge di vafà, 
onde qui erano in abbondanza forniti . Non vi fbn__5 
machine poflènti a fpiantar di terra i palagi , le corti* 
le deJitiofe ville : molto meno ( come pure il vorreb- 
bono ) i poderi, gli flati, e i regni interi, per cui eflfèr 
grandi, e fignereggiare nell'altro mondo . In fuggen- 
do da Gerufalemme afiediata,edi poi prefa , e diC* 
trutta da Tito , gli feiaurati Ebrei s'ìnghiottiuano le 
perle, e le gioie quante ne hauean di più care, e dell* 
oro in moneta quel tutto che lor ne capiua in corpo> 
per di poi trarlofi fuori , e fe ne trouerebbono ricchi . 
Ma tutto indarno all'accorgimento della fòldatefca 
Romana, che fparando con profondi tagli que' ventri 
grauidi d'vn teforo, ne traeuano i mal conceputi par- 
ti, con tanto maggiore Ipafimo de' tuttora vidi, e fpi- 
ranti, quanto non v'era nelle vifeere nafcondiglio m 
cui non frugaflero a cercarne . Altresì nell'andar fuo- 
ri di quefto mondo, quanto altri prima cT vfcirfène_> 
hauea inghiottito , conuiene, che mal fuo grado il ri- 
getti : e fe v'habbia ò nò chi eiie ne fcarichi , e vuoti 
fin dall'imo le vifeere, odanlo tutto infieme dalla lin- 
gua di Sofar , e dalla penna di Mose nel fuo Giobbe ^ 

a D< iiit/asi quas deuvrauit y euomet >&de yentre il- 

ìius cxtr&het eas Deus. Nulla dunque trafportafi* 
nulla di quefto mondo pòrtati all' altro . 6 T$thilno~ 
bifeum tollsmus aut rapiniti* ( dice il Santo Dottore ) 
Quod fi ali quid tollercmus y nonne yiuos homtnesvQ- 

rarewus ? Indubitatamente: peroche fe qued'ombra* 
e fogno, e vapore, e volo, e lampo , e poco più chz_j 
iftante di vita, tanto facciam per goderloci ben agia- 
to, né inai fazj ancorché pieni : non altrimenti che il 
fuoco, a cui col diuorar crefee la fame , per fempre^ 
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piu haucre d\ che ftar meglio , mettiara folìoprail 
mondo : e qui la forza, e qui le frodi, e l'aguzzare^ * 
dell'armi , e dell'ingegno , e fpargere noi il fudore , e 
gli altri il fangue ; e come i rufceìli fi beono le fonta- 
ne, e i riui 5 rufcelii, e i fiumi i riui, e i laghi i fiumi,e 
il mare ogni cola 5 altresì i più deboli diuenir preda 
de' piupoflènti , fino a quella eftremità che auuisò 
Datùd , il grado, cioè lo ftraricco , diuorarfi il poue- 
ro magro, e fcarno, fino a ftritolarne le offa fpolpnte, 
per fugarne le midolle, e crefcere in più giallezza: 
Che farebbe , le l'Huomo in Punto di morte non ha- 
uefle a lafciar qui tutto, ma con vna tratta , e privile- 
gio d'eftruttione, tramandarlo fuori diquefto ali al- 
tro mondo? a Ttynncviuos hominesvoraremus ? 

Ma il prefumerlo è indarno • AU'improuifo apri- 
re che la morte fa quella terribil porta, che da cjuefte 
temporali , e mancheHoli , mette nelle colè eterne , e 
all'immutabile ihto de* fècoli auucnire 5 tutto , in- 
nanzi a quella foglia fi dipone, e lafcia. E quirap- 
prefèntateui all'imaginatione , qual che fia 1 vnde* 
più ricchi , e beati, che oggidì habbia il mondo, e 
mentre agonizza, e boccheggia in Punto di morte_^> 
vditegli recitare , cofa per colà , l'infinito inuentario 
4e' Cuoi haueri, e ftabili, e mobili, e titoli , e dignità, 
e ciò che altro è fuo: non vdirete ricordar nulla, a cui 
immantenente non fuoni dietro quella sì amara voce 
di Dauid , T(pn fumct • E dettogliela Iddio, a rauue- 
dimento de* ricchi colpeuoli,e a confolatione de' po- 
ueri innocenti : dicendo a quefti , b 2{e timiieris> ehm 
dsucs fa&us fuerit homo, & cnm mnltiplicata fuerit 
gloria domus eius > queniam ehm interierit , T^on fu- 
nict omnia : nè fu fenza miftero il dirne poco auanti, 

S/cut oites in inferno pofiti funt : Mors depafeet eoi . 
c Cioè : Diuitìjs detonfa-dcuoraknntur . 

Adunque ben polfo anch'io valermi d'vna così fat- 
ta 

a Feggajì S. Agoft. a quelle parole Vrodijt quafi tx 
*d/pc iniquità* cor urti . b Tfnlm. 48. 
c fyjfin, in pfal. 43. 
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ta appellatone . a Difendetti vna niellante Tua cali* 
fa innanzi a Filippo Re de' Macedoni , vn cittadino, 
per nome Macheta : e Ja ragione era per lui , fé non 
che il Re, in vdendolo, s'addormentò 5 e dopo alqua- 
to , ridefto , pronuntiò Temenza contro a Macheta. 
Quelli allora gridò , Io appello : voce mortaliflìm* 
ad vfarla co vn Principe indipendente,e fourano: per- 
ciò addimandato , con bisbiglio del popolo , fremita 
della coite, e grande ira del Re, A chi appeilaua ? 
quegli francamente , *A te dormiente ( ditte ) ai te W- 
gilantem . Hor io qui meco ho Dauid, che mi confor- 
ta ad vfar con tutti i ricchi del mondo quefto mede/i- 
mo appellare, da voi addormentati a voi defti : e def- 
ti, non voglia Iddio che tardi : e tardi farà , doue di 
voi fi verifichi quel fuo celebre detto , b Dormiemnt 
fomnum fuum y&nihil inuenvrunt omves vtrtdmi- 
tiarum in mani bus fnis . Tardi farà , fè indugerete* 
come i più fanno , ad aprir gli occhi foio in Punto di 
morte, a veder ch'era vn fogno il crederai ricchi: così 
ogni cofa è fuanito, ne di quello che chiamauate vo- 
ftro, e vi (embraua hauendoio efler beato, pure vn— » 
fol danaio è sì fattamente voftro , che v'accompagni 
nel gran paflaggio che fiete in punto di fare,da quefta 
oramai finita, a quella interminabile vita, doue Coi 
chi è ricco di meriti è ricco veramente , echi n'èpo- 
uero, veramente è pouero, e pouero in eterno . E ciò 
reggendo , farà inutile , perche tardo, il filofofare, e 
diltinguerc bene da bene , e voftro da voftro : quel 
che v'abbandona,e quello che v'accompagnai il tem- 
porale che pa(Ta, e l'eterno che dura . Perciò veriflì- 
ma fu l'interpretatione , che il Vefcouo S. Ilario die- 
de a quel Tranfiui , da cui cominciammo il difeorfo . 
Egli più altamente l'intefe, che non del brieue,e coiv- 
tinuamente maacheuoJe durar della vita , c Fidi 
intpium ( di(Te Dauid ) fuptrexafoatnm y & eleuatum 
ficut cedros Libante Tranjiuiy & ecce non erat : log- 
giugne il Santo , Quem admiratus in fecnli rebus ejl y 
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qucm m corporei* rebus manens , excel fum , etatumque 
con fpexity hunc Tranftens ; idcftVeregrinu* feculo fa^ 
£1 n*y & calejlem, ac fpiritalem co^nttionem , de terre- 
ni* y <& cxducis rebus ex cdensyhunc in nihilum habuity 
i&txm non effe d/x/t y & mortuum deputauit • 

Conofciutott y al toccar del polfo , già in Punto di 
morte a J'Imperador ManueJJo, e ciò fuor d'ogni Tua 
cfpettatione, e credenza , per l'indubitata fede eh 
•daua alle predittion de gli Aftrolaghi , riufcitegJi ve- 
re in vita , per tradirlo , come le pìu fogliono, alla_j 
morte: mandò prettamente chiedendo per Dio a* Mo- I 
naci vna lor tonaca difmella, per veflirlafi, e protetta- 
re in qucll'eftremo , quanto più confolato morrebbe 
Religiofo, che Impcradore. Hebbela, e lavelli. 
Ma e lia, sì come pretti la prima che G diede alle mani 
di chi hebbe a prouedernelo , riufeì tanto corta, che 
ne auanzauan fuori ignude più che mezze le gambe 
•zlMmperadore . C o che veggendo i Grandi che gli 
a/Iìfteuauo intorna, dirottamente ne pianfero : ram- 
mentando lui poc'anzi veftito dell'imperiale amman- 
to di porpora, lungo a molti patti di trsfeicò più che 
non era la fua perfona , equi rifcontrindolo con sè 
mede/mio inuolto in vna sì mifera vefticciuola , ha- | 
uuta d'accatto, che ne pur baftaua a coprirne tutta la 
«udita . Hollo io qui ricordato,non per folnmente_> 
rapprefentare in vn fatto la verità di quello che ba- 
nca prima detto S. Bafilio iJ Grande , ragionando di 
qualunque Zìa il maggiore, e il più beato perfonaggio 
del mondo : che allindarcene via di qua . b l^ix ve- 
fiem fumet qua pudenda fegati tdque fiet y fi feruis 
, flacuerit . Abunde UH erstyfi parum terra forti a- 
tur y hibcbttque fi ijs placuerit qw funus curant % 
-Ala principalmente a fin dimoftrare il faluteuol^J* 
aprir che fi fa de gli occhi foprai beati del mondo, 
non tanto a piagner la loro> quanto ad ammacftrar se 
-fteflb veggendo la coramun cecità , del procacciare^ 
che i più de gli huomini tanno con ogni lor pofllbile 

tf T{ic€tasChoniates . i lnp>f*$%* 
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ftudio, null'altro che quello , on de fi fìa bene agiato 
in terra : fin che, eccoli tutto improuifò aJ punto, che 
da perduto con eflb la vita temporale , quanto fi era 
con tanta fòllecitudine adunato, per illar bene in__s 
efla : e paflando all'eterna, che ad infiniti doppi riiie- 
ua (opra ogni finita durarione , non portar lèco capi- 
tale di meriti, per cui ftarui alrro che male * 

Io rapprefenterò nel feguente difcorfo con alquan- 
to più ditìefà delinc acicne VI! uomo in punto di mor- 
te : qui Ibi vo* dami vn pochilfimo a vedere , di qual 
fatta paflìone , e doglia pruouinoi mifcn beati del 
mondo, fu'l punto di ientirfi lchiantar dalla terrai, 
doue il lor cuore hauea gittate , mefTe profondo , e 
dilatate per ogni verfo le lue radici : e ne fugaua quei 
più, e quel meglio che fi richiede a farfi vn viuere in 
ogni età verde , in ogni ftagione fiorito . Nerone^ , 
vèggendofi innanzi quattro fcarfi piedi di fofl'a , doue 
occultarne il cadaucro, elottrarloa di oltraggi del 
popolo,e già fu 1 ] porger la gola al coltello che lo /can- 
nò, finghiozzaua in vn piagner dirotto, e fopra la Tua 
si vicina morte facendo le difperationi , e le fmanie, 
inuitaua que' pochifiìmi che hauea feco, a compian- 
ger fé co , a hi eìin ehm d;Eiitans > Quali* artifix y pe- 
reo 1 Vdite quel che non vi farebbe caduto in efpetta- 
tione d vdirne . Egli , non che dolertene , ma ne pur 
rammenta l'Imperio di Roma, cioè di poco meno 
che tutto il mondo d'allora , e perdeualo con la vita . 
Quel che l'accora , e gli fa lèntir la morte intollera- 
bilmente ^mara,è il morire quel gran Sonatore di ce- 
rerà, ch'egli fi credetia efière , e Tel recaua a troppo 
maggior dignità, che non l'eflere l'Imperadore : e ne 
contano in pruoua fatti d'incredibil matte zza Sucto- 
nio, Dione, Filofirato , e più altri Hor quello d ite- 
mi, fè non vi fèmbravn Originale in cenere di paz- 
zia ? Poi ditemi altresì , fe il dolore che accora que- 
gli sfortunati fortunati del inondo , (opra la cui mor- 
te vicina facendoli col penderò il Sauio , efclamò , 
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a 0 mors quàm amara efi memoria tua homini f&cem 
habenti in fubftantijs firn 1 quello fmaniar , dico , 
quel raccapricciarfi, quell'inorridire al pur /blamen- 
te penfar la morte da lungi , quanto più alprouarla ? 
prouiene in effi dal perder che fanno Mmperio de 1 
cieli, e la corona de* fecoli, e della gloria immortale ? 
Nò certamente : concio/la cofa che mai non l'habbia- 
nohauuta in pregio, quanto que'mefchin beni che 
chiamauano loro fuftanze , e fian dignità , fian titoli, 
fian ricchezze, fia gloria, e fama, e nobiltà , e delitie, 
e piaceri, che fono eglino , et;andio ragunati infoine 
quanti ne ha , e ne può dar tutto il mondo , rifpetto 
all'interminabile , e per tutti i verfi infinito ogni be- 
ne che è il Regno di Dio , di cui damo inue&iii , e di 
cui faremo a fuo tempo in poffelfo ? Diftanza infini- 
tamente minore e tra vn Ceterifta , e vn Imperador 
di Roma, che fra il maggior beato potàbile ad eflère 
in terra , e il minor beato che fia per efl'ere in ciclo . 
E pur conuiene, che dal non conofcere , ò per più ve - 
ramente dire, dal non hauere in pregio , e in vfo , al- 
tra felicita , che i'e/Tere quanto il più fi puote felice in 
terra, ne prouengano al perderla , non vo' dire i ram- 
marichi di Nerone , ma quegli che ferebbe vn giu- 
mento, che antipenfafie la morte , ò la fi vede/Te vici- 
na : e di che lagnerebbe/i ? delia mangiatoia , dello 
Ararne, della bardella, della balletta che perde: e pur 
quefto medefimo più ragioneuolraente , che dolerfi 
vn huomo di perdere quel che gli facea contenta^ 
quella fola parte di lui ch'è animalefca , e brutale, e 
noi diffomigiia a* giumenti , i quali d'immortalità d' 
anima , di beatitudine , e dannatione eterna , altret- 
tanto non fanno , quanto non ne fono capeuoli come 
Thuomo . 

, Pur tutto ciò non ottante , vna non piccola parte 
di quefti , fembrano hauere vn conforto , che fe non 
toglie in tutto , mitiga, e raddolcire in gran parte 
l'amarezza del perdere alla morte ogni lor bene_>* 

Quefto 

Ecclefiijìic.c.4i* 



Capo TI 1. 61 
Quefto è il non perderlo veramente j ma difpofitarlo 
in mano a' propri) figliuoli , che fi fuftituifcono ere- 
di : e ne' figliuoli continua a foprauiuere il padre an- 
cor dopo morte , e que' fuoi beni che fi godono efli * 
egli altresì continua a goderli in effi . Ben del tutto 
infelici efler quegli , de 1 quali dille il Profeta , a Re- 
linquent alieni s diuhias fnas ; e come di morti affat- 
to , incontanente foggiunfe , che in entrandogli in ,» 
cala vn erede ftraniero , Sepukhra eorum domus ilio- 
rum in tternum 5 così non v'è parte di lui in cui fb- 
prauiua , e nel cui goder de* fuoi beni , egliftefìò ne 
goda . b iluaft eos pofuit in maledìSio ( dice S. Ago- 
stino) qui cummortui fnerint , alieni fofsidebunt 
res ip forum • Ergo felice s ipfi , qui relinquunt fil/ox 
in -poflef sione fua > quibus fui fuccedunt . Habuit 
filtos : non cjl mortuus . Quid fil'ij ipfius ? Et ipft. 
feruant quod reliquerunt parentes fui . Tarum efc 
quia feruant: &augent. Qjfibus & ipfi feruant 
filijs fuis: &illi fily's ;&tertij filijs. E foggiu- 

gne quel di che non vo' trafuiarmia ragionarne? J 
Quid Chrifto ì quid anima tu* ? Omnia filijs . Inter, 
filios fuos quos habent in terra , computent y ynun$ 
fratrem, quem habent in ccelo • Cui totum dare debe* 
bant ; yel diuidant cum ilio • Hor a mofirarui l'in- 
ganneuole apparenza di confolatione , e il null'altraf 
chequeftaè (peroche, come l'acqua delle fontane 
non può montar più alto di quel che fia l'origina,* 
ond' e^IJa ha fuo principio allo fcaturire , così confo- 
latione di qua , non arriua di la , ne cofii altrui fi fx 
noftra ( parlo delle terrene di quefta vita , che nonr 
ha il liuello dell' altra ) ricorderouui la prudente ri£ 
pofta , con che Arinotele fodisfece , a chi gli conta- 
ua il gran morderlo, che di lontano faceua vn fuo in- 
uidiofò, e maldicente nemico . c Me yerò (difl'e il 
Filofòfo) abfntem etiamyerberet j peroche do ue al- 
tri non è non fente , hor fia per dolerfene , il male 5 ò 
per goderne il bene . E qualpròmio, che i miei fi* 

gli- 
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gliuoli , e nipoti ftian bene.in terra , fe in tanto io fto 
male fottcrra ? Sì fattamente niuno , che il medefimo 
S. Agoftino vi fa fapere , e'J dimoftra a lungo , c1*e_-» 
quella voce Allenisi acquali Relinquunt diuitìas 
ftus, vuole intenderà etiantlio de* figliuoli, pero-» 

the , S i quh tlbi nthil prodeft , alienns e fi . 

. Ad vn huomo qual era Augufto , che non fi rico- 
nofceua pellegrino verfo vna vita immolale , ma__t 
tnttoeraquiciochefperaua, e temeua, potè con- 
cederfi, non che fol perdonarti , il reputai* fua glo- 
ria , a Mtrmoream fe rei inquerc (Romani) qnam U- 
terrtfrmaccebiffet , Ma noi che (corti da (lume fin- 
ccriflimo della Fede , Zappiamo «tefler qui «iu pelle- 
grini , inuiati a quella beata G erti fa lemme di fopra , 
patria de* Tempre viuenti, e noftra* può ftar bene il 
gloriarci, d*hauer trouata l'ofteria della noftracafa 
di mattoni , e per auuenttira di loto crudo , e Jafcia- 
tala di marmi? folleuatala , fino a veder/Tè hu- 
mero <&> fitrfHm , fopra Paltre, alle quali prima era 
tanto di /otto? allargata d'ampiffime noflèflìoni > 
( ftabilica con primogeniture immortali, renduta a gli 
occhi deLmondo co/picua con chiaritimi titoli ? E 

> intanto, che palagio che cafa, che tugurio, ci 
Jubbiam noi apparecchiato in quella beatale lerufa- 
Um cju<£ xdtficatur yt c/uitas , in riguardo di noi , a* 
quali fta il prenderla pofta , e metter cafa, efornir- 

. Jaci di beni eternamente dureuoli ? E fe della cafa_> 
jxoflra terrena , ci rallegra , per n©n dire imbriaca, il 
vederla ÀI armare? m , come non ci contrifta il Rclin- 
1 f *i*rt,che Augufto diflè di Roma,e ognu dourà dirlo 
.della fua cafa ? Ed è quella vna parola, quanto verun 
altra ne fia degna d'rdirui tìlofofar fopra il Gran__* 
Pontefice S. Gregorio, che chiofando quel tefto del 
Saluatere , Iberno re fpiciens retro aptuxefi Rtgn* 
-pei 9 moftra non volerfi folaniente intendere dell* 
inabiliti di chi abbandona il feruigio di Dio , e non 
. perfeuera nel cominciato • Tornateui alla ment^ > 

che 
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Capo Ut. 6% 
eh t tutti fiam pellegrini (opra la terra : tutti in atr* 
di lafciarci dietro il tempo , e con lui le cofè manche- 
uoli «, e andar vedo l'eterniti , e le cofè perpetue^ . 
Quelle ci ftan dopo le fpalle , e quelle continuo in » 
.faccia, a, Ante nos ( dice il Santo ) Aeterna furiti 
fofl nos Temporale : quia & /Ila fergentes inuent* 
*ius , ìfta recedente* quafì foji dorfum rel/nqni- 
tnus • 

Ebendiuerfa, anzi quanto il più che dir fi pofla 
diflbmigliante , e contraria , è la viltà che di sè dan- 
no quegli , che incontro ali* altra vita viaggiano all f 
vii modo, e quegli che all' altro, de* due duufati del 
Santiffimo Padre . Gli vni, con la faccia verfo le_> 
cofe eterne , che lor ftan dauanti , é mai non le per- 
dono di veduta : gli akri con la medefima a ritrofò , 
Yoka loro alle fpalle verfo le temporali , che fi lafcia- 
no dietro. E fimilmente contrari , al par delle in- 
tentioni , i deflderj , e le operationide gli vni , e de 
gli altri, I riuolti con gli occhi, e coldefiderio in- 
tefi alle cofe eterne , per più andar leggieri, fi fgra~ 
iiano dell' incarico delle temporali ; e già che non— * 
poflbno la lor medefima carne , almen fè ne gittan di 
dolio i rei appetiti , e le difeonce voglie , e d'intorno 
a se ilfafto, Tambitione, jafuperba apparenza, e 
a dir brieue, tutto il yran fafao , e ingombro delle^j 
terrene cupidità . Quelli ali incontro , quanto il più 
può hauerfi di cosi lutti beni, tutto procacciano : ric- 
chezze , agi , deiitie , dignità , gloria, diletti, ciò che 
contentai finii y - e d'ogni fuo talento appaga il con- 
cupiiceuole appetito . E in così andando per la me- 
defima via deilanon medefima vita, gli vni, e gli 
altri, il mondo, che per la corta villa che ha, non 
patti di pure vn dito oltre alle cofe prefenti , chiama 
quelli a piena bocca beati , e lor inchnia , e inuidia : 
quegli, ò non degna mirarli, ò ne fa fchemi , e paifa . 
Ma veggìanli ornai perueuutf al termine delle lor 
.Yie , e vite . Ne a trouarne vn paio di così fatti liau* 
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rem meftieri altro che entrar nella ftanza dell* Euatr-ì 
gelifta , e Dipintore S. Luca , colà , doue nel contras- 
rio riufcimento di Lazzaro , e del Ricco , iftoriò , e 
ritrafTe, non d'inuentione a capriccio, ma cauato 
dal vero f perche la Tua era mano dello Spirito San- 
to^) e fpofe a veder tutto il mondo ciò che in que* due 
polii a maniera d'Originali , fi vuole intender de gli 
altri , tanto lor copie , quanto lor fornicanti . Ap- 
pena v'è Padre antico d'amendue la Chìefe , Greca, 
e Latina, che predicando , ò (ponendo fcritture , non 
habbia dato à vedere quel mifteriofo quadro^ meifo 
al buon lume d'vtiliflime confìderationi . Io , che 
altroue ne ho ragionato , vi faròalprefentebifogno 
vdir due fole parole del Boccadoro , fòpra la figura di 
Lazzaro , e due altre di S. Agoftiao , fopra quella^* 
del R icco . 

a Quattro giornif difle il Chrifoftomo} ho con* 
fumati intorno al farui il ritratto di Lazzaro tutto 
dal naturale : cioè , a dirlo altrimenti , quattro gior- 
ni m 5 ho faticato intorno al difetterai* quel teforo na- 
feofo , che trouai dentro il letamaio dVn corpo tutto 
fracùlume^lporcitia, puzza, e piaghe . Dico vn tefo- 
ro , non di monete a facchi , non di vafa d'oro , e » 
d'argento , non di perle , e di gemme , e vezzi , e_> 
anclJa , e fermagli : ma d'vna vena tutta oro fino , e 
•purgato , di fapienza , eEIofofia celeftiale : e con lei 
tante altre delle più care gioie d'ogni maniera , e » 
prezzo quante in lui eran virtù , e meriti d'eroica^ 
fantiti . Vna. inoperabile patienza : vna fortezza di 
fpirito nelle rouine della caribe , tutto ftante , e fòlle- 
uato in Dio : vna pouertà generoft , e noncurante di 
ciò che il mondo pregia , e tutto il mondo vale : vna 
fèrenita dì penfieri , vna armonia d'affetti , come gii 
folle in cielo , e iui godeflè vn paradiso di delitie nel? 
anima , mentre fentiua vn inferno di dolori nel cor- 
po. Come dunque l'efteriore apparenza de'tefort 
nafcofl (fiegue a dire il Santo) è orrida , e {piacente a 

fi RomiU m ill»d Pe iormi^uku* > nolo &c. 
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gli occhi , per Io folitario , e feluaggto terreno , che 
' ìi tien foteerrati, il più delle volte fotto vn frantume 
d'anticaglie dirupate, e quiui ogni cofa ingombrato 
• di flerpi e fpiuc , e bronchi: altresì quelle rouinate 
membra di Lazzaro, quel corpo magagnato , ftor- 
pio , rofo dalle piaghe , e le piaghe da vermini, daua 
vna miferabile villa di se , ma dentro , oh che anima 
pretiofa , e che inellimabilteforo di virtù , e di meri- 
ti , nafeondeua 1 Vel dicano quegli Spiriti beati , che 
fu dal cielo , a più infame , e quafi a gara, v'accorfe- 
ro a ricoglierne in punto di morte l'anima anuentu- 
rofa , e portarla di volo a pofar nel più alto feggio , 
nel più felice feno della beatitudine di quel tempo . 
Così egli di Lazzaro . 

Tutto all'oppofto il Ricco, e in vita, e dopo morte. 
Ricco sì, che còme i fiumi per fouerchio d'acque rin- 
goiano , e verfano fopra le riue , egli alcresì per la__. 
gran piena de' beni che non gli capono in feno, da 
ogni parte fpande . E ogni cola fior di delitie , a ciaP 
cun fenlb le fue, quante in moltitudine le più fi pofia» 
e in qualità oltre modo ifquefite : maflimamente al 
gufto , mille pellegrine viuande , trafinutatone per 
àrte di condimento il naturai fapore in vn terzo , tan- 
to più dijetteuole al palato quanto pia nuouo. Per hit 
l'aria profumata d'odori , e mantenutagli frefea al 
volto con venticelli fatti a mano : egli veftito come 
vn giglio, di fottiuflìmi lini , e a lui d'intorno>volu,e 
vezzi,e mufiche di Sirenercon quant'altro ne rapprc- 
fenta al diftefo la copia , che il Teologo S. Gregorio 
Nazianzeno fece de* fomiglhnti a lui , in quella fua 
incomparabilmente bella Òratione dell'amore de* 
poueri. Qui balli il dirne, ch'egli haueavn cielo in 
terra , e vn paradifo in cafa : ne Ibi notaua , ma aftb- 
gaua in vn mar di delitie : infelice fol perch'era..* 
troppo felice , non rimanendogli che più volere alla 
beatitudine della fua carne . Veggianlo hora al Punt# 
del Mortuus c{ì y a cui, oh quanto acerb» fuona qaell* 
EtftfultHsin inferite, che gli vicn dietro: Ma del 
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poflèduto poc'anzi a sì grande abbondanza d'ogni 
maniera di beni , e delle tante , e sì fuariate delitie * e 
di quanto era in colmo quella fua feliciti della vita 
prefente,non hauraegli portata feco almeno vna_* 
med , con che ben agiarfi nell'altra ? Rifate l'occhio 
a vederlo inamcndue gli Itati, il Temporal di qua 
fopra, e l'Eterno di cola (otto, a Fides y/uentem (dice 
S. Agoflino ) cogita morientem . Quid hit hàbet atten* 
dts: quid fecnm t oli at ^ attende . Quid fecum tollit ? e 
dimoftrato che nulla, TS(umquid legimus ( dice ) in 
Euangelisy quia diues /Ile cum holofericis ^&by fsinis 
tegumenti* apparebat in igneì2{on tbt crant illa tmnia. 
a In Tf. 48. 



CAPO IV. 

V n beato del Mondo rapprefentato in punto 
di morte. Orribile (Irma in che (ìtruoua 
poflo fra me^xp il Tajjato > e V^luuenìre. 

Ruoua da non arrifchJaruifi altroché 
maefìri di tutta perfettione nell'arte , è 
il dipignere vna notte buia , e in eflk__* 
rapprefentare alcun fatto d'vna molti- 
tudine diperfonag£;i, che fol tanto G 
moftrino , quanto lumeggiati ò da_* 
lampo di nuuola, ò da riuerbero di facella,c da fplen- 
dorè ch'efee d'vn volto , ò da che che altro è douuto 
alla verità delliftoria , ò al capriccio del dipintore . 
Qui dunque vno fprazxo di lumi rotti , e che non fe- 
rifeono in pieno , ma balzano alla sfuggita , e fol toc- 
cando le punte che maggiormente riìieuano : e in vii 
luogo, rifentiti, crudi , taglienti, in vn altro sfamati y 
e dolci/lìmi, e dalla lungi niente più chevn non fa 
che di chiarore , che in toccando l'ombra , vi muore : 
E quefti } e quegli , non ben fapete fe più è quel che 




moftran col chiaro, ò quel che con le denfe , e grandi 
ombre, nafcondono: fe non che pure quel pochiiltino 
che ne appare , fa Ja fpia adimaginare r fe non a Co- 
prire, il molti/fimo che non appare . Vna tal notte fe- 
licemente condotta , ho io veduta in Vinegia , e rap- 
prefenta il martirio di S. Lorenzo, mano del? incom- 
parabile Titiano , e di tal maeftria lauoro «, che doue 
i dipintori a lui danno , infra gli altri di primo conto, 
il pregio del Colorire , non fanno che nuoua lode gli 
fi aggiugner per quella marauigiiofa , il cui colorire 
è tingere . lui l'occhio, non altrimenti che fé di mez- 
zodì folle in vn buio di mezza notte , va tentone cer- 
cando quel eh' è vna diletteuole pena hauerlo dauau- 
ti , e non vederlo . 

Ma colori , e lumi , e magiftero d'arte che rappre- 
fenti , non dico la piena notte delle Tenebre efter/ors 
in che fi gittano i maluagì , ma il tramontar dell'vlti- 
modìd'vn huomodeJ mondo in V unto dì morte ^ sì 
che compartito quel lume delle cognitioni eh' egli 
ha , con quelle tenebre dell' orrore che velano quel? 
infelice anima , fé ne regga Tiftoria tanto che bafte- 
uolmente s'intenda 5 non m'è fin hora auuenuto di 
tremarlo appreilb veruno . Ben vi fi prouò quel? iiBH 
pareggiabil maeftro nel maneggiare quanti colori ha 
la rettorica artificiofa , e la naturale , a S. Gitmamu 
Chrifòilomo : ma vinto anch'egli dal troppo malage- 
vole argomento , lafciò l'opera poco più cne sbozza- 
ta, fupplendo il rimanente col defiderare«> che anzi 
che la fua copia,Iddio ce ne delle a vedere l'originale. 
Ed io tutto a lui m'atterrò , e nel pur dirne alcuna^* 
cofa, e nel proteftare, di non far più che vno fchizzo* 
ò come dicono, vna macchia dell' opera , quanto farà 
chiolar le fè^uenti parole del medefimo Santo . 

b Cùtn tgitur( dice egli ) fui fare anim.im incsptt 
Pie t us mortis y ignis tnftar y pr^efent/s yìtee omnia f tìc- 
cendens, philofophart eam cogit , <&futurai follrcha^j 
inente y verfare . Adunque eccouiin prima , la dolente 

• , ... ve- 
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veduta del partirli da lui ogni fuobendiqua giti : i 
Tuolfi confiderare fotto altra particolar ragione che 
nell'antecedente difcorfo. Raccordali di quel me- 
morabil giorno , in che Giobbe , dell' auuenturofo , 
pofléntc , e ricco fignor ch'egli era , e per dieci bei fi- 
gliuoli che haueua , fette mafchi , e tre femine , non 
men che per la copia delle ricchezze a Magnus intcr 
*mnes Qrientales , trouoffi in meno che non dà volta 
vn hora, non più fignor, nè padre , ma di fua fchiatta 
folo , e d ogni terrena facoltà , difetto , e mendico . 
Quattro meflaggieri , battendo a tutta corfa l' vn die- 
tro all'altro , lenza l'vno faper nulla dell'altro , ma 
dal malitiofò demonio sì mifuratamente difpofti, che 
da diuerfi luoghi 5 c per diuerfe vie venendo 5 fi pre- 
fentafler dauanti a Giobbe in così brieue fpatio , 
con tal ordine tutti e quattro, che non ben finita d'e£ 
perre il primo la dolorofa nouella che gli rccaua, fot- 
tentraflè il fecondo a raddoppiargli il dolorere a quef- 
t o tuttauia parlante , il terzo, e finalmente più acerbo 
di tutti infieme gli altri , fopragiugnefle il quarto . Le 
lor nouelle , tutte di perdita , e di conquaflo , fumo , 
I Sabei ladroni in truppa, hauerfène menati i fuoi 
mille boui, e cinquecento gi*imente,e vccifine i guar- 
diani : Fuoco viuo , e in grandi falde di fiamme pio- 
outo giù dal cielo , hauer comprefe , e incenerate le 
fùe fcttemiJa pecore, e vna con elle i lor pallori: 
I fuo tremila camelli, efler diuenuti preda de' mafna- 
dieri Caldei : e vn furiofo vento, fgroppatofi dalle (b- 
litudini del difetto , prefa , e Oretta ne' quattro canti 
)a cafa, doue i fuoi dieci figliuoli fedeuano a conuito , 
in vna forte fcofla hauerla lor diroccata in capo , 
fchiacciatili,e fepellitili fotto que Ha ìrreparabil roui- 
na . A quefl'/vltimo annuntio , il Santo , ftrac- 
ciofli i panni in dolio : e fu vn dire in miftero, quelle 
tante fue perdite efiergli come il veftito , cofa eftrin- 
feca , e di non gran dolor lo (pogliarfene : peroche_-* 
fenza elfe ignudo sì, ma intero , ferbaua dentrp di sè , 
come dianzi > ogni fuo bene Iddio ^ la cui fola gratia 
hb. i. . erano 
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erano le fue ricchezze. Hormifidica,fechihauear 
rutto il fuo amor-nelle cote eftrinfeche , perch'eJJe^f 
fole erano tutto il fuo bene, all' vdirfi de minti are*^ 
quella terribil parola del Profeta Ifaia , a Morieris 
tit> & non yims$ la qual fola comprende tutte infìeme 
le perdite potàbili a farfi nelle cofe di ragion tempo- 
rale, e terrena , non fente internamente ftbccfarfi dal 
fuo dolore le vifeere? Peroche, come lo fchiantare da 
qualunque albero vii cllera , che da molti anni gli fi 
era auuiticchiara intorno, e penetratogli fin quah en- 
tro le midolle , con le tante barbe, e radici ch'ella 
gitta da tutti i funi rami , non è follmente fpogliarlo y 
ma fcorticarlo: altresì in leuar da vn cuore con la vio- 
lente fi rappata d'vn Morieris , tutti que' beni che il 
tanto amarli glicoli hauea , per così dire incarnati y 
che può feguirne alrro, che fpafimo di dolore ? 

Lieuati (difle Iddio al Profeta Ezechieilo b) e adu- 
na tregge, e caria, dauanti alla porta della tua cafa, e 
ili vi carica quanto v'ha in eflà di mobile , e mafferi- 
tie : vuotala sì, che non vi rimanga dentro nulla del 
tuo 5 e affin che tutta Gerufalemme il vegga , fallo di 
bel mezzodì : poi t'inuia dietro a quelle carra, e vat- 
tene. Ciofuvn fenfibile rapprefentare a quella fee- 
lerata città , quel che infra non molto era per farfi di 
lei, e dei fuo popolo : lVno , e l'altra il prouò , nella 
. generale cattiuità in che il popolo fu condotto, e Ge- 
rufalemme vuota d'ogni fuo bene rapitole da' vinci- 
tori, e lafciaca in abbandono . Ma tutto infieme rap- 
prefèntò quel che ne' mifcri amatori del mondo veg- 
liamo tuttodì auucnire: che prima d'effer portati 
fuor de* loro palagi, e cafe, fe ne veggono vfeire tutti 
i lor beni, in quanto ad efTì, morendo , tutti fi perdo- 
no . Anzi non rade volte auuiene, maffimamente al 
le cafe de' Grandi , quel che dille il Poeta , c Diripi- 
tnr ardens Troia : fpogliar£, veggente il mifero mori- 
bondo, per fin la camera dou' eì giace, e preflo ch^_* 
non dilli , torglifi le coltri di {opra *ì Ietto . Egli non 

A Ifac.tf* b £^c/;»c. IX. c Scn.Trozd. 
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•rida, che perduta oramai ò Ja parola, ò Ja forra per 
Quantunque il voglia noi può : ma come glie ne ftia il 
cuore non ci fa meftìeri a intenderlo altro che il ran> 
mentar quella regola della natura-, Quel che conu 
amor li poflìede, fion perderti fen7.a dolore . 

E qui fòttrentra quel vero ^ e faggio , ma inutile y 
perche tardo , aprir gli occhi , e filo fbfare , che dice- 
va il Chrifoftomo , farfi da' viuuti alla mondana , ed 
hora in punto di morte , fòpra la vanita delle cofe_> 
vmane 5 Ja breuità della beatitudine temporale , il 
piecipitio delle grandez7e caduche , il nulla in che lì 
rifolue quanto paflà col tempo , e fi termina con la_j 
vita . Come quando gì' Ifraeliti , feguendo la con- 
dotta del lor Capitano Gioluè , pacarono il Giorda- 
ne , e quello , a dar loro libero -, e afciutto il varco ^ 
fi aperfe 3 le acque della Tua parte inferiore , {colaro- 
no nel Mar morto , a Pfcfue cjui omnrno defìcerent : al 
contrario, le fuperiori ^jfd ìnjìar wontis intumefcen* 
t*s y apfarehant procul :1ion altrimenti nel paifare_^ 
che i moribondi fanno dall' vna riua,cioè dall' vna__» 
vita, al? alerà, doue pellegrinando tanti anni erano 
ìnuiati, vegyonfi innanzi le cofe inferiori,che fono le 
trafirrreuoli di qua giù, mancar del tutto, e perderli 
In mare folttudrnix y ejuqd nunt vocatur Morluum : al 
corranole fuperiorì,eterne, fole elle pregeuoIi,e fole 
effe da lor no pregiate,le fi veggon dauanti nella gra- 
de/7a che hanno , quanto può occhio d'intendimen- 
to comprendere : e quindi il mutare opinione , e lin- 
guaggio , del? vne , e dell' altre . Peroche nella ma- 
niera che nauigando d'Europa all'Indie Orientali ^ 
nel palTar che fi fa della linea equìnottiale , fi perde 
di veduta la Tramontana , e da indi fi conuien naui- 
gare con riguardo al polo Antartico tutto contrario 
àlnoftro, e con ìftelle alle noftre dirittamente op- 
pone : altresì nel pattar che fi fa di quella linea della 
vita, che trafporta in vn altro emifpero , cioè dalle 
cofe temporali all' eterne , fi voltan le fpalle deme__* 
s'hauea la faccia , e la faccia doue s'hauean le /palle 3 
a Iojuec. 3. C- 
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e delle fuftanzemancheuoli che fi lafciano dietro, 
difcorrefi come di veramente mancheuoli , e dell' 
eterne che fi hanno dauanti , e verlò le quali s'inuia, 
i nrendefi, come degno è dell'eterne . Altro paefe efi- 
ler quello : altro linguaggio, altra moneta , altri mo- 
di lui vfarfi . Ottimamente fè non che tardi,e a mag- 
gior pena dell'animo . & 
Dunque tutto per luì è finito quel che qui giù fini- 
fèe . E come quando Dies morì tur in noElem ( così 
parla Tertulliano a. ) & tenebri* yfquequaque fepeli- 
tur ; funejiatttr mundi honor 3 omnis fubjlantia dcni^ 
gratu^fordent, filent , Jìupent cunféa : vbique lufti- 

t/umeft .-tale appunto gli fi fa il mondo col- tramon- 
tar dell'vltimo dì della vita. Si acqueta ,dàgiiì,e 
tace, ne pai per lui farà motto , nè zitto quell'infinito 
romore de gli.vmani i»tereilì,che tien defto con mil- 
le occhi m vegli;i, e affaccendato con mille mani in__» 
opera tutto il mondo : e gli fi chiudono corti , è 
palagi, e teatri, e fcuole, e tribunali, e fenati . rbique 
fufttttum ift. Anzi a dir più vero, egli ne lo rchiufo: 
e gran mercè, dou'egli habbia al fuo cadauero , vn_» 
cieco, e fiuggellato nafcondiglio fotterra , doue tutto 
da se dia di se palio a vermini , e infracidi, e fcoli in 
marcia , accioche qui di fopra appuzzando iviui, 
non diuenga la pelle , e la maladittione del publico . 
Con ciò, ecco finito il vezzeggiar della carne, il con- 
tentare de'fenfi, il panare dalì'Vn piacere all'altro: e 
le conuerfationìreftofe, e il rifò, e'J giuoco,e'l canto, 
e le danze, e i tripudj , e le forfennate allegrezze , e 
que' di fereni , e quelle notti beate . Tutto altresì 
quel efr è fortuna , e variar di condicione , ò di fiato, 
in auuemture, e difgratie, in perdite, e acquifii, feen- 
«ere , e falire , crefeere , e menomare : e quel mot© 
perpetuo del cuore in fempre nuoui affètti, e voglie,e 
quell'accenderlo che tuttora fanno i mantici de defi- 
oerj 5 che non finifee l'vn di foffia're , che l'altro s'al- 
ia, e prende fiato: tutto è finito. Finite le induftrie 
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dell'acquifhre, i gaudj del pòfjèdere, le fbllecitudim 
del confcruare, le fatiche del crefeere . Variar tempi, 
fhgioni,età,fortuna, viaggi, paefe, negozj,proponi- 
menti, difegni: tutto è finito. Che dunque fono 
quelle grandi auuenture che fanno altrui beato ia_f 
terra, fino a mettere in dimenticanza il cieh>^ fanita, 
forze, auucnenza , bellezza , giouentù , fapere , agi, 
nobiltà, ricchezze, fama, gloria, titoli, dignità, pre- 
minenze ? Nulla più di quel che il Nazianzeno 
difte: a Superficie di pittura, fplendor di legno fra- 
cido, bolle d'acqua, feoppio di tuono, bonaccia d'in- 
ucrn© , difegni fu la rena de' liti , bioccoli al vento, 
fior, forno, vapore , fchiuma, fogni , ciance , niente . 
Xa commedia delle vmane faccende è venuta com^ 
della fuadifle Augufto in punto di morte , a non ri- 
manerne altro che vn batter dimani, b cvLuditc . 
II gran mercato , la fiera vniuerlale di quanto ha fra 
noi nome d'interefle , e ragion di guadagno , è finita 
in vn romper del tutto , e fallire . Chi "nuidia ( dice 
Chrifbftomo ) c la fortuna a 1 ricchi dipintila vn qua- 
dro, di quantunque fien buona mano? Chi la gran- 
dezza ad vn huomo, che camina fu i trampani ? Chi 
la bellezza ad vna ftatua di ghiaccio , che fe la tocca 
vn fiato d'oflro,fe la mirava fguardodi fole, la^j 
ltrugge ? Chi la fublimità , e lo fplendore de' fuochi 
matti, che guizzano > e (altellano incielo, nèafpe- 
gnerli più ci va, che raccenderli ? Chi ad vn mendi- 
co chtJ-dorme , il fognar d'elTere Imperatore ? Hor 
cosi va della beatitudine di qua giù: Otto fa. prorfus 
( difle il gran Ba(ilio ) d & ceffantts atiimm propria eft 
f,*c (tgr^ndo y cernere infomnUvigiii corpose. Neil* 
aprir de gli occhi al Punto della morte, che defta an- 
che i più profondamente addormentati , Nmperado- 
re, e i Imperio fono fuaniti : nè rimane al mendico 
altro che f ìlofofare fopra la fua vana felicità : il che_* 
diceua Chrifòilcmo far/ì àfl! beati del mondo iiL_t 
Tuntodt morte . In 
a Carpi- ÌMVn* ìitm. b S*eton.m+4»g.c9?. 
c lìopì.tf. in l. Cor, d 3- /'(? iUp4 Auttiis tibh 
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Intanto, alla perdita delle fiiftanxc di fuori fopra- 
uien quella dVna intrinfèca parte di loro, quella, che 
nel perdutamente amarla , nel illecitamente fermi- 
la, e nel farle tutti i buon trattamenti, moftrarono 
hauere in conto di principale : dico il corpo . Hova ii 
fnilero'feneva: come fruente alcuna di quelle (riu- 
furale naui da carico , che dall'India tornano in Eu- 
ropa col gran ventre pieno d'vna ineftimabil varietà 
di tefbri, che in argento, e in oro, che in perle, e dia- 
manti, e gemme d'incomparabil valore^e pretiofi aro- 
mati,equant"aItro di pellegrino , e di pregiato que* 
nuoui mondi contribuirono al noftro . Ma Rei me- 
glio del nauigare per ijuello {terminato #ceano, feon- 
trata, aflalita, combattuta , vinta da vna infuperabil 
tempefta, ò trabocchi, ò s'apra, affonda, e tutto infa- 
me (èco porta, fòmmerge, e perde quanto in lei s'era 
adunato . Altresì in quefto ineuitabile rompimento, 
e naufragio del corpo, i frangenti della mortai ma- 
lattia, eh e la tempeifci, che il pericola, tutto il difar- 
mano, l'indebolifcono , il conquaflano , e fiaccato 1* 
albero , e l'antenna, e fcatenato il timone,e fcomraef- 
fi i fianchi 5 mena acqua per ogni parte , ne v'è indus- 
tria che fappiaj) ne argomento che poffa , nè aggotta- 
re che baiti: ed egli a palmo a palmo va {òtto. II 
moribondo fel vede : e come che doppiamente atter- 
rito a pufilUnirnitxtv fpiritur temfeflatc^ y 
come parla il Profeta , male habbiasè fteflo in balia 
di sè fteilb , pur non può altrimenti , che il fuo cuor 
non fi auuegga de' fuoi proprj mali , e (èco medefimo 
ne ragioni : T^eqne enim ( dice Chrifoftomo b ) fpteft 
^uamuis impijfsitnus non foilicite yerfare animo futu- 
ra, quando tam nihii op erari fotejt . Dunque quanto 
più faluteuol configlio farebbe flato , procacciar beni 
per l'anima non fuggetti a naufragio, ebe ò il tutt©, ò 
il più dare al corpo, che tutto feco perde, e profonda? 
Doue hora le fpefe , le fatiche , i penfieri , i viaggi , i 
pericoli, per null'altro , che fodisfare all'ingordigia 

D delia 
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della gola, a gli appetiti della carne lafciua , alle bra- 
me de' fenfi , alle delitie , a gli agi , alle morbidezze* 
al bel tempo, a ciò ch'è feruitù , e contentamento del 
corpo ? Tutto va in perditione con cUb . 

Quinci , tra per lo violento diflòluerfi della natu- 
ra, e per lo tardo rimprouero della cofcieaza,forza è % 
cfae fi generi in quel milèro fpirito vn orrore,vno fpa- 
uento, che mezzo il toglie di se 5 quando fi dourebbe 
edere più che mai tutto in se, dico in Tunto di morte. 
Delle naturali feiagure che ci vengono ab eftrinfeco, 
pruoua il Morale , niuna ve n'efler pari al Tremuoto, 
nella forza del renderci come adombrati , e attoniti, 
per Io sbigottimento : peroche ( com'egli a lungo di- 
feorre ) eì'incendj , le inondationi , le peftilenze , le 
guerre, hanno per ifeampo la fuga, fe non Tindutìria 
per riparo , a Hojìem muro refellam : pr&rnpt* eltt* 
tudinis caftelU y yel magno* exercttus difficultate adi- 
tus moraiuntur . JL tempe fiate nos y indie ant fortus • 
Ifjmborum y$m effnfaxn > & fine fine cadente* aQuas$ 
te&apropellunt . Fngientesnon JequitHr meend/um • 
y4dherfm tonitrua y & minai cali , fubterrancét do* 
mus, & defofsi inaltum fpecus ^remedta funi. In~$ 
fefiilenùa mature fedes licet . Ttyllttm malum fint^t 

e ff u S ,oe fi • Solo il Tremuoto non l'ha: perluifolo 
Timor fugam ferdidit . Pure , a dir vero , doue la 
terra non lì apra , e feofeenda ( ciò che di rado inter- 
uiene ) J'Wcirfene alla campagna , fbttrae alle rouine 
de gli edificj . Ma le vno fuenturato è prigione, e co* 
ceppi in gamba , e fente il fiero dibattito , e ne vede 
gli effètti del fender/I le pareti della fua carcere , e 
/crepolar la volta, come ad ogni fcolìa, ò qirefta gli lì 
dirocchi in teliamo quelle gli li riuerfino addotto, e lo 
fchiaccino , fe v'è agonia di timore che faccia afllde- 
rare, qual può eflère altro che quelto, che da vero sì y 
fu^tm perdsdit ? e che altro penfare in-quell'orribil 
frangente, che non penlar nulla , fuor che vederli in- 
franto ? Non fuggon nò ( diceua vn fauie Gentile ) 

4 2{ar.eH.lslf. I. 
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le anime de* maluagi l'ira vendicatrice di Die : pera* 
ch'elle hanno il corpo per carcere . Hor che in Vun- 
to dì motte tti fentono tutto feommuouere , fcuoteie, 
Yracaflare , e membra e fenfi e operatiorti animali , e 
vitali, come pe zzi d'vn edificio che rouina, diueller/i 
dal lor tutto, e venir giù J'vn preflb all'aItro,dicammi 
i penfieri che hanno , in tanto orrore della naturai* 
perduta d'animo nella perdita di se fteffa . 

Ma pur ne hanno : e diceui > che di punte sì pene- 
tranti nel cuore , e di sì dolorofe tra/fitte , che la per- 
dita della vita è il meno de* loro affanni . Quel eh* 
gli accora è, douerfi infra bréuiflimo (patio trouar 
prrefentati a farfi loro la caufa della vita,ò della mòr- 
te eterna : e innanzi a quel tribunale , a quel terribil 
Giudice , a quegl' irrepugnabili accufatori , compa- 
rire ignudi , (oli , difeiti : fènza luogo a promefie , a 
feufe , a prieghi , a priuilegj , a impetràtioni di pof- 
feuti , a meriti d'antenati. Ahi gran differenza e 
d'occhi alla mente fé d'affètti al cuore > in vn huomo 
del mondo , considerato nel corfo della fua vita , e 
nel termine della fua morte I a jLuferuntuY iudici^j 
tnaa factee/Hr: diflè della lor vita il Profeta. Ani- 
mus tnitn male fìùiconfcius ( foggiugne S. Agoftx- 
00 ) bdnìn fìb$ videtur nulUm petnam fati, credit 
quòd non ìudicet Deus : & fic auferuntur ind/cia Dei 

* facie etus : <cùm h<ec ipfa ftt magna damnatio : ed io 
mi riferbo il moftrarne il come in vn difeorfb più 
auanti. Qui mi fi fa innanzi vn così fatto penfiero • 
Se per fino gì* Ilarioni, viuuti , non dico fòl fuori del 
mondo nelle folitudini de' romitaggi , e fepelliti alla 
vita prefenre nelle caucrne de' monti , ma ftati i fet- 
tanta anni nella fcuola del ben apprendere a morire, 
morendo prima ai mondo , e alla propria carne , fino 
a non fentiriafi oramai più repugnante , eviuanegli 
appetiti del fenfo : ne (blamente 'non confiipeuoli a se 
flefli direità onde raccapricciar/!, e inorridire all' an- 
'ipenfòta prefenza del Giudice , ma tutto al contra- 

D * rio, 
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*io, veggendofi diuenuto il corpo per la flentiation 
del digiuno poto più che vn offatura d'huomo, co^ 
perta di ciliccio; e le magre guance fokate da vn con- 
tinuo /correr di lagrime , e le ginocchia incallite dall' 
orar di e notte , lènza penfieri di mondo , lenza de/i- 
derj di niuna cofa terrena , ma con tutta l'anima in_> 
cielo , tutta la mente nelle cofe eterne, e tutto il cuo- 
re in Dio , vegghiando , falseggiando * e poco men 
che viuendo con gli Angioli : nondimeno , in appref- 
fandofi rhora di quella Voinjidabil chiamata a cofti- 
tuirfi , e dar Conto di se , inorridifeono , triemano , e 
tefìimonio * il Dottor S. Girolamo che ne lafciò me- 
moria a' fecoli auuenìre , han meftieri di farli cuore , 
c con le vltime voci moribonde, estremanti , sforzarli 
di vincere in se il timore deli 1 incertezza col confor- 
to della fperanza : che douran fare in quel medefimo 
Punto i viuuti tutto all' oppofto ì Era forfè pufillani- 
mo Iiarione ? ò fiam noi baldanzofil Vedeua egli quei 
che non r 'è , e b lllic intrepidabap timore ybi non erat 
timor i ò pure 2{on e fi timor Dei ante ochIqs n&firos . 
, Quei grande efemplare di fantità nella vita, e 
maeflro di religiofa periettione nella dottrina S. 
Bernardo, che nel feflantefimoterzo anno dell'età 
fua venuto in Punto di morte , fitrouò in debito di 
domandar perdono ai fuo mede/imo corpo , a cagion 
*lhauerlo troppo rigidamente trattato», come glifof- 
fe nimico domeftico, e traditore da non fidartene^ 
paai , non feruo ubbidiente , anzi lèdei compagno al- 
lo fpirxto : auuenutofi in quelle dolci parole deliaci 
Spofa ne' Cantici , En ipfe fiat poft parietem nrf- 
trum ; O quanto è ( di/lè ) vicina al fuo Diletto la—* 
Spofa ! vna parete fola Jor fi £rame£za : Vropttrea ch- 

pjt dtffolui 3 & rupto medio f ariete cum iìloejfe^y 
quetH poft parietem cjje confidtt . Cosiddetto di lei , 
foggiugne tutto altramenti di sè : Ego autetn ejuo- 
niam peccator fum y dijfolui non cupio s fedformido : 
fetens 3 quiét Sdtrs peccatorum pefsima . Jinemod* 

non 
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non pefsima , ybi non [nbutnit vita. ? Formido exire ,' r 
eJf in ipfo contremi fco porttts mgrejju 3 dnm non confi* 
do propè afsiftere qiiicxcip/at exekntcm . Cosi egli di' 
se, che pur entraua in porto verfb doue , fen/amai 
trafuiarfene , hauea nauigato tanti anni 5 e non per 
tanto , al proporli dauanti la difficoltà dell* entrami » 
inorridifce,e trema : e non auucrra che inorridi fca , e 
tremi chi ha per tanti anni tenuta vna tutt' altra via ? 
quella cioè, che da se porta a dar ne gli (cogli, e rom- 
pere, e fprofondare ? Vieni : dille Chrifto a S. Pietro, 
che per grande amore impatierite d'andare a lui co* 
la barca, il domandò di potergli correre incontro! 
braccia aperte caminandó fu l'acque del Mare di Ti- 
beriade . Vieni : ed egli s'auuiò , e die ficuro i primi 
paflì : ma tal fi mife vn vento in aria , e vn ondeggiar 
in mare , che impaurì , fcontìdollì , e con tutto il fuo 
Maeftro innanzi affondaua : e aftbndaua del tutto , fc 
quegli tutto amorofo non gli porgeua la mano che il 
rialzò , tuttò infieme nel corpo , e nella confidenza . 
Hor qual commotion di pen/ìeri, qualtémpefta d'af- 
fetti fi lieui nel cuore di chi è in Turno d$ morte , e va 
a Chrifto , che fèl chiama d'auanti a dar conto di sèj 
e riceuerne il giutto guiderdon de' fuoi meriti , pen- 
fil di se , e giudichi fe potrà andarui caminandó fu Je 
punte dell' onde fènza fommergerfi , chi non può già 
dir con S. Pietro lleliqnsmits omnia, , eb" fecntf fumu-s 
te ; anzi tenutegli volte le (palle fuggendolo, per non 
vdirne , e vbbedirne i precetti , che noi coftringeuana 
alafciare ognicofa, ma queifolo ch'era vietato il 
volerlo , e perditionc dell' anima il goderne . 

Conseguente a ciò è il vederfi già muouere , e ve- 
nir dauanti, creditori, e rifcotitori delle opere lor 
douute , la legge , e i precetti di Dio , le interne ifpi- 
cationi , i faluteuol configli , le frequenti chiamate , 
gl'inuiti , le promelle , le ammonitioni , le minacce , 
i polenti aiuti della gratia , per tanti anni , in tante 
.guife , sì largamente offerti : Gl'innumerabili , e ine- 
Itxmabili beneficj ? che ò fien communi , ò particola^ 

/ 
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ri , gli vni , e gli altri richieggono corrifpon<fenza_t 
d'amore , e d'opere > in riconofcimento «> e gratitudi- 
ne verfo chi ce li diede : E i momenti del tempo , non 
che fol gli anni , e la finita , e le ricchezze , e Tinse- 
gno , e l'altre tutte abilita naturali , le fpefc , fe ado- 
perate come talenti che fono , per trafficarli , e cre- 
fcere in capitale di meriti : E quel che più rilieua , la 
patienza di Dio nei (offerirci , la longanimità nelT 
afpettarci , la benignità nell* inuitarci , la manfuetu- 
dine nelriceuerci : fe abufate , e fchernite , e fatti noi 
tanto peggiori con Dio , quanto egli era più amorofò 
con noi : perciò , l'ineftimabil gloria del paradifo 
apertaci fopra il capo per allettarci , non curata : e il 
fuoco ineftinguibile de gli eterni fupplicj accefoci 
fotto, per atterrirci, nulla temuto : e di così fatti cre- 
ditori , ed efattori , oh quanti , e quanto acerbi , e 
lottili, e terribili Ci veggono all'apprettar dell'vltima 
Iiora, muouere, e far/i incontro a riueder le partite , e 
rifcontrare iacorrifpondenza con gli oblighi , il pa- 
gamento co' debiti J E vn anima disanimata, in vn » 
corpo pien di dolori, a (Tediata da sì gran moltitudine 
d'auuerfarj, che può fare in fua ditela a camparfene ? 
* Mule cum bis Agiiiir) quibus necefsitas belli menni- 
bity & morbi . 

i Stannofi hora(dice in più luoghi S. Àgoftino) 
tramifehiate in quefto campo della Chiefa, le fpighe 
vuote, e le pieiie,e fe v'ha tra lor differenza al di fuo- 
ri, ella è quella, che le piene , e granite , ftan giù di- 
me He, e piegano verfo la terra : le vuote erte fui gam- 
bo, rigogliofe fignore^gianti, ftan fopra l'altre, e dan 
•nell'occhio, come padrone della campagna • Ma ven- 
afi alla falce, al taglio , alla trebbiatura , alla vento- 
la allo (pagliare : oh che mutation di fortuna I Le * 
vne, null'aìcro che gufei vani , e puh al vento ; le al- 
tre, tutto grano nell'aia . E doue porta quelle il ven- 
to ? quelle, delle quali lo fpagliatore, b Cuius yenti- 
labrum in manu fua j non può dire 3 Triticum c^n- 

a Veget* Uè. 3. c. z. ii Maitb. 
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grifate in horreum meum ; doue affettano elle d*an- 
darfene ? veggianlo, e quinci Te Ve di che inorridire 
ìnTunto di morte . Tumultiiaua in Roma vnCaua- 
Jiere, fpirito inquieto , e bizzarro . Vn dì , tutto ali* 
impenfota,gli fi parò dauanti vn officiale del publico* 
a prefentargli vna lettera , e con efla vn tal comman- 
do 5 Non indugiafle vn attimo a partirfi di Roma per 
Oftia : quiui , montato (opra vna naue che vi troue- 
tebbe in punto di vela , paflafìe in Africa , e a Tolo- 
meo Re della Mauritania , prefèntaflè quella lettera* 
che Tlmperadore Caligola gì 1 inuiaua. Il Caualie- 
re, per lo Tuo migliore , non potè altro che immante- 
nente vbbidire . Aperta da Tolomeo la lettera, vi tro- 
UÒ quejte fole parole: a Ei y querp ifiuc mt(ì>neque 2?;- 
W quic quanti neqne Mali f eceri s . Hor fé tal fotte la 
forte di chi vuoto d'opere , e pieno di reità , come di- 
ceuam delle fpighe , il vento fel porta all'altra vita, 
che in arriuando, non hauefle a trouarui , ne ben , nè 
male : il morire^h'è il partirfi a quella volta, non gli 
riunirebbe penofo delle mille parti Tvna • Ma non 
Jafcia fperarlo la parola » e di Chrifio , e del Tuo Pre- 
curfore allegato poc* anzi ; peroche quefti , detto di 
lui, che Vermundtbit aream fucini , a chi J'addoman- 
daflè , E delle fpighe vuote , e del folo pagliume che 
trebbiate diuentano, che ne farà ? rilponde Comburet 
igni inextinguibili . Così gli fuenturati fi trouano iti 
quel fiero Vunto di morte^ ftretti fra due termini d'in- 
confolabil dolore , la Temperai beatitudine onde fi 
- partono, e gli eterni fuplicjxloue s'inuiano . 

Non lafcierò di dare a fuo luogo i configli , che in 
tali angtiftie di cuore lì debbono , per vfeirae . Qui l f 
argomento richiede, che null'altro vi rapprefenti* 
che l'ordinario ad auuenire in quell' eftrcmo a* viuuti 
godendoli il prefente , fenza darfi noia della molte, h 
prenderli folecitudine dell'au ueniie dopo efla : e ri- 
piglio a dire con S. Agallino: b Ifìt terrena feEiantes^ 
terrena dejìderantes , tn ter^nis ftem fonentes % cnm 
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8© Vhuomtin funtpdi merte 

ifta , yel/nt^ nolint y ferdidermt ò quid tentbnnt i yli 
rcinaneBunt ? Foris nihil: tntm nibiì: inanis arca, ina- 
nior con fc /enfia : ybi requics f y hi f alni? ybi fpcs ? Ec- 
cola la iifpofta . Durò gran tempo a correre per le * 

mani dei pubJico vna compalTioneuoIiffima letterali 
dell'Imperadore Adriano , a dolentefi a vn amico , 
fopra il più difperato punto d'infelicità , a che polla 
giugnere vn huomo : e v'era egli 5 condotto a non po- 
ter ne viuere y ne morire . Non viuere 5 perche allo 
ftratio de gli orribil dolori , ond'era tutto comprefò 
nel corpo , e tormentato nell'anima » la fua vita era_# 
vna intolerabile , e continuata agonia di morte . Non 
morire 5 peroche ne le dirotte lagrime , ne gl'iftantif* 
finii prieghi , punto non gli valeuauo per indurrò 
alcun deTuoi più cari amici, a fargli grada deila mor- 
te y vccidendolo d'vna punta nel cuore : peroche a lui 
non baftaua a tanto , non fo fè l'animo , ò la mano • 
Hor quefta a me par che fia la conditione , e lo ftato 
de' venuti al punto 5 in che S. Agoftino ce li rappre- 
fentaua. Viuer di qua non pofibno, perche già ne fon 
venuti al termine : di la , non vorrebbono , perche^* 
non vi portano meriti da ftarui altro che male . Chi 
gli vecida , sì che muoian del tutto , e fi fottraggano 
qui ai timore , e di li alle pene dell'altra vita , non_* 
giouan prieghi, ne lagrime a trouarlo . Effi noi pofiò- 
no : ne Iddio > che folne potrebbe annientar l'anima* 
il vuole . Dunque le anguftie de 1 lor cuori fon defle le 
medefime di quegli fuenturati , de' quali l'Apoftoló 
S. Giouanni dille", b Q^Arent mortem 9 & non inue- 
nient eam y defiderabwnt mori y & fì*g* e * mors ab eis. 

Le quali cole , fè così auuien che riefeano (ne mu- 
li© ha fu che fondatamente prometter/! da vna fimil 
vita vna diffimi! morte}dirò col Velcouo S. Eucherio: 
c Yro y/taqnam diligiti s y legatione afudyos fungi' 
tnur : & hanc y qUam otnnes txtguam amatis y infimta- 

nnssy ytametis atemam. Altrimenti, mal per chi 

a D'o. & Xtphil. w Adriano / b Sfocai 9. 
j; Tartn. ad Faltr* 



1 
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afpetta ad alzar gli occhi verfo il cielo , folo in quel 
punto èftremo > e fare in marte quel che dopo morte 
il ricco fpregiatore di Lazzaro , che differì illeuar gli 
occhi in alto , quando iJleuarli non gli feruì fuor cne 
a raddoppiargli la pena: onde ben gli flette il rimpro- 
uero di S. Pier Chrifologo, a Sero diues furfum Leuxt 
octtlos , quos fempcr deprefsit in terram . Diancicura 
al non eflerdi quegli, che fan di notte giorno , e di 
;iorno notte , chiudendo gli oochi alla luce che viea 
lai cielo , e aprendogli alfe tenebre , che fon proprie 
della terra,per fare in effe quelle che J'Apoftolo chia- 
mò b Opera tenebrarum , e giuftamente dannolle in 
noi, che fiamo Fdij lnc/s, peroche da Dio con ifpecial 
eiettione chiamati De tenebri* in admirabile lumen-* 
[num, come ricorda S. Pietro a tutta la congregano» 
de Fedeli. Altrimenti, porta pericolo, che al tardo < 
aprir de gli occhi per rauuederci, ci fentiam dire quel 
che Tiberio ad Atilio Buta gentilhuomo Rotnaao > e 
appunto vn di quegli, che confumauano il dì pol- 
trendo in letto con gli occhi chiufigli dal fonnoalla 
luce 5 al contrario , ìa npcte défto , e Yegghiante io_* 
il'ciala<qui da prodigo, a conuiti, a danze, a mufiche > 
a iòlluzzi, e laidezze di carne , nella qual vita, e fiiù- 
furato fpendere, impouento fino all'eftremo , vn.dì 
sfatto , e mendico , fi preferito a richiedere di fòuue- 
nimento l'Imperadore , tutto abbandonandofi alla—* 
fua mercè : ma non riebbe altro che queftononfofe 
auuifb, ò rimprouero, che , qual che fi foflè, gli ftaua 
Qttimamente : c Serò, tncjwit > expèrrcffus es. Tii ci fe 
dello folo airefìremo ? e hai indugiato ad aprire fo- 
pra telteffo gli occhi fol quando l'aprirli ti fèui^a 
vederti poucro , e fenza forze da procacciarti ond^^ 
viuere , altro che mendicando ? Vattene , che ,£*tq 

experreffus es . 

Per ciò a rifuegliarci in tempo che gioiri, ci tuorw > 
e rugghia fin ne gli orecchi Chrifto, tra minacciando^ 

D s c 
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* fi Vhuomo in fUntè df mòrte Cap$ 1K 
r t dolendo fi i còme già fe' (opra là ùmilmente addor- 
mentata Geruf ilemme, quando da vn altura di mon- 
te veduralafi innanzi , fparfe fopra di lei amariflime 
lagrime , tefìimoitic del fuo dolore , pochi dì prima 
di fpargei ui il fuo fangue , vkima pruoua del fuo in- 
finito amore : c leuando alto la voce , ne profetizzò l f 
afìèdio de' Romani , la circonuallatione , le anguftie 
della fame, le rottine de gli abitatori, e delle abitatici* 
ni , fino a non rimanerne due mattoni non ileomeflì , 
e caduti Ivno di fopra all'altro . Tutto ciò , per lo te- 
ner che faceua gli òcchi volontariamente chiufi a ve- 
dere il fuo ben prefente , e il fuo mal auuenire: a, Et 
quidetn in lue die tua . Il che predetto , e adimpiutofi 
di quella vn tempo sì cara , e sì fanta citta, poi sì mal- 
uagia, e indegna di fbftenerfi più a lungo, il Pontefice 
S. Gregorio l'intende tutto a fimile detto dell'huomo 
viuuto in piaceri , e in bel tempo , hora in Punto di 
viortt , e veggente^ itretto , e intorniato da tre come 
circonuallationi , che da ogni parte J'anguftiano 5 La 
memoria del paflàto , La perdita del prefente , Il 
timore dell'auuenire. Hora, b Suamdicmhabct ani- 
ma, peruerfa , qua tranfitorio gaudetin tempore : nè fi 
auuede , in quanto chiude gli occhi per non federe , 
la rouina , che le fi volge fu) capo : In terrenis ètiim-* 
voluptatfbus refoluta , abfcondhfibitnala fequentia: 
: e di qui è , che Dum in prefenti rita obleffationibus fe 
deferit , qutdaltud , quàm claufis ocnlis ad ignefn t*- 
ih i Pur gli apre anch'ella vna volta, anch'ella deftafì 
rardij peroche fol in Punto di morte > quando li guar- 
da intorno^ Vt in ipfa iam extremitate y$t<e deprehen- 
* fa r& a quibus beftibus circumcluf* fit yideat : & ta- 
meneuadendi adituminuenire nonpofsh : quiaoperart 
iam fona non licet } ^u# > cùm licuit^ agert contempli • 
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<te//* r/ta , il miglior Trinciph 
che vhabbia per yiuere sì , che la Morte 
fia principio d'vna vita immortale , e 
beata . * 

H I attentamente oflerua le Intentioni 
del viuere, e i modi dell'operare della 
pili parte de gli huomini, vede con Tua, 
gran marauiglia efpreflò tutto fimi» 
gliante al vero quel che S. Agoftino in 
diuerfo argomento rapprefentò,dicen- 
do : Facciamo * che colà nel mezzo d'vna campagna 
aperta , fia vna grande ala, ò cortina di muro , non_ » 
parte di fabrica> a cui in niuna guifa fi vnifca, ma ilo* 
lat^c tutto da folo in pie ftantc: s'egli ha nel mez* 
y$ vna porta, ditemi, chi entra per cflà, entra,ò efce> 
Oie che voi i'i apparecchiate a rifpondere , il vero fi 

è che , a in farete non contundo alys fariettbns y fed 
fi ngala;' /ter ereffo , Jl oftium factas > qui f qui s intraue- 
r 'n y fori; e ft . Hor fe ben fi confiderà , tutto il defidé- 
rare de gli huomini è abbatterti nella porta che gf in- 
troduca nella Reggia della Beatitudine . b Omnium 
fomentici eft , qui rattonc quoquo modo yti poffunt , 
Beatos effe omnes homines velie . E percioche il fine_* 
intefo, e voluto,quello è che dà la prima impreffione, 
il moto, l'efficacia , all'adempimento del bifogneuole 
a confeguirlo, di qui è , che tutto il noftro operare , c 
patire , intraprendere , e ommettere , dare , e riccuc- 
re , ftrignerci , e dipartire , a null'altro in fine fi ordi- 
na , che a farfi quanto il più ognun pofla , beato . Ne 
percioche la Beatitudine , di Ilia ragione fia vna per- 
fetta^ dureuole ragunanza dì tutti i beni> che fi con- 
uengono adhuomo in quanto tale,auuien perciò, 
che il pouero, che ne parsi da lungi , non la brami , c 
* Auguji.inpf.9s. • D 6 la 
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la cerchi egli altresì , nè che il Tuo desiderio ftiaifi 
chiamafle pago, e contento di nulla meno , che il tut- 
to de* ben rkhiefti a coftituire vn huomo interamen- 
te beato . 

Ciò prefuppofìo , eccouivn sì laerimeuole ftra- 
uolgimento della ragione , e del misero cuore vma- 
no ( e J'auuifa il medefimo S. Adottino ) che in pur 
foJameute considerarlo , non Ve marauiglia , e com- 
paflìone che baiti . Bcatum effe ( dice egli * ) tarru* 
magnum eji bonum y yt hoc & Boniyelint y &jMali* 
2{ec mirura eft y quid Boni propterea funi boni 3 frd il" 
lud eft mirum , quid Mali propterea fnnt mali > yt 
Jint Beati : e /ìegue a dimoftrarlo ne' libidinofi , ne— 3 
gli auari , ne' vendicatori : ed è altrettanto vero della 
Superbia , dell' ambitione , dell' otiofità , della gola , 
e d'ogni altra generatone di vizj . Peruenutiche— > 
Ciano air adempimento di que' lor defider j , e con- 
tentatone l'appetito , fembra loro douer efler beati • 
b La (fati fumus inriainiquitatis & perditionis (il 
confefTano efli medefiniruélla Sapienza di Salomo- 
ne ) & ambulanimus yias dijficiles : peroche delle— > 
ftrade de' vizj , qual è feofeefe , qual erta , quale fpi- 
nofa, quale fdrucciolente , tutte faticheuoli, tutte 
difficili , e piene di rompicolli 5 ond'è la fi gran mol- 
titudine quella che tuttodì fi vede perdere il fiato , e 
la vita, ancor prima d'eflerne in capo . Ma giuntiui, 
c confeguito a gran coflo il diletto , l'onore , la pre- 
minen7.a , il danaro ,'il che che bifogneuole a render- 
li C fecondo la pazza loro eftimatione ) beati , che— > 
hanno eglino fatto, fe non entrar per la porta d'vn 
muro in ifb/a, per cui , Quifauis entrauerit foriseftf 
Conciofia cofa che, primieramente il contentale vn 
appetito , fia maggiormente inuogliarlo : poi , in co- 
fa maùcheuole : e quando il più, dureuole fol fino 
alla morte: e quiui, come ne l'antecedente difeorfo 
fi è dìmoftrato , per quel medefimo , onde fi credeuan 
beati , alla vera beatitudine eflremameuce lontani >e 

con 
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concio, ape** mi feria falfam hettitttdirwn rej*(- 
rcntes . 

Tutto ciò auuiene percioche fi chiudono gli occhi 
delia ragione , e dalli rhuomo a guifa di laido ani- 
male , a condurre aJ fènlo : quello , cieco per condì- 
tion di natura , quella , per dilpo/Itione di volontà • 
b Et qwtufqui fatte cfì y qui intelligat , infelicitattm 
hominis y cuius c*r iam c*cum ejì ? TolUntur UH acuii 
corforis 5 omnes honums miferum dicunt . Verdat oziti* 
los mentis y fed tamen circumfluant omnia temporali** 
felicetn appellant : fed qui Jimiliter nculcs mentis per- 
diderunt . Pochi fchiaui conterebbe il mondo, poch? 
ne haurebbe la carne , e l'ambitione , e h'nganneua- 
le appetito de' beni contrarj al fonino bene dell' eter- 
na felicità , fé i demonj non face/Ter con elfi quel eh? 
Erodoto fcrifTc c^cflcr cofìume vfàtiffìmo fra gli Sciti} 
per ficurarfi , che i loro fchiaui non fuggano , prima: 
di nuli' altro accecarli . Tratti Jor gli occhi , e con_* 
ciò renduta lor neceflaria la feruitù , in quanto gii 
più non vedevano ne la via , né il termine doue fug- 
girli, e hauean meflierichi lor de/Te il pane da fu- 
dentarli, era indubitato I'hauerglilchiaui fine alla 
morte , lenza bifognarui altra catena che quella del'* 
le infelici lor tenèbre. Tutto a Umile il mondo , if 
cui primo fare verfo quegli che il feruono , è acce- 
carli per modo , che quantunque loro Iplenda innal- 
zi la luce della verità , non la veggono, ne fi muouo- 
«o a feguitarla : altrimenti , ellènifo egli il frodoJente 
ch'egli è , falfo proinettitore in vita y e ficuro abban* 
donatore in morte , chi vorrebbe anzi eflere Icliiau* 
di lui y che fratello di Chrifto , e per fuo merito , e 
tua promeifa , erede di quel gran patrimonio y che è 
il Regno de' cieli, e l'interminabile felicità de' beati?* 
E fé tuttodì ci compaiono de' Sanfoni , i quali , veg~ 
genti , farebbouo atti a coadurre il popolo di Dio y e 
iconfiggere i Filiftei de' beftiali appetiti > feruirc jf 
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té , Vhuomo in puntò di morte 
medefuni Filiftei in vrikio di giumenti , voltando la 
pafante macina delle cofe terrene , i cui defider j mai 
non han fine , come non l'ha il muouerfi della maci- 
na in gtro,fappiate,che a Statim eruerunt oculos ìitts : 
siche Jatto,non fu ter malageuole quel che inconta- 
liete foggiugne il facro tefte, A7nff utn catenis & clan* 
fum in carcere , molere fecerunt . Quel mede/imo 
ch'ho diceua del mondo . Quanti il feruono ciechi in 
opere da vergognarfene fin gli animali 3 che fe aprifc 
fer gli occhi , come volendo il potrebbono , a riceue- 
re vn raggio , vna fcintilla di luce dell' eterne verità , 
inorridirebbono fopra l'indegna conditione dell'eife-. 
re Comparati iumentis, e /collo il giogo di quell'ab* 
bomineuole feruitù > riufcirebbono Santi come v n « 
Ignatio, Apoftoli come vn Sauerio ? doueal contra- 
rio,amando le fue volotarie tenebre lo fuéturato huo- 
ino del mondo , C tettate punitur y & Mola, corno 
dille il Vefcouo S. Paolino b : quia dignus eji opere tu- 
wentarie, qui femetipfum lum ine rat ioni s erbauerit, 
& in fimilitudtnem belluarum , cor por/ s feruus'abie- 
terit , Confiderà, hninfmodi mortalium yitam > &tota 
ttbt fpectes iumenti tnolentis occurret . 

E chi mai crederebbe , che ragionando con huo- 
tnini di difeorfo, fofìè neceflario moftrare ( ditte Lat- 
tando c ) Tefi/monys dminarnm literarnm, & proba- 
ttl/bus argnmcntisy futura pr<efentibus> & diurna 
terreni*) &< perpetua breuibus effe antepvnènda ? quo- 
ntarn temporalta funt prétnua vitiorum > fempiternx 
ytrtntutn . Non ballano a pervaderlo quelle prime 
notioni , che nafeendo portiamo, fcritteci nei petto 
per mano della natura ? ò auuien mai, che ne gl'inte- 
re ffi vmani , fia di meftieri perfuaderci a forza d l in- 
contraftibili argomenti, più da voler/i , e da ekggerf! 
e/fere~vn tefòro, che ci renda abkondeuole d'ogni be- 
ne tutta la vita, che vn mifero pane,il quale a pena ci 
fcafli alla fame d vn giorno ? Adunque, ood'c quella 
infelicità delle menti noflre, ò per più vero dire, per* 

uer- 
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cler/ità de* cuori; che ci bifognin ragionile pruoue, a 
renderci perfuafi , douèrfi eleggere anzi vna feliciti 
colma d'ogni poflibil bene , e dureuole a pariceli* 
eternità, e con Dio, che il momentaneo follazzare di 
quefta vita, in beni, i più di loro animalefchi, e ama- 
reggiati di più (contentezze , che addolciti di confo- 
lationi ? Ma come cefla la marauiglia del non vedere 
vno il fole di mezzodì, col dire , fig// è cica : altresì 
in quelto , del non vfaie il lume della ragione . Non 
cefla ella già la marauiglia dell'elfer cieco , dicendo * 
Ve perche vuole : e il vuole, perche aprendo gli occhi 
alla luce del vero* ella il trarrebbe de* fuoi errori : e«i 
egli ama la libertà dell'errare a fuo capriccio, del tra- 
fuiarfi a fuo diletto, del correre a fuo talento douun*- 
que il porta lo sboccato animale ch'è l'appetito . L* 
aprir degli occhi, Tel riferba in Punto dimoitele 
auuegnache non fappia fo il potrà, più di quel Sifara* 
che addormentato, a Mortem fopori confici ans > de~ 
fecby & mortuus ejl : òSé aprendoli vedrà altri og- 
getti che fpauenteuoli , e poflènti a ingenerargli nell # i 
animo più difperatione che rauuedimento : del che 
ragioneremo più alianti . 

Percioche dunque il non errare così alla cieca , ri- 
lieua quanto il non cadere in perditione dell'anima* 
e del corpo , con dietro vn impoflibile arileuarfene 
in eterno : e l'eri ai e , prouiene dal darti lo fpirito a 
guidare dal fènfo , il quale altre cofe non ved^che le 
prefenti, altre non appetifee , che le proportionate a 
lui, fenlìbili , e atiimalefche j le fopragrandiflìme_->» 
immortali , e diuincdella beata vita auuenire, come 
può egli volerle, fe non può in niùna guifa compren- 
derle ? perciò ne io porui , ne voi pocrefte eleggerui 
feorta più fedele , e ticura al guidami fenza trafuia- 
mehto d'errore, che il Punto ìiflb della morte : pero- 
che egli, che appunto fta nel mezzo fra T vna vita, , e 
l'altra, che in lui , con le loro eftremità fi annodano, 
vede , e dà fc nobilmente a vedere , di qual eilère , c 
conditione fieno le cofe temporali dell' vna , e l'eter- 
* Indie. 4. «c 
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ftt dell'alerà : msftrando r che quelle tutte in lui fini- 
feono, quefte da lui incominciano : e con ciò, prefa in 
manche poftaui dinanzi a gli occhi la durationdel 
paflato , e quejla deirauuenire,vene doma»dala_j 
proportione che hanno : anzi, vi fa feafibilmente ven- 
dere la niuna proportione che fra se hanno , il Tem* 
porale, etiandio fe lunghiffimo, e l'Eterno , e i beni, 
e i mali di quello, con la beatitudine, e la dannat ione 
di quello: e fenza altro dirui, lafcia dirui a voi fteflb, 
che fe non fletè priuo in tutto dVmano intendimento, 
non vi riman dubbio (opra quale ftradafia da eleg- 
gerà, qua! via da tenerli, nell'andar della vita prefèn- 
te, giudicandone dal mancami ch'elh* con tutti i fuoi 
•beni feri in quel Punto 5 e dall'incontàneme venirle 
dietro l'altra non mai poffibile a mancare , e tormen* 
tola,ò beata che vi fi dia alla mifura de' meriti , non 
:r,u ter affi in eterno . E fe hora non v'è che poter rif- 
pondere, molto men contradire all'euidenza della_* 
verità dimoftrataui da quell'ineuitabile Vanto di 
morte , auuegnache imaginato lontano , che farà ha- 
fiendol.prelente ? Peroche del quanto s'indugerà a 
venire , può dubitarfi alcuna cofa,^ difeorrerne per 
conghiemire > ma del douer venire , ò nò , il fartene 
dubbio, e l'etìère impazzato, haurebbrfi a vno ftefio: 
e trouandoui, quando che Zia, in quel Punto, certilif- 
mo c,che vi riufeiri vero per (ino alla pruoua del fen- 
fc, quanto hora penfandolovi fidimoftra aldifcor- 
jrere della ragione . 

Per ciò chi nel fuo cuore è fermo di menar fua vkx 
tutto intefò a goder del prefente , lènza voler penfìe- 
10, non che follecitudine dell'auuenire , non v'è me- 
moria che tanto abbomini , e da cui più fi guardi >e 
tenga gelofamente lontano, che la fpiaceuoliffima__* 
de/la morte: il che è neceflario auuenire per fa ra- 
gion de' contrarj , che han per natura, il fuggirli , e'I 
ilitenderfi l'vn dall'altro : ne v'ha maggior nemico , e 
dipiuintolerabil rimprouero alla vita fenfuale d'vn 
)ivu)Bfio 3 nato por h be$iivài*£ eterna^ che la memo-* 
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ria della morte , ch'èiiJxftruttiuo di quella : per l'in- 
fuperabile forzi ch'ella fa, non folo alla ragione , 
etiandio al feniò, ricordandogli , il douerfi inbrieue 
/patio finire quel fuo temporal godimento , che fari 
il primo dolore : e nel medefimo Punto , cominciare 
il fecondo dell'eterno fupplicio , prima allo fpirito, 
pofeia vnitamente alla carne . Perciò il fènfo, ch^* 
tutto è nel prefcnte, a vn sì contrario auuenire, rifen- 
tefi, fmania, e quell'odiolb Vuntodhnorte che gliel 
ricorda, abbomina 5 e non foftiene vdijrlofi mentoua- 
re . Leggefte mai ne' Cefari di Suetonio^ quella bar-* 
bara efeìamatione dell'lmperadore Caligola » chc_j» 
propoftofi d'attofficar fuo fratello, poiché rifeppe— 
che quelli, non Co per cui raanifeftatione aulufàtone, 
fi apparecchiaua di poflentiflìmi contraueleni , come 
fofle delitto di Jefa maeftà, il voler viuerc chi egli vo- 
leua morto, andaua in guifa di forfennato qua e li di- 
battendoli , e gridando , a Antidotum centra Ctefa* 
rem} Horqw.fto è Jo fmaniare del fenfo, che vuol 
morto Jo fpirito fuo fratello, quando queftp contrae 
Jui s'apparecchia del più forte contraueleno che il 
pofTa render ficuro dalle fue mortali beuande , cioè la 
memoria della morte . Egli non fòflèra che nè pur la 
fiuti, e ne lènta di fontano Podorej non cheprefer- 
ojarfi con vna giufta prefà delle fue fàlutifere ceneri y 
meditandola , come gii ne hauefTe prefeute il vero 
Punto, e in lui, che moftra il Paflato,e TAuenire, vi- 
cini tal che li toccano , vedeflè il trifto cambio che fi 
fa, del goder momentaneo col penare eterno . 

Veggonfi, difle S. Agoftino, parecchi, che nel? al- 
to mare di quella vita van nauigando , oh quanto 
prolperamente 1 a piene vele , a vento in poppa , auj 
ciel fereno , a mar tranquillo : nè fi reltan per calma, 
nèfiattriftan pernuuolo, nèfitrafuiano per ifeot- 
tro di (cogli, nè impaurifeono per rompere di tempe- 
ra . La fortuna ridente fiede loro al timone , e tutto 
a feconda delle lor voglie, li porta. Ma quelli, a 
che tramontana fi reggono è deue han diritta la pi** 
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da? dotte tirano a prender terra ? in che porto am- 
mainar le vele y gtttar l'ancore 5 terminare il viaggio* 
e confeguire il fine , per cui prefèro a nauigare ? Noi 
fanno ; peroche non l'hanno . Il lor navigare , è tut- 
to ^ e foio a fin di goder di quella profperità di fortu- 
na , che nauigando prouauano : 'cioè , viuonper vi- 
uere, e goder del prefente che lor va a feconda, d 
fallacissima facie mans deceptt'yelegerunt in medium 
frogredi y longeqae a fux patria peregrinar i and nt 9 
& fape eins eùliuifcuntur : e fènza gli fuenturati 
auueaerfène y tìos fi nefeio quo ^ & nimis latente mo- 
do 3 a pappi yentus y quem profpernm putant y fue- 
rit profeqtmttis y fenetrant inaltifsimamiferiarum % 
elati atque gandentes y quid eis yfquequaque fallaci 
fnta ferennas yolaptatum y honorumque blandi t nr « 
Hor (fiegue a dire il Santo) non vi par egli > che falu- 
teuok defiderio fia per effi , il bramare , che loro fi 
rannuuoli il cielo y fi rabbuffi il mare , muouano venti 
éontrar j y forga vna sì minacciofa tempèfta y che li co- 
Aringa a drizzare le prode in cerca della patria , e del 
porto , da cui prima andauano tanto da lungi y quan- 
to profperamente errando ? Certo che sì. E la ipe- 
rienza d'ognidì moftra , che vna perigliofa infermità, 
vnagraue imputatione, vna lunga prigionia , ro__ » 
publico difonore « Yna improuifa caduta di gratia^* 3 
vna perdita di figliuoli , di reputatioue , di roba_j i 
ll'vfficio y di fperanze 5 fa trouare il fenno a chi l'ha- 
uea perduto dietro alla matta profperità : è il man- 
cargli d'vn bene , gli apre gli occhi a filofofar fu'l ve- 
ro y e intendere > eflèr fimilmente mancheuole la na- 
tura y la fede , la conditione di tutti di quefto mondo 
inferiore : perciò y douerfi allogar meglio i fuoi delu- 
der j y e /pendere le i ue fatiche y a procacciar beni fta- 
bili quanto l'eternità 5 e in lei altrettanto dureuole il 
goderne y quanto immutabile il poflèderli . Hot co- 
me non auuerri y che il faccia il Tanto della mnrtt^ 
ben ripenfato > s'egli non è fol tempera } ma naufra- 
gio? 

fl De y ita beata ini sii. 
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gjo> noti gètto d'vna tanta parte di beni, che bafti 
ad aJJeuiar Ja naue, e camparli , ma rompimento, che 
priua di tutto il temporaJe prefente , e gjtta Ì£nudo * 
fuor che de' proprj meriti , ò a gli (cogli , ò al porto » 
dèlia beata , ò della mifera eternità ? 

Perduto e , dille Vegetio , e coti ragione 5 chi Ja_j 
fua vita confida , e da/fi a portare per attrauerfo lo- 
ceano , a vna naue fabricata di legname , hieri taglia- 
to al bofeo, oggidiuifoin tauole , e domane, così 
rerdi e frefche come vennero dalla fega , méfle in-3 
opera di lauoro , a comporne Ja carena e falciarne t 
fianchi, Copta ,e fòtt'acqua • Elle, a Cnmnttiuutn 
humorem exfndarunt y contrai mntHr , & rimas ft- 
ciunt laxiores : <jkv n/hrl eft periculofius nxì+tgant 't- 
bus . Così è in pfdpofito nolìro . La bellezza , la_j 
giouentù , la fanità , Je ricchezze , le dignità , gli 
onori , e ciò che abbraccia il nome di terrena profpe- 
rità , tutte fon tauole verdi : non v'è calefatarle che 
bafti per mantenerle vnite . Mifero chilor fi confi- 
da 5 e credendoli nauigar ficuro , perche ha vento ita 
poppa , nauiga fenza penfiero dell 1 auuenire . Intan- 
to elle , qual prima , e qual pofeia, rifeccanfi , e man- 
cano: innanzi l'altre, lagioiiéhtu, la bellezza, il 
fior dell* età , e delle forze : poi alla fin tutte inlieme * 
quelle che fi tengono infieme fino alla morte , alla_j 
morte feommettonfi, e per le giunture difgiunte me- 
nano tanto d'acqua , che fi conuiene andar fotto, e 
perderli con eflè in quanto elle fi perdono a chi le ha- 
ueua. E che prò ad vn qual che fia il maggior fra' 
beati del mondo > hauer caftella , e poderi , palagi , e 
tefori , ville delitiofe , e mobile fopraricco , gran ti- 
toli , gran feguito , gran dignità , gran nome 5 mentre 
tutto proftefò in vn letto , e pretto a moribondo , no» 
che punto aiutarfene , aia anzi nulla tanto il peggio- 
ri, come lo fpafimo del vederli tutta intorno (comi» 
mettere , e andare in fafeio la gran naue della fua_» 
ptofpereuo] fortuna , e il carico de' tanti beni che gli 
portaua , andar feco in profondo ; e (è d'altra forese 

( Liù. 4. c. 1 6. Wàr 
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Bagliore noti ne ha , ò qucfti fono i Tuoi più cari 
troppo rero riefcc , che di tant 5 acqua , amara quanto 
la morte , gli riempiono il cuore , e'1 tran giù a pro- 
fondar più tofto , quanta è Tafflittione che gli cagio- 
ma il perderli. Come queir infelice nocchiero, ri- 
cordato dal Vefcouo S.Paolino , lacuinaue, per lo 
medefimo flogamento , e difunion delle tauole, dsuj 
Jforo ftcffe difgiuntefi , naufragò a mar tranquillo . 
* Calnm ferenis eminpbat yulttbus 9 

*Aftris rtnidebat mare : 
rerum > quid illis l&ta, vcnfrttm jimul > 
Velagiqut pr*fi*bat quies , 
S>uos deferebat in torofundo marmoris 
Ve8ur& ditapfie rat/s ? 
Mihh vnda nauem > nauis vndam combibit i 
Sorbenturj & forbent aquét . 

Ifiegue a contar del nocchiero, che veggendofi tra- 
dito "dall' infedei fua naue, a cui hauea confidato 
quanto di beni fi ritreuaua al mondo, prima di per- 
der quefti , perde il fenno , toltogli dal dolore , e con 
vndifperato configlio , per non vedere il fuo perirgli 
dauanti a gli occhi , chiufeli , e capouolto , gtttofli in 
profondo al mare . E così va di chinauiga in legnò 
c he ancor da se medefimo fi diflblue , e con eflb il pa- 
drone , mena a perdere i fuoi beni . Tatto altramen*- 
ti auuiene ( dice in più luoghi S. Agoftino ) a chi nz- 
"iiiga fu'J piccol legno della croce di Chrifto . Ed io 
«ofirerò più auanti nella morte del Giulio , quefta 
fola naue cfTere la ficura a condurre , e la fedele 
a mettere in faluo con tutto il carico de' lor beni* 
fuoi pafTaggeri : talché quello che a gli altri è rn mi- 
.fero naufragai e,ad elfi è vn beatiffimo prender porto. 

Come dunque è vero che le fcienze , e l'arti , han- 
mo ciafcuna d'elTe i fuoi particolari principj , e le fue 
proprie regole , con le quali fiocamente procedono 5 
tutto altresì quefta del viuere, che il Teologo S. Gre- 
gorio guittamente chiatto arce <}elle arti > e ^"^-^ 

n Gmm. I3**d Cithir* . * 



delle fcienlé , ha le Tue Maflime di verità non pofli- 
bili a dubitarne, dalle quali prouengono i confe- 
guenti , e fi forman le regole , che immediatamente 
applicate, concorrono aì pratico efercitio dell' ope-r 
rare, che è il buon vfo del viuere . Ma per quanto a 
me ne paia, dopo confidcrata la gran moltitudine clic 
di corali regole v'ha, la Morte, vna ne fumminiftra_» 
certamente la più vniuerfale quanto al cojifarfi ad 
ogni differenza d'età, e ad ogni conditione di flato ; 
e la più fenfibile 5 peroche sì ^uidente , che gli occhi 
fteffi del corpo ne fono al continuo tcftimonj di ve- 
duta 5 e per auùentura la più efficace che v'habbia^f 
infra J'altre^quanto alla.preftezza del condurre a per- 
fezione vn iauoro . Peroche come già Michelagno- 
Jo Bonarnoci , a ancorché vecchio in età d'oltre a 
feflanta anni , e sfornito di forze , pur meflbfi collo 
fcarpello intorno a vn marmo, ne fpiccaua più (cagli? 
egli in vn hora , che in due , quattro giouani di gran 
Iena, e gran polfo : e ciò , perche il Bonaruoti fape* 
prendere, e fecondare il corfo della vena, per Io qua- 
le la pietra, vbbidendo allo fcarpello , gli confentiua 

10 fpiccarne le fche^gc e più rileuantì , e con meno 
forza, e meno tempo : così a formare d' vn rozzo pez- 
zo d'huomo , vn miracolo d'huomo , togliendogli d 1 
intorno quel fouerchio di materiale , c terreno , che 

11 rende moftruofo , non folamente difforme , e dan- 
dogli vna vita fecondo le fue vere e proportionate mi- 
fure, che non fono le brieui del tempo che fi conuen- 
gono a gli animali , ma quelle fenzamifura, perche 
li prendono dell'eterniti : la Morte adopera e pi* 
ageuolmente , e più toftoche forfè altri princìpi di 
maggior gagJiardia , e polfo : concici! a cofa che ella 
fecondi il corfo della vena, ch'c in noi, di voler viuer 
tempre, e di femore viuer beati : il che, come dicea_j 
poc'anzi S. Agoitino , Tarn maqnum efi bonum> yt hoc 
& Boniyeltnt, & Mali . Hor eìla, a chi ben la ripen- 
ih Iicua di.doflò il.pregio, e l'amore di tutto ciò , che 

* jftfeg. de -pia, & sotty. Uè* 1, e. 7 . 
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non è vera beatitudine, e vera vita, cioè di tutte quel 
che può perderfi, e irreparabilmente fi perde, fé non 
prima, alla morte : e poiché nulla tanto defideriamo, 
come di viuer fempre, e il Sempre, non fi truoua fuor 
che nell'Eternità , doue ella ci porta , all'eternità, 
prima di giuntemi col piede ci trafporta coll'oc- 
chio : E quanto alPefTer beati , non Ve/Tendo bea- 
titudine fe non dou'è tutto infieme ogni bene , nè 
trcuandofi ogni bene altro che in Dio pofleduto , 
ella , dalle cofe terrene ci follieua Io fpirito alleai 
celefti, e dalle fenfibili , e brutali , alle diuine . Così 
il far della morte con noi , è lauorar da Scultore , Ie- 
ttando s ma con vn tal leuare , che fecondo il modello 
Sii perfettiflìma idea che ha innanzi , dàtaleflere,c 
forma, qual fi conuiene ad huomo fimigliante a Dio, 
c capeuole di riufeire , quanto all' immortalità , e 
alla beatitudine , egli per partecipatane, quel ch'è 
Iddio per natura . Tutto all' oppofto del mondo , il 
quale è tutto in aggiungere , cornei Dipintori : pero- 
che non altrimenti che eflì > egli non lauora altro che 
fuperficie piane , ed ha la perfezione , e il magiftero 
dell' arte , nel null'altro che dare apparenta di verità 
all'incanno , a Et impofturam nobis facere per fenfusy 

come^delle cofe mancheuoli di qua giù difTe il Na- 

xianzeno. % 

E qudnte volte auuiene, ch'egli altresì , come quel - 
famofo antico , dipinga fopra vna tela niente altro 
che vna cortina , vn velo , ma con vn finto sì fomi- 
gjiante al vero , ch'ei fembra tefo a coprir figure di 
mantiglia che gli ftian fotto , e non v'è nulla fotto : 
perochè tutta la dipintura non è altro che il velo , 
ma così bene artificiato a parer naturale , che vi fi 

fabbano gli occhi etiandio de' maeftri , qwal era— i 
ieufi , che dimandò a Parafio , b Tandem remoto yelo 
effendi pittura™ * Pieno è di quefte preftigiofe fu- 
perficie il mondo : Velidifperanze , cheprometton 
gran cofe , e non han fotto nulla . Pcroche , fe ben ti 

* . «fa- 
ci 9m>inLtidemC*[Arì. b Tl'n.lib.'}l,9*i*. 
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eramini la natura di quanti beni ha , e mette in ma* 
ftra il mondo , e' non fono altro che Sperante d'efftr 
teate , godendone : così ognun corre ad e/fi e da effì 
pende a bocca aperta : perche l'efTer beato Tarn ma- 
gnum ejl bonum , vt hoc & boni velint , & mali . Ma 
chi già mai trouò fot^o elfi quella, imaginata feliciti 
che promettono a chi lafcia deluder/i dalla loro iu- 
ganneuole apparenza ? Hor quefto è il faluteuole_> 
operar della Morte : di/ingannarci , mollandoci 
ctiandio fcnfibilmente , non confeguhfi Iabeatitudi- 
ne co' beni di qua giù , che i più dì loro, non partano 
la fupei ficie de' fenlì : e per quantunqu/ fé n'habbia, 
non fia mai che riempiano la capacità de' defìderi 
dell'animo, maggiore di quanto ha mimra al godere, 
e termine al durarej* poi beni, che faticati molti an- 
ni acquandoli a poco a poco , alla fine in vn Punto 
tutti infieme fi lafciano j ma procacciando quei che ci 
accompagnano in quel gran paflaggio , e fuccedono 
eterni alla perdita de' temporali, e fon polenti a bea- 
tificar l'anima immortale , e vn non fo che diuina , e 
dopo il gran giorno , anche il eorpo , riformato in al- 
tro cfler migliore che il prefente che ha , corrutibi- 
ie, e animalefco . 

O quanto altri occhi ha in capo , e fecondo efli, 
quanto altrimenti che il cieco voJ<?o de gli huomini , 
giudica delie cofe , etiandio grandinane di qua giù , 
chi le ha vna volta vedute afiume delle lucerne de 1 
fepolcri , '.nella maniera che io vn po' poco ve ic_> 
moftrerò nel difcorfo che feguirà qui aprefio . In_» 
tanto , degna di ricordarli è vna rifpofta d'Ife© eccel- 
ientifiìmo Orator Greco , quando auuenutofi in vn 
ritruouo di fcioperati fuoi conofcenti , che fra se dif- 
correuano della più e della meno bellezza, vn di loro 
l'addimandò che gli parefl'e d'vna tale delle più famo- 
fe d'Atene ? Conuien fapere, che Ifeo , prima di darli 
alio itudio dell'eloquenza , andaua sì perduto intor- 
no al vagheggiar quante hauean fama di belle , che a 
tutto il rimanente fembraua cieco , e folo a queft^ 

tut» 
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tntto occhi : ma poiché , inuaghito della profeflione 
del dire , cambiò il publrco con la finitudine , e i vini 
amici co' morti maeftri dell'arte , fu le cui opere fi 
formaua quell'eccellente ©jratore che riufci , perde di 
veduta quant'alrro prima gli pareua eflèr beato vcg- 
géndolo, molto più pò/fedendolo: e come di lui fcrif- 
fe Filoftrato y a cimare desijt^ acfi frfores ocuios ami" 
fifìet: perciò rifpofe : Del male de gli occhi onde pri- 
ma era infermo, hauerlo perfettamente guarito, il ve- 
der che hanea fatto vna tanto più eccellente bellezza 
( quella dell'arte del perfuadere ) che niun altra , ris- 
petto a lei , gli fembraua degna di quanto è il volgere 
<d'vn occhio per riguardarla . Costì egli di sè : e così 
ancor disè quei che prima perduti dietro all'appa- 
rente bello , alh'ngannofò amabile, al momentaneo 
godeuole delle cofe terrene, fe auuiene, clic pur fòla- 
inente vna volta entrino col penfiero in quella grande 
fcuoIa,doue la verità più ^healtroue fenftbiìmente 
chiarifee il mondo ielle fue vanità , dico il fepolcro , 
a fiudiar quiut fu i volumi de' morti , l'arte, che irL_* 
Vna cosicene lettione, com'è vno fguardo, infègna- 
«10, di perfuadere a sè fteflb la breuiti , e la fallacia^» 
itile cofe vmane , così piccole , come grandi, e gran- 
diflìrae (non altrimenti che delle ombre le fmifiirate* 
,c con le menomc non fono altro che ombra ) n'efe^-j 
con occhi in capo sì fattamente altri da que' di prima^ 
che non v J è qui giù c#fa che degnino di mirar con_> 
amore: tanto gli ha dì sè inuaghiti, e coll'impareggia- 
biJ fuo bello da ogni terrena , e mancheuole fuftanza 
éliltoJci quella immortalità , e beatitudine eterna* ril- 

f^tto al cui infinito amabile, che amabilità poflbno 
auerc le bambocccrie di quefto mondo ? le quali y 
cl\i f a 5 morti che ne andarono fin© alla morte perdu- 
ti , fi fa vedere in che finalmente riefeano , .Amare de- 
finir, ac fi priores 9c»los antifijfet , 

Coiìriefce vero quel eh' io diceua> poflentifltma 
edere infra tutte l'altre la memoria della morte , a 
bea regolare la vita . Siede vn gieiuHC ben aato a ta- 
« Phfiejh. inn, in ttóf &c? ue» 
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tiola ( dice S. Gregorio Nifleno a ) in vn cerchio d 9 
amivi, che fanno a pruoua chi più può crapulando , c 
beendo,non altrimenti , che fe domani haucileroa 
cominciare i fecce anni della fterilita , e della fame_/* 
che Giufeppe profetizzo all'Egitto . Hor/eael me- 
glio de] dolorofò fatollamento , e dell'allegria , il pe- 
dagogo del gioitane , hauutone fentore , vel coglie , e 
aftèrratol nel braccio , vergognofo , e repugnante in- 
darno , fel mette innanzi , e tutto altroueil conduce ; 
quegli le ne contrita , per lo troppo agro che gli fa , 
perdere quel diletto ; e ne brontolacene vuole ogni 
peggio che venir polla al maettro. Ma le quefH pofeia 
ad alquanto , il riconduce alia mede/ima ihnza , a ri- 
uedere i compagni vbbriachi fin di (opra a capegli , 
far mille feonce colè , e mille altre dirne : traballar fu 
le gambe , e non accordandoli l'andar de' piedi col? 
aggirar del capo, cader giù Itramazzone, e alle grida, 
e alle immondezze che del lòuerchio ripieno rigetta- 
no^ offendere tutti i fènf? , e muouere ad ambalcia lo 
ièomaco : in tìne , condotti a tale , che Te punto di ra- 
gione hauefler le beflie , li dorrebbon di Dauid , che 
loro aflbmigliaflè gii huomini animali: concio/ìa cofa 
che elle mai non fi peggiorino canto , che diuéngano 
fomiglianti a gii hnomini , che nel far/i peggio cho_- > 
beflie 5 fuor di mifurale auanzano. A tal \eduta il 
giouane firauuede,e in quel che fono i compagni , 
intende, quale anch'egli, non dilìolconc , fitrouereb- 
be : e chiama nel maelìro pietà quella, che gli fcmbrò 
rigidezza , e peri mori! di rabbia che potendo hau- 
rebbe dati alla mano che il traile via di colà , rendei 
hora baci d'amore . Tutto il così detto rifcontrali dal 
Nilìeno, col torre chela morte fa via del mondo i 
giouani che n'efeono a miglior vita, col fenno intero: 
doue, fe vi durastro inebriandoli uel godimento del- 
ie colè terrene , il perderebbouo come gli altri. Io va 
poco altrimenti, me ne varrò a dimoiirarui l'inetti- 
nubile vtilità , che a ben regolar la vita prouicn^ 
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<}alfa morte hauuta in memoria : quando ella, per tli- 
fìorui dalla imbriacchezza, e perdimento del fènno , 
che cagiona quello godere, che Ja camene ì fènfi 
chiamano beatitudine, vi da a vedere, e vdìre , vn de 1 
già sì fattamente beati , hora in Punto di morte • Ve 
ne moftra le conuulfìoni delibammo, mentre, a DìuU 
t/as tjuas dewrauit emmìn Il barcollare fra la fperan* 
xa , e la dìfperatione , e fouente aggirandolo la diitì- 
denza, ftramazzare in abbandonamenti di fpìrito : II 
M^nducemus^ <& b/b+muS} cras en/m moriemur y venu- 
to l'oggi del morire , eflère flato vndilcorrer da bes- 
tia , che , anima , e corpo , tutta muore in vn loffio : 
Joue all'huomo, l'anima immortale, e dopo il tempo 
l'eternità, e in quella, vn godere, ò vn penare immu- 
tabile , oh quanto chiaro dimoftra , tutto altro efière 
il confeguente che doueua didurlène ; cioè quel di S. 
Agoflino-, Imi y ere se/unemuj y & oremus , cras enim 
Tnoriemnr • 

Filoftrato il vecchio , in vna intramefla alla vita__» 
icì filo Apollonio, b racconta d' vn qual che fi folle 
huomo diòafla mano , che portaua in vendita a' Ro- 
mani vna corda fiata della cetera di Nerone tuttauìa 
legnante: e protellaua, oltre al volerne vn prezzo di- 
sorbitante, nonneller degno altro chevn Nobile ^ 
che fi pregiaflè di lonatore: peroche in fol quanto ag- 
giugneflè alla fua cetera quella corda , diuerrebbe.vn 
Orfeo . Lafciam da parte quello ribaldo , e la fua_») 
qual che fi fofìc , matta adulatione, ò fauio interetfè . 
Ben vi lo io dire, che tal corda v'ha nella cetera dì 
Dauìd , che armandone voi la vofìra , cioè ^ come ra- 
giona S. Agoflino in cento luoghi , i volti i penfieri, e 
affetti , e toccandola , vi fari diuenire vn gran maef- 
cro nell'arte dell'accordar le Opere con la Fede : che, 
fecondo il medefìrno , è l'armonia del viuere chriftia- 
no . Che fuono poflènte a disfar gl'incantefimi , con 
che il mondo prefligiatore trasforma gli huomini , 
nati a viuere eternamente nella ftelfa beatitudine^ 

onde 
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f>n de Iddio è beato , in beftie tutte chine , e gittate al 
pafto delle cofe terrene, è quello del a TS[e timucris, 
cùmdiuesfaBus fuerit homo y & cum multipli cateti 
fuerit gloria domus eiu s y Qjioniant , CÙm interierit M 
IS^pn fumet omnia ? E queir altro, b Vidi hnpium ft$- 
perexaitatum &eUuatum : Trjnfìui & ecce non erat ; 
e que' più altri che ho già ricordati aìtroue : e qui per 
giunta, quel c Mors peccatorum p e fsima y che fmen- 
tifee il tutt'altro che ne dicono gli occhi , che al giu- 
dicarne fi fermano nell'efteriore apparenza. Di fette 
rrgo ( ripiglia S. Agoltino d ) qui fit Mors peccatorum 
pefsima: &• nolite interro^ire flràtos prctiojis yefiibus 
U&osy <&carvcm multi* diuit'u* obnolutam , lamenta- 
ttonts pomparti exo/bentes , plangenttm (amiliam, tur- 
barn obfeqnentutm praecedentem y ac fequentem cums 
corpus effertnr, marmorea* > curata fq ue memoria*; nam 
fi h#c interrogatisi rcfpondebunt y>bis [alsò^quod mnl- 
torum non leuiter peccatorum y fed omnino federato- 
rum y Mors opt/ma efì , qui fic pLingi y (le condiri yfic 
contegiy ficejferri y fic fepeliri mc^uemnt . Scd interro- 
gate Euangelium y & oftendet fidei yeflrce y in perni* 
ttrdentem animam diuitis y quzm nihil adiuuerunt 
imnes honores & obfquia y qiue mortuo corporietus W- 
uentium yanitas prxùuit . 

R iman per vlcimo a ricordare vn laluteuole auuifb 
di Columella da trafportarfì a noftro vfo .eTauperta- 
tetn certi fs imam effe , cùm alicuiu* indigeas , ytieo non 
poffe y quia tgnoratnr vbi proietinm iaceat cjuod defide- 

tatur . Così tutto di interuiene , dice egli, de' raftri , 
delle vanghe, e zappe, e ronche , e falcaftri, e penna- 
ti, e d'ogni altro Ih-umento dell'agricoltura di cui 
ragiona : e così io de gli linimenti che Temono alia 
colciuatìon della vita no/Ira 5 fra quali ho detto elfcr 
principali^ imo la lòuente memoria della morte. Con- 
tiene hauerla prefta aUa mano , e in opera al Info- 
gno . E quando gli animalefchi appetiti della carn^j 
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lafciua, della sfondata gola, dell'ira , dell'ambii Ione , 
dell'aliai ì:ia , e quant'altri ne pu© folJeuare dentro di 
noi il diletteuole, e il noiofb delle cofe fet^fibiti, Iene- 
ranno alto la tefta , anzi , per dir più vqf o , il piede a 
fattoperfi , e conculcar la ragione , e voler più torto 
il momentaneo della vita prefente , che l'eterno della 
beatitudine auuenire ; allora , fi de' lor prefentare in- 
nanzi la memoria di quel Punto, in cui terminato 
t,utto il godeuole temporale, non ne rimane altro che 
il debito di fcontarlo a coito di fupplicj eterni » E al 
contrario 5 che folida confolatione per Inanima ib « 
quel terribili/Timo Vunto di morte ^ efler viuuto per 
modo, che dali'vna vita mancheuole, e penofa,(! pa£- 
fi all'altra immortale e beata 1 A quefta , forte altret- 
tanto che indubitabile confideratione , non farà che x 
beitiali appetiti nondipongan l'orgoglio, c Sfotto- 
mettano alla ragione >Acfi( dille S. Bafilio il Gran- 
de a) aduentante pudica qnadatn hera y ancillarum 
lafcinientium interquie fc.it > ac fedetur tumultus . 

Ricordami di quel Glaucone Jauorator di campa- 
gna in Carifto Tuo paefe natio, giouane,ma in età an- 
cor tenera di così dure forze , che vfcitogli dell' ara- 
tolo il vomcro , ve] conficcò con vn pugno di tanto 
pefo, che panie colpo d'vn maglio. Il padre fuo, 
oUèrua'.ane quella gagliardia del braccio, il giudicò 
-dajpoter cimentar/i , e vincere alle pugna , e al cefìo , 
ne' gran giuochi Olimpici , $ darolo ad ammaeftrar 
brieue fpatio , vel condullc . Ma più forzuto , che_-> 
deftro , era vinto dall' auuerfario : Ih non che il vec- 
chio fuo padre , gli raccordò in alta voce da lungi , b 
Illuni de aratro pU ; illuni de aratro : cioè vfar qui al 
bifogno quel terribil pugno d'allora : e in dirlo Tvno, 
e in vdirlo l'altro , fu terminata la pugna , peroche—* 
fu vinta; che tale va colpo giro con quel pefantilììroo 
braccio fu la mi(era vita dell' auuerfario , che gli fé' 
crocchia: le olfa , e perdere il vigore , e l'animo : c 

? ; dieci 
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dieci volte che Similmente combattè a corpo a corpo 
ne' folenniilimi giuochi Iftmici , Pithij , Nemeei, al- 
trettante corone di vittoria ne riportò . Hor io vi do- 
mando , fé fattoui alcuna volta da voi a voi , fbpra il 
confederare il Punto della voftra morte , e altresì 
quello de beati del mondo , con dar da eflbquc' dìie 
/guardi , che fcuoprono sì gran paefe , ( ed io vo qtri 
ricordandoli a ogni poco) Ivno al Paflato , l'altro 
all'Auuenire, peroche fta lor nel mezzo il Vunto deU 
la morte in cui fi vnifee il finir dell* vno , e il comin- 
ciare dell* altro : non vi fon venute alla mente chiarii 
(ime cognitioni del vero , e confèguenti ad eflè , (al- 
di Alimi proponimenti Meli' animo ? hor fia d'eleggere 
altro più ficuro flato di vita , ò di cowdur quella in j 
cui fiete per tal via , ch'ella non vi guidi a precipitar 
nella morte eterna ? Hor qui , doue fi viene al fatto , 
doue l'auuerfario v'aflalifce , doue l'amico , ò l'ami- 
ca ,Toccafione, òilrifpetto, il piacere, ò il guada- 
gno, e dentro di voiivoftri nif defimi animalefchi 
appetiti fi lieuano a foggiogarui 5 e traruifi abbattu- 
to , e vinto a' piedi , io grido , e per lontan che vi fia , 
fouui fentir viua r e fonante alla voftra memòria que- 
lla mia voce , illuni de aratro fili : illum de aratro : 
quel lume di verità , che fi chiaro vedefté allora , ra- 
uuiuatelo hora : quell' inuincibile proponimento 
d'allora, hora è tempo che vinca: fiancate il colpo 
di forza , che l'hauete 5 e la corona è voftra . 
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il Sepolcro [cuoia da fanti fi fau) per finoi 

P a KV • f l entra a v dirne vna let~ 
tione di filosofia morale , e cirri/liana . 

H E parecchi di quegli antichi e fan- 
tiflìmi Patriarchi , trouailèro fc fpofe* 
loro dal cielo apparecchiate, vicino ad 
alcun pozzo , e tal vna d'efle in atto d* 
attignere 5 huomo fcnza difcorfò d* 
huomo ( dice Origene a ) conuien_> 
dire che fia, chi J'imagina cafo , e non anzi n^iftero : 
cioè, la fapienza , fpola de gli fpiriti che più fono in 
cura al cielo, non trouarfi meglio aitroue , chòpreflb 
l'acque limpide, e tèmpre riue delie diuine Scritture. 
Così egli, apponendo^ tutto al vero . Io altresì affer- 
mo, Ja maggior parte di quegli , che han eletto vita_* 
da fauìo, feconda d'opere, in cui propagarli e rinafee- 
re a miglior vita, e rendei fi immortalmente beati,ha- 
uerla trouata predo a' Sepolcri . E ragioneuolmente: 
conciona co fa che , come habhiam fin hora moftrato, 
la più fperimentata tnaefìra , écon più fenfibili argo- 
inenti a perfuader di ben viuere , è la Morte . Hor fe 
v'è in grado vdirne rna Jettione nella Tua medefima 
fcuola y quefta , altro none che vn Sepolcro : e la cat- 
tedra in cui liede, quelle feompofte > quelle aride_^ 9 
quelle infenfibili ofla , ma pure anch'elle , oh quanto 
eloquenti afàire , efficacia! muouere , marauigliofe 
al trasformare chi in ior fi affitti, chi le ode, chi le^ 
maneggia . Altro che il diuenir filofbfo y come Clean- 
te, b i cui libri erano vna catafta d'o/Ta y fu le quali 
fcriueua Jinfcg natogli da Zenone . 

La Dipintura ( dicono due S. Gregorj , il Vefcouo 
Nifleno , e il Pontefice Magno ) è vna valente maek 
tra, mutola a gii orecchi, ma sì eloquente a gli occhi) 

C 
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eper efl* afta mente, che la lingua in gran maniera ne 
perde : peroche quefta , Colo a parte a parte diuifà , e 
fpone le cofè, e mentre vna ne dice , due ne tralafcia : 
peroche if già detto, fi è dileguato in aria, quel che di 
poi fiegue a dirfi , ancor non è prefente . Non così la 
pittura, ch'è, per dir così, vnadiceria,che tutta infic- 
ine fi recita a gli occhi, i q ua li tutta mfieme la veggo- 
no . Così y a Solet pffura , tacerti , in f ariete lo qui 9 
Maximeque prode ffe , difie il Ni!?èno. Siegue l'ai- 
tro appreflò vna proprie:à,che ne raddoppia l r vrile : b 

Et in ipfaetiamignorf.ntesyidcnt quid [equi debeant 3 
in tffale^unt qutlncras nefctunt . Tutto a fimile.^ 
nella fcuola della Morte , che è il Sepolcro . Veder 
«juùri l'Originale deiJ'huomo , cioè elio medefimo ri- 
dotto alla fua prima origine , e diuenuto poluere , e 
fango intrifò di ftomacheuole puzza, e il dire, qaefto 
non è lauorodi fantafia, ma ritratto del naturale : egli 
è vn vedere rapprefèntato a chiaro e fcuro vna delle 
più vtili iftorie, che vagliano ad ammaeftrar chi la > 
vede . Peroche qui fi vede , Digradata tutta I'vmana 
grandezza : qui tutti i difegni di quelle tefte vuote, 
ridotti in nulla, quttutto il grande atteggiare, che in 
alcuni baftò a metter foflopra città , prouincie , e re- 

fni, diuenuto vn niente muouerfi , ne operare * Il fi- 
rntio poi fi proprio dei parlare in pittura , non iftl 
meglio aitroue che qtttj doue tutto il gran fraca/fo de 
negozj del mondo, e i configli, e i comandi, e le adu- 
stioni, e la fama , non dawno a fentire vn zitto * Fi- 
nalmente , il Nudo , di che la pittura tanto fi pregia* 
non puocondurfi più al vero che qui , dou'è ridotte 
al non hauer nulla più il R e, che lo fchiauo . In fom- 
ma quel douerfi4are ad vn huomo , quel che fòlea la 
pittura ne' fuoi rozzi prncipj > fcriuendo a pie d'vn 
huomo , Quefti è vn Kuomo : anzi di più , Quefti è 
vn Sommo Pontefice, quefti è vn Monarca, vn lmpe- 
radore, vn Re : quefti , il più terribile condottieri— > 
d'eferciti che mai f oflè> Quefti il più (àuio Confi- 
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104 Vhxomom punto di morte 
£liere , ò il più profondo fcientiato , ò il più eloquen- 
te Oratore 5 quella la più bella donna che fioriflèin 
terra: e mentre fi Va così dicendo, vedere inakrui 
Kiodellatosè fte/lo : ella in verità è vna lettione d&_* 
yfcii ne incontanente maeiìro , di qual debba eflère il 
pregio , in che fi vogliono kauc r le cofe mancheuolx 
-con la vita, e in quaiie eterne : che s'io ma] non veg- 
go, è il fondamento, cui chi non fel gitta vna r olta_* 
profondamente nell'animo , mal potrà feuare nella_j 
vita chriftiana fabrica di durata . hmhuntnr (come 
difle lo Stoico a ) Fimdamentis furs tempia , &> illx 
Vrbts mania ; tamerty qute in fìrmamentum totiut ot>e- 
ristati : i funt, Utent . Così è 5 il fondamento degli 
edifici j materiali, /otterrà.- e lotteria altresì quelito 
dello fpirituale , cioè vn fepolcro . 

Ben mi fi ricorda, d'hauere in altro I:bro 3 e in altro 
proposto , dato a vedere il fiibito cambiamento , che 
di tutto se fece in vn tutt'akro da se, quel prima infa- 
me, poi famofiflìmo Polemone , nato fauio da sè me- 
ìdeflmo pazzo , b in fol quanto entrò vna volta nella 
fcuola del feuero Senccrate, e l'vdì ragionare dclk_* 
virtù, e del vitio contrapofH . Hor qui, farauui oltre 
al profitto, dilettcuolc il risiederlo figurato da vn al- 
tra mano incomparabilmente miglior della mia_>. 
y Qudem illum fui (fé ferunt ( dice S. Ambrogio c ) 
^nidelthutus vnguenttsy redimitus fioribus^ fubntxus 
tneretriabusy antelucano potuebrius^ & diurno cereo- 
rum comitatus lumine , Vhilofophi auditorium difpH- 
tantis ingrefus ejl • Quo audito corona*, vt aiunt, [en- 
fivi detrxxerit , ynguenta deterferit , feortis yaledixc- 
rtt ; Vhilofophus pofica tantus eHaferit , >t ejfet fo- 
brictatis cxemplum , qui fuerat ante ebrietatis ludi» 
brium . Di così fatti , a 1 quali è auuenuto d'entrare 
in vn fepolcro pur {blamente coll'occhio (e tanto ba- 
ila : peroche vedere la fcuola della morte, e lei quiui 
in catedra, è vdirlafi ragionare) e tal volta per fortui- 
to 
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to abbattimento , ò per femplice curiofità di ricono-* 
feerui alcun cadauero , maflìmamente fe di perfona* 
in cui per qualche notabile circoftanza , fofle da fer- 
mare vn poco l'occhio, e il penderò , lungo oltre mi- 
fura farebbe il catalogo di quegli , che fe ne fon tro- 
vati internamente comtnoflì, e per così dire , formati 
di getto 5 tutto infieme, tutto diuerfi da loro ileflij 
con altra opinion delle cofe, altri defidcrj, altri amo- 
ri, altri fini : fino a voltar le fpaJIe al mondo , e mori- 
re a tutte le fulianze mancheuoli,per ficurarlì il fem- 
pre viuere nell'eterne : e le illoric della Chiefa ncu 
han de' Santi di tutta perfezione , il principio del cui 
feliciflimo cambiamento, fu vedere il mondo fma- 
fcherato : ch'è la prima lettione del Difinganno , che 
la morte infegna : e in quanto fol v'apra innanzi va 
lepolcrovelàdimoftra fenfibilmente a gli occhi. E 
di quefti miracoli di cambiare huomini tutto carne in 
tutto (pirite , farebbe continuo il vederne , anzi fa- 
rebbe miracolo il non vederne , fe tal volta fi cntrallc 
a conuerfare qualche brieue fpatio co' morti . 

Ma i beati del mondo fe ne tengono dalla lungi col 
pie, coll'occhio, con la memoria, col penfiero, quan- 
to poflono il pia : come fe in voltando io fguardc 
verlb vn tefehio di morto , quafi vedeflero il capo di 
Mcdufa, habbiano a trasformar*! in iflatue d'huomi- 
ni impietriti: eflèndo tutto aU ; oppofto5 chevnatal 
veduta non fad'huomini pietre infenfibili , mafeli 
truoua animali ìnfenfati , dà lor vita da huomo . Le 
bilicate donne poi, in morbidezze, in deiitie , in cor- 
re tutto il dolce del mele che lor può dare la terra de 
gl'infelici Jor corpi in cheltudiano, e in nullakro 5. 
aguifadelle api, a Mortuarie fior/bus qardvmne- 
dum cor por /bus , infìdunt . Allo fpiaceuole odor d vn 
fepolcro, fe fopra lui fi aflfacciaflèro colpenhero,fem~ 
bia loro che lì feoncerebbono . Ma fe quell'antico» 
dille, b ^ibortus caufa odora lucernarum extn:fltiz 

in verità, che tutto alì'oppofto , trouerebbono ne' fe- 
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polcri di così fatte lucerne^ che fpente meglio che vi- 
lle, farebbono Ior concepire defiderj, e partorir opere 
di miglior vita . Quel a Lucerna impiorum extin- 
guetur y che Io Spinto fanto difle per bocca di Salo* 
mone* darebbe loro a vedere, che fa gionentù, la bel- 
lezza, il vezzofo trattamento del corpose ricchezze, 
i diletti, lo fplendore delle velli , e delle gioie, e Tef- 
fere vagheggiate , e fèruite , e sant'altro rende a gli 
occhi altrui ò . riguardeuole , ò caro y è lucerna d'oh 
quanto brieue durata! ma fifa di quantunque (Ivo* 
glia, vero altresì è quel che S. Ambrogio ne diife_> , 
b +A.d tempus lucet : non haùet li+cem ceternam . 

Ahi ( grida il Patriarca d l A leflandria S. Cirillo c ) 
JiUus homtnis ven/c ;z.r, putas, mueniet fìdem in terra? 
E fàegiugrre : Se vogliamo giudicar verone non lufìn- 
garci col falleuole amor di noi ftefil, confefleremo» 
aperto, che noi non fiam degni di chiamarci Fedeli - 
Fedeli veramente, cioè di nome, e di fatti, erano que* 
di poc'anzi, quando infìeriuala perlecutione, e fiori- 
nano i Martiri : quando, fepelliti che haueuamo que- 
fti, con le mani ancor bagnate nel loro fangue , e gli 
-occhi tuttauia pieni delle imagini di' que' gloriofi 
fquarci fatti ne loro corpi dalle nere, e da' manigol- 
di, tornauamoa falmeggiar nella chiefz* Quando! 
nouelfamenti aggiunti ci, i catecumeni aggregatili x 
, noi , fi catechizzauano fopra i corpi de 1 Martiri : e 
non però difanimati , non dubitofi , e vacillanti, non 
pallidi, non Sbigottiti : anzi ne ardeuano di genero- 
fo fpiriro i cuori, ne giubilauano di fouraumana alle- 
grezza Ì volti : peroche non tanto confideranno in 
elfi la terribilità della pugna,, quanto il guiderdone 
della vittoria r mutati loro i tormenti in gaudio, il 
dolore in beatitudine, le ignominie in gloria, la mor- 
te in immortalità . Erano allora i Fedeli , noi niego> 
pochi, ma veri { ma rifpondenti alla profeflione co 1 
fatti 3 ma degni, che per loro Iddi© operaile maraui- 
glie, e miracoli . Hora fiam molti i ma non può men- 
tire 

«IVojmJ. bDe interpclUt.loblib*z*CAp.%. c Lue?» 
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tire fa Verità, che diflè, Gli eletti efler pochi . a Vere 
(t iudicamus rem ver/tate , & non pertttrbat/onibuiy 
lidtbtmus y modo ms non effi F/deles * Scd tunc crant 
fidcles. y qttando martoria ifii generatimi fiebant : 
quando camctertjs pramittentes Martyres y ven/eba-* 
tìihs ad fynagogas yt&taque Ecclejìa minime ex anima- 
ta aderat : & Cathecumeni fu per martyrijs tatechi^a^ 
bantur y & fupermortibus confitentium -vernatemi 
vfque ad mottetti ; non tentat/ y neque turbati fuper vi- 
lmente Deo* Tunc nouimuseos et/am jtynxvidiffemi- 
rabilia y prodigio fa . Tunc ettam fidelcs, pauci qui- 
Àetn fed re vera Fideles ; qui angujìam y & arttattn m- 
gì ed/ebantur viam y que dnett ad vitam . Modo antem y 
quando fatti ftmus multi y cum non pafsrnt effe multi 
tle£ii> non enim mentitur lefus quìdictt y Multi vaca- 
ti y pauci vero eletti &c. Così egli: ed io pur dico: 
non nelle catacombe > non fu gli fuifecrati corpi de* 
Martiri > ma ne* fepolcri ordinar) , ma fra le offa e fe 
ceneri etiandio de 1 ma] viuuti, dazeremmo veramen- 
te Fedeli, fe v'entra (limo col penderò. Farebbono» 
morire in noi tutto 1 amor delle cofe mortali , cadere 
tutta la tìima in che babbiam k caduche , ne prouer- 
rebbe,come neceffario confeguente, Tafpirar fola 
ali eterne, il procacciar le fempre dureuoli . E quan- 
te? alnon efler vinti dalla perfecutione che ci fa il 
mondo con le cofe fènfibiJi, ne dalle fiere delle noftre- 
paflìoni , ne da' carnefici , e da' tiranni de* vizj in_> 
mezzo a' quali viuiamo , eccone Li prometta, e tntt» 
infieme coniglio di S. Ambrogio, b &tt quidam quoti- 
dtanus vfus in nobis y ajfettufque moriendi 3 vt per d- 
latn^ quam dixinms yfegregattonem a corports cupidi* 
tatibus y anima no fra fe difatextrahexe ; & tamqus.m 
in fublimi locata^ quo terrena, adire libidine^ & iami 
fibi glutinare non pofsinty fufeiptat morti* imagrndXy 
ne pcenani morti* incurrat . 

Ma fc9perchiamo oramai vn fèpokro : ed io io- 
oanzi , e voi appreflb 3 calianuici dentro . Ne vi dict 
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To8 Vhnomo in funti di morte 
in ciò penfìero il donerai imbrattare vh poco : anzi 
vdite quel che dietro ci auuifa il Profeta Michea , a 
In domo fnlueris , fuluereyosconfperghe. Veglia- 
mo fc G rinnuoua il miracolo d'Elifeo , nel cui fepol- 
ero gittato caliialmente vn cadauero^ in toccando 
C]uell' offa, b Reuixit homo * & fictit fuper pedes 
fuos . Veggiam dico, fe fi rinnuoua in voi quanto al? 
vfeirne a miglior vita , quel che Tertulliano affermò 
del ferpente , il quale , c Sfecum ingrediens ^ abiffo 
fìatim limine erafus exuuijs ibidem reltfiis > nouum fe 
txpliccit : cum fquamis y & annirecufantur * 

Horche vi fiamo che ci vedete ? Vno fcompiglio 
d'olla, quiaccataftate , qui /olitane , quifparfe: e 
delle fracide , e delle intere , e delle già incenerate : e 
intorno a tutte , muffa e gromma , fucidume e fporci- 
tia, ftomacheuole apparenza, e trifto odore, ©eh 
chi già mai faprebbe diuifarfrasè le offe di quello 
mucchio , e ricommetterle , e allogarle dou' erano 
ne' lor corpi? Come quando per ifcofi'a di terremoto, 
rouina fopra se fteflò vn tempio , e fè ne fa vna mon- 
tagna di tutto lui , ma in difòrdine 5 qui vn rocchio di 
colonna, là vn piedeftallo , (òpra vn fianca di muro 
atterrato vn pezzo d'arco in piedi, e i capitelli preflb 
alle bafe , e l'architraue lungo gli ftipiti ^ ogni cofa ijj 
confusone : tante membra difordinate , chi faprebbe 
riordinarle tutte al primiero difegno,ciafcuno al pro- 
prio luogo ? E ciò a riformar l'oliatura d'vn huomo : 
quanto meno quella d'vn Re, quella d'vn ricco, 
quella d'vn capitano , d'vnfilofòfoj d'vn fauoritoin 
corte , d'vna dea , come lo feiagurato mondo chiama 
le Tue che adora ? Come faprete > che in accozzan- 
dole infìeme , non ponghiate al bufto d'vn imperado- 
re la tefta d'vn zappatore ? al braccio d' vn generale 
/ 'eferciti , ia mano dvn galeotto ? Dunque , ben dà- 
fc il Santo Vefcouo Ambrogio 5 dEruderato tumu-* 
lum >&* fi cogn$fcis egentetny argue ; nifi forte hoc fo~ 

a Ca?>. 1. b 4. Reg. ij. c Ve pallio c*j>. J. 



Capo VI. lof 
ìùm , quid cum dinne flura perenni : e qui rei di- 
moftrano gli occhi . Ma vi fi de' vdir dietro il Ponte- 
fice S. Gregorio , che in accennando col dito le rolli- 
ne del Mondo , qui fterilità , e careftie , qui diluuj di 
piogge , e innondationi di fiumi , di qua peftilen/.e , 
di là tremuoti , Rniti£ Hlìns (dice^ ) verbo, eim 
funt y Ipf* ruma: eius pr<ed$cant y quod amandMs mi* 
eft . E quello e vero delle rouine del mondo materia- 
le , e non di quel mondo , che il Saluatore chiamò gli 
huominiche viuono alla mondana : e fi fabrican Co- 
prala terra tutta la loro felicita , e il lorparadifo? 
Hor mirate qui 3 fe non è vero , che Rninx illius ver* 
ha. eius funt ; e il vederle, è vdirlefi predicare, e dire> 
Che fe v* ha vn altro mondo , vn altra beatitu- 
dine, vn altra vita, immutabile, feliciflìma , im- 
mortale, che configlio da forfennatie, non curai 
quefta, perch'è a venire, e non mancherà, e tutto 
far per quella , perch'è prefente , auuegnache in po- 
to d'hora finifea ? 

Ma voi qui pur vedete auanzato , c rimafo alcuna * 
cofa de' morti : e ne vedete i tefchi interi , i dorli , i 
petti , e fe non più , il tritume delle offa , c le ceneri . 
Ricordici di quel breuiffimo , e nondimeno interini- 
mo rapprefèntare che Virgilio fece le famofe rouine 
di Troia , con folamente dime , Et campo* ybi Troia 
[uh . Che fu vn tal dir nulla della fua diftruttionc , 
che in verità dille il tutto del nulla a che fa diftruttio- 
nc l'hauea recata : e quindi Io fclamare di quell' anti- 
co , b Ecce paHcìfsimts verbis maximam cÌMtatern~* 
haufit , e£* abforpfit : 7{pn relinquit Mi nec ruinttm • 
Hor le io ben diceua , quefte che hauete innanzi , e£* 
fere le rouine dell' vinaria grandezza, hor v'addo- 
mando , quanti huomini, flati vn tepipo grandilfiroi, 
iiora non han ne pur le rouine di loro ftefli ? Quanti 
in ogni genere di grandezza illultri, in armi, inlctte- 
te , in ricchezze , in nobiltà , in bellezza , in autori- 

J tà, 
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tà , in fignoria , in quanto ha di bello e di bwono il 
mondo 5 fòn ridotti a tale , che non ùman loro pure 
vii coccio dell* vrne , vna pietrazza de gli avelli , in 
che fé ne sfarinarono i'ofla ? II più che tuttora ne_-> 
auanzi, faraappreflò qualche iftorico , il nome. E 
quanti non hanno al mondo ne pure i nomi ? cioè, ne 
pur quefl* ombra di loro ftefli, che li ricordi flati vna 
Volta al mondo ? Edificarono gran fèpolcri , alzarono 
fontuofìflimi Maufolei, Iafciarono fòpra effi all' eter- 
niti de* fecoli auuenire memorie tanto dureuoli* 
quanto duri i bronzi , e i porfidi y ne" cui grtm laftro- 
ni le mandarono intagliare : promettendo?? tanto fì- 
curi fu le proprie ceneri i lor nomi\comHe parole_> 
vfate fcriuerfi nelle ceneri de* facritìcj d'ogni anno fa 
l'inacceflibile fommita dell' Olimpo 5 a cagione del 
non ftlir tant'alto i venti, a che in vn loffio fe ne por- 
tai per aria le ceneri y e ie parole . Ma che v'è d*im- 
mortale fra le cofè mortali ? 

Mers etiam faxis nominibufijue ventt . 
Oh dunque mirate fè non ha ragion defclamare il 
Santo Vefcouo Eucherio : b Yìn iam habet nntndus vt 
fallata Ver-ìjt imago, t Ila rerum > ad decipiendum vf- 
que decora • Trias nos feducere y ero cupiehat fulgore > 
nec poterai r propè/am non vatet $ &ipfa nos falfcL-> 
eftentatictte con ^mjpere * SoUdìs boniscarebat : eccc_j> 
deficit e tram caduets . 

Faccia nei hora vn pafìò più oltre , cioè dal vedere> 
al toccare . Sofcua dir quell' Antigono , che fu Re_-> 
della Siria dopo Alenando , c che vfando egli al coi>- 
tinuo con diuerfi filofbfi per accattar fapien7 a , mai 
non gliera auuenuto di fèntirfi illuminar la mente , e 
conmuouere l'animo a migliar vita , che quando veli- 
na ragionare quel feuero maeflro della fetta de gli 
Stoici, Zenone. Ed io ben foche v'ha delle ottime 
confiderationi , e de' ben temperati difeorfi, che ar- 
cano contro a* vizj io fpirito : e tutte vogliono vfàr- 

* ftft»cf. 14. b Varien. ad Falcr* 
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Capo PI. Iti 
fi , m quanto altri fe ne truoua aiutato : conciona co- 
fa che quale all'vno , e quale all'altro più fi comjen- 
ga , e adatti . Vniuerfale a tutti i vrui è la morte^ . 
Ella qui , doue hora Ceco ci trouiam nel fepolcro 7 
quali ricordandoui il {auio auuifb di quel Maeftro di 
guelfa , a Imperitorum y yel ignauorum efl , -vociferavi 
de longe : cùm hojìes mag/s terreantur y Jì cum te forum 
fftti clamor is horror acceffertt : v'infegna aleuar alta 
le voci , gridando come fin qui fi è detto contro a* ne- 
mici della voftra vita immortale.» e tutto inffeme , ar- 
mataui con qualunque dadi quefte o fiala roano , vi 
fpinge contra elTI : e non fora , che ad venderli , ar- 
me di morte non habbia ogni colpo mortale . E fac- 
ciali! che per meno orrore > queito cranio ch'ella vi 
mette in mano , f la il tefehio di quel famofo Alertan- 
«tro Magno» Leggetegli in fu la fronte quel che v'è 
fcritto per mano non di Curdo , non di Plutarco , 
non di qualunque altro ne ragionafTe^-raa di Dio 
fìetìb > che dettando allo Scrittore del primo libro 
della (aera iltoria de' Maccabei , cominciò da vn ri- 
ftretto della vita, e delle opere di quef Re,, cosìap- 
punto dicendone : b Alexander Tbilrppi Macedo > qui 
frimusregnautt in Grada : Vercufstt Dar\um Regem 
'Perfarum , & Medorum :. Conflituit fraglia multa ? 
Obttnuit omnium munitionrs r Inter feci t H}ges terra z 
Vertransijt yfyuead fines terra. : Accepit fo olia mul- 
titudinis genttmn : Stlntt terra in confpeEiu eius z 
Congregante virtutem y & exercitum fortem nimis.: 
Exaltatum efly,& cleuxtum cor eius : Qbtinmt regione* 
nttnm , & tyrannos r &fa£ii funt tlliintribututn* 
opo fatto el mondo- quefto gran fraca'!o d'eferciti, 
di battaglie, di vittorie, difpoglie, di citta, e for- 
tezze vinte, di regni conquidati, e Re Tributar^ e 
Re vecifi , e nati<>m foggiogate , e viaggi fino agli vf- 
timi termini della terra > che ne fegu( ì Gke v$nn<i» 
dietro a tanti acquifti di fignoria, di ricchezze, di 
gloria ? Eccolo : c EcPofibac deadit lettura, & 

* VegtMb »i.c. ti* b i. Ma-ckab; l. * c ibicL „ 
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tfénóuit quìa tvoreretur. Morì} e fenra portarfi dietro 
vn minimo che del mez7.o mondo che poflèdeua__* j 
con Coi se medefimo (eco , fé ne andò all'altro mon- 
do . Ma non vi bafti il faperne fo] tanto. Andate* 
gli dietro con quefto terribiliflìmo Et poft h#c • 
Guerriero, conquiftatore , ricchiffimo , fortunato 9 
glòriofo , fignoreggiante , monarca dell' vniuerfo . 
Et Tofl hac ? Morto , Et Vojl h*c ? SoJa l'Eternità di 
fotte) ra , vi può rtfpondcre , e dirui ? che in lei , ch'è 
Sa mifura delle pene del mifèio Aleflandro , non v'e , 
non vi farà ,non vipuoeflere£* Vofthdec. Il Quan~ 

io 3 e Y Alienando, e molto più il 3 a Aduerbicu* 
funt temporum> difle S. AgofHno . Come nel Cir- 
colo tuta l'Angoli , così nell' Eternità tutte le Mifu- 
re fi perdono . 

Tornate ancora vn poco con gli occhi a emetta fua 
jnedefima tefta, e mirate , fe non può dirfi di lei quel 
che il Re Tcodorico , con la penna del fuo Segretario 
Caffiodoro 5 ferree della famofà sfera di vetro che la- 
vorò Archimede: b 'ParUam machtnam graufd.wi^f 
mundi. Che dico, Grauidr.m rh&ndo ? anzi d'innume*- 
rabili mondi : che non meno di ranti deriderò fbegio- 
garne j da che con le lagrime in fu gli occhi intefe da 
vn fògnatore filofofo, i Mondi eflère infiniti, qua e là 
Iparff per lo vano dell' Vniuerfo . Ma come quel pio- 
mbi Mondo d'Archimede era fattura di vetro , altresì 
•jiiefta reità: e invncricch, ogni cofain pefcziyei 
gfìn penfier. che vi fi aggiratian per entro , tutti irt_> 
aria . Così tenendola voi in mano , alla tanto leggier 
cofa ch'ella vi riefee, forza farà che vi vengano alla 
lingua le parole, che il poeta pofe in bocca ad Alcmev 
na , quando la fe 1 comparire in palco, tenente l'vrna y 

cu i cran le ceneri d'Ercole fuo figliuolo x abbrucia- 
~to>i quel medefimo dì: 
g - Sliinm lem eft pondttx rnìhr > 

t "t^fvi totus athtr fondm incubutt hue \ - 
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E qui non vi/ilafci di ricordare ,quefto e Aere queir 
Alellimdro , che fatto /chiudere il fepolcro di Ciro- 
fondatore della Monarchia de' Permani , e trouataui 
in te Ita alle offa vna brieue fcritta 5 che diceua > Sco- 
pritore di quello auelio, a chichetufij^priegoti^fe 
pietà può in te nulla, non m'inuidiar queftapoca ter- 
ra che miricuopre: In leggendola , fentì forte co n- 
muouer/ì alla memoria della volubile fcena 5 brieue 
atto , e Jagrimofò cataftrofe delle vmaue vicende ; e 
tutto infìemealla veduta del doue vanno a terminare 
gl'Impcradori e grimperj «> dopo hauer empiuto il 
mondo d'eferciti , di vktQrie, di terrore 5 e di gloria . 
Hor quel che Aleflandro poco vtilmeiitc intcfe leg- 
gendolo fu Ièofla di Ciro % fate voi > che leggendolo 
ih quelle d'Aleflandro da vero vi perfuada . Non dico 
/blamente quello che diluilafciò dritto il Morale, 
che appropriandoli il gran fopranome di Magno,£ In- 
tellfgercdeheixit ^fatfum (egererc cegnomen: (juisenim- 
Magnus in pufillo eft ? ma rammentandomi! gnin_^ 
numero ^ il gran peio , la gran maeftà delle tapte c#~ 
rone reali che fu queftatefla ftderono,eifourauma- 
nipenfieri , e vaftufimidilègni che le fi aggiraron per 
entro 5 fino a non baftareaJui foio, quanto baftaa 
tutti gli b uomini infieme, domandate che ne feguì 
Tojl fetfcfDoue truouafi hora ? in che penfìeri ? in che 
efletti ? in eh e conditione, qualità, eiTere di fortuna ? 
E che prò del paflato , in remedio del prefente , in^> 
ifeambio dei non mai poffibile a mutarfi nelTauue- 
nir<^ ? 

Ma forfè auuerrl 5 che Je cofe troppo da voi lonta- 
ne > com'è vn Aleflandro morto gii fon duemila 
feflànta e più anni , poco efficacemente vi muouano - 
Deh dunque , fe Iddio vi rilchiari gli occhi dell' ani- 
ma al conofeimento d'vua sì vtile verità : tornateui 
alla memoria alcuno de* conofeiuti da voi : e fìa , ve 
ne priego , vn di que' beati del mondo , che hanno at- 
tero a goder/ì tutto il bel tempo prefente > fenza darfi 

* Vlut, in Me** b Sin. efift. 
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fumo noia, ò penfiero dell'eternità auuenire: vittuto* 
<ome mai non hauelfe a morire , morto come non vi 
folle altra vita : ò colto improuifo , con vn di que> re- 
pentini , e fubitani paflaggi , che fan trouare all'altro 
mondo fenza prima auuifor la dipartenza da quefto . 
Zappaua in Frigia vn vecchio Jauorator di campagna, 

* e di braccia , e di fchiena a gran forza profondaua il 
lerro . Videlo vn paflàggere , e motteggiando , il do* 
mandò , Checercafiè ìuifotterra ? ed egli fauio alla 
fifpofta , più che l'altro alla domanda j Cerco (diflè) 
le offa d'Antigono . E beato il paefè y fe mi venifle.^* 
fatto il nrouarle . Sol vedute , sbaratterebbono i tanti 
mafnadieri, che fol perche non le truouo, liberamene 
te l'infettano . Così egli , di quel che indarno deCde- 
raita. Ma non fia indarno a voi , percacciarui d'attor- 
no tutti i nemicheuoli appetiti delle cofè prefenti che 
v'infettano l'anima , e vi rubano la cofeienza y il mo- 
Arami contra effi armato di qualunque vi fi dia alla 
mano delle otta de* mal viuuti , e mal morti qui (opra 
terra , ed bora peggio viuenti , cioè immortalmente 
morii, e dentro al fuoco eterno fepelliti fotterra • Al- 
tro che il combattere di Sanfone ce'Filittci , quando 
t iHuentam maxillarn^ ideji ntandibtdam afini ^u^e ia* 
9*bat y arripiens * interfecit in ea mille yirvs . E forfè— > 
non fe ne truouan per tutti i cemiterj , e per auuentu- 
ri più ne* più fontuofi fepolcri, delle offa diquefti* 
non meno nell'infenfata morte , che nella brutal vita, 

Comparati iumentis infìpientibits ? ma a' viui che fon 

valertene , inettimabilmente gioueuoli ; peroche h » 
lor vita, e la lor morte , e confèguente a quefta y quei 
che vien dietro a quella , ricordate , ricord ano quel 
ran documento , che S. Agoftino intagliò sì profon- 
amente nel cuore a 1 fuoi vditeri 3 c Finite bene , ne 
mori amini male. 

E con tanto hauer detto, vi parrà ornai tempo che 
Wciauia di quefto malinconiofò fepolcro : ed io vel 

con- 
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coirfento r tanto (blamente che vi ricordi quel eh 
conta di se il Teologo S. Gregorio Na2.ian7.erco : che 
ctoue gli auuenilì'e tal volta di (entirfi per alcuna tem- 
porale profpcrità fòlleticare lo fpirito , e indurii a to- 
na allegrezza , correua fubito a dar di piglio al libro 
delle Lamentationi di Geremia Profeta, e parendogli 
in eflb ? non di leggere, ma di veder prefcnte a sè,quel 
ti doloro fo fpetcacolo di Gerii fa lemme prefa a forza, 
e facche^giata , e dall'infelice fuo popolo condottone 
in fermai, incatenati i giouani, ftrafeinati i vecchi, le 
vergini fcapigimte ? e piangenti , le madri co 1 lorpar* 
goletti in collo; tutti pallidi , magli ,fpunti, mezzi 
ignudi, fatti preda, iìratio 5 e fcherno de' barbarli fen- 
tiua eori^rfi freddo per le vene y e lagrime a gli occhi* 
e occupar di tanca afflittione il cuore., che fe punto di 
vana allegrezza v'era entrata, come vn rulcel d'acqua 
dolce in vn mare d'amaritudine y fi perdeua . Equi- 
dem ( dice egli a) auaties hnne librum in mxnit r f 'tmo > 
&in Lamentxtiontbus illnis verfor ( yerforautem—* 
quotiesmadejìum me recidere volo m rerum fuccejju pro- 
fpero) inclufam vocem amitto y & latrimi* fertnrbor % 
& oculis obuerfantem dlam calam/txtem v/dere v/<- 
deor y & cttm lamentante lamentar . Così egli : e a voi 
già indouina il penfiero quel ch'io vo' dirui y del tor^ 
narda voifteiTo,efouente>e lempredoue alcun_> 
bifògno ilrichiegga 5 a filofofare , e rinfauire in que- 
lla mededma (cuoia , ripetenHo quella làluteuol let- 
tione , dell' vniuerfal rouina delle cofe vmane 7 che vi 
fi da a veder ne' fepolcri 3 come iì Nazianzeno , Qui- 
ties modejtum me reddere volo , diceua egli di se y ma- 

ceuafì a leggere la difolarion di Gerufalemme fu'l 
libro di Geremia . 

Quel coccio di pentola , ò di qual che fi fofle altro 
Vafò di creta r con che Giobbe 6 andaua rinnegando 
te piaghe della marcia , che continuo gittauano , con- 
tiene vn bel miftero , e'I dobbiamo al Pontefice S. 
Gregorio > che ce l'interpretò > dicendo, b Tejìa fa- 

* Qtau de face g. b Odor al. lib. 3 » c. 1 7. 
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Wètn mundare, eft mortalitatis curfum> fragili tatifque 
f enfasi > , & putrcdifiem mi fera? dele&ationis abfter- 
gere . T^am dum tptifyue confiderai quàm citius caro ad 
fuluerem redeat , feftinè f ttperat hoc > c/uod fe de carne 
tntus turpner impugnar . Venne vn di veduta al Filo- 
/©fp JBpitteto cader di mano a vna fante vna hrocea, e 
farcene mille pezzi: il dì apprefTo, fcontrò vn giouane 
morto: e rauuifando la fomiglianza dell'vn coìl'altro, 
Heri (difìe) vidifragilem frangi , hodie , -video morta- 
lem mori . Hor fe v'è in grado d'hauere alcun di que- 
lli cocci dell' vmana fragilità , de* quali tanti ne ba- 
ttete qui dauanti , préndeteui quefto pezzo di cranio, 
e di cui che fia flato , vi ferua come a Giobbe il coc- 
cio, fecondo il confilio di S. Gregorio . Quando i 
Turchi ritolfero liflfc a' Chriftiani , a in aprendo/I 
Joa-o le porre , cor fero tutti in foga alla chiefa di S. 
Nicolò, doue fàpeuano eflere ilfepolcro di Giorgio 
Caftriota , detto lo Scanderberg, degno di chiamarti 
il Giuda Maccabeo de' Chriftiani , morto b , fono ap- 
punto Jiora due fecoli : e fofpinrone il coperchio d'in 
fu J'aueJJo,ne traflèro l'olla , e fra sèle partirono! 
minuzzoli , e pezzolini , per legarle in oro, e portar- 
le/i appefe in fu'l petto 5 promettendoli, douerne i lor 
cuori atrrar tanto animo , e riceuere tanta impreffio- 
ne di £encrofìd,gagliardia di forze, ardimento e bra- 
mirà di fpirito > che fenza più, diuerrebon guerrieri e 
valorofiin arme , quanto il Caftriota, Pazzamente 
£Ìi ftolidi : ma voi fauiamente , e con ficurtà di vitto- 
ri, fe nella perico lofi giornata di quefta vita, che 
Giobbe diiiìnì vn continuo far d'armi , e battagliare, 
andrete munito di quegli fpiriti, che dalla confiderà- 
tion de' fèpolcri, e de' fepoici , fecondo il fio hora di- 
uifàto fi tragono . 

E con ciò , vfcendone alla luce, e all'aria aperta—** 
«lianci vn poco a girare intorno, e veder certe più no- 
tabili maniere del morir che fi fa , prima da' peccato- 
ri, 

* alfine della vita di Scandm-b.fayi nome d'autore* 
ìf Mori il i^66. 
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ri , pofda da gl'innocenti : incramettendo a Juogo a 
luogo per vn certo ripofò, quelle rifleffioni, che ci 
parfan piu gioueuoJi all'argomento ; E prendo,mi a 
inoltrami innanzi a gli. alta i Morti improuifaménte; 
im noi tarò, doue prima non giuftifichi Ja caufa di 
Dio, nel chiamarli a dar conto di sè , lenza dar loro 
tempo d'apparecchiar/i . 

CAPO VII. 

/<fó/o puramente , quando toglie tutte 
* improuifo del mondo chi abufa la fax 
pUceuole^a nelC ammonirlo > e la fu* 
patien^a ntlC affettarlo . 

'HA dell'anime, a dir vero, innamora* 
te di D105 ma il loro amore è di quella 
Ipecie di fuoco, che il mifteriolb Filo- 
ne auuerti vietar/i a nel Rituale di 
Màsè l'adoperarlo in atto d'offerir 
vittime a Dio : pcroche egli è vn fuo- 
co piu da carnefici per gaftigo de' rei , che da Sacer- 
doti per miniftero di iàcrificj . E' zelo, è ira 5 è amo- 
te, è difpctto , non fàpete qual piu : e ne han taluolta 
di si gagliarde acceflioni , e a sì gran diimifura n^_j 
auuampano, che gran mercè di Dio, che come han_j 
nel cuore lo fpirito d'Elia, non hahbiano altresì nelle 
bracciale for /.e di Santone: così tolto direcchereb- 
bono in capo a' peccatori i Tempi doue s'adunano , le 
cafedoue albergano, e fea cauto valeflèro , tutto il 
mondo metterebbono in fafei , a farne di sè e di loro 
Yn fèpolcro . E non ho detto louerchio ; perochc^* 
veggono per fin la natura inlenlibile,Ì!ifocata del me- 
delìmo zelo che elfi, deluierarlo: Creatura enim\ài£- 
lè il Sauio ragionando con Dio b ) tibi fattori dlftr- 
n/tnsy exardefe/i mtormentum aduerfus inmjìos . Per- 
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ciò, a lui di lui medejfimo , come non gli calefle dell* 
onor fuo, fi richìamauo.* fino ad arrocare, come Aba- 
cue nel primo capo della Tua profetia . Par loro , eh" 
eglifiavn Salomone affilo introno, con fu per gli 
fcaglioni d'eflb dodici lioni , a alla guardatura ,.al 
ceflo, a gli vnghioni, a* denti, al gittar delle branche, 
allamouenza, allatto de ll'auuentar fi , terribilmente 
atteggiati : ma terribili fol nel parerlo , ne bifogno/5 
di catene, ò d'imperio che gli affreni , peroche lioni 
d'oro, e flatue di loro fteflì . Tutto a fimile i tremuo-* 
ti, !e peftilenre, i diluuj, le piogge di fuoco , le vora- 
gini , le tempefte , i turbini , la fterilita , la fame , e ì 
tanti altri efecutori della glufìitia , e minìflri deliaci 
vendicatrice ira di Dio, fembran loro eflere ftatue in- 
fenfibili, e immobili, che al pacifico trono di Dio Ter- 
nano d'ornamento , e null'altro vfo. Dunque vor- 
rebbono, ch'egli fi delle a veliere al mondo,con a cìn- 
tola, e alla mano , quelle chiaui con che già aprì le_ j 
porte a gli abiflì , e le cateratte al cielo, quando n£_* 
chiamò a fommergere ildiluuio Ja terra, b Con al 
fianco quella mortaliflima fpada , che in yn fol taglio 
mietè fu la campagna di prellò a Gerufalemroe , le * 
vite di centottantacinque mila Aflirj : coqn viui 1sl-j 
(èra, cadaueri la mattina . Con in mano quella gran 
facella, c che (coffa fopra le infami citta , ftillò 
pioggia di zolfo ardente, che le ridufle in cenere, e le 
ceneri f! pelli in profondo all'acque. Così delle.-* 
ferpi infocate , che nel difèrto mordendo vecifero i 
mormoradori di Dio 5 d degliorfi., che sbranarono 
gli fchernidcri del fuoferuo, e profeta 5 de' cani, ch# 
diuorarono in Samaria Giezabella calunniatrice dell* 
innocente : e hauer le campagne , le felue , le citta : 
ci fifehio , e il cenno , e il comando in atto d'adope- 
rarli . Ma egli vede gli empi, e null'altro che minac- 
ciarli coll'occhio : altresì com'egli fofie la ftatua che 
Daniello interpretò al Rè che la vide in fogno , della 

quale, 
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quale, a Intuititi erat terribili* , ma non poflènte t 
mettere le minacce in fatti 5 peroche al muouerfi ha- 
uea i piedi mezzi di creta: e pure intanto fa dire al 
Profeta Abacuc , b che collo fguardo difertad'huo- 
mini il mondo , e col pie fchiaccia ì monti , e fìntola 
Je colline. An7i tutto all'oppofto: ne ftan meglio i 
peggiori : In labore hominum non funt , &cum hi- 
tnintbus non flagellabuntur : il che oflèiuando Da- 
uid, fi trouò fu vno fdrucciolo, e sì preflb a mancargli 
il pie e rouinare , che Mei, dice , c pene moti funt 
fede*) peni effufi funt greffus ntei y quia %dnui fnpep 
tntcjuosy pacem peccatorum r/denr . 

Qucfte mi fembrano fpiegatepìu al diftefb , le vo- 
ci di que' troppo , e innanzi tempo folleciti lauora- 
tori, che offeruando nel medefimo campo il loglio 
tramìfchiato al buon grano , addimandarono al pa- 
drone , di farfi con la mani a trafceglierlo , e sbarbar- 
lo tuttauia in erba , e fi vdiron rifondere ìmmante- 
nente , che nò : indugiaflèro Ffque ad mejjem : e alleg- 
ra , ben faprebbe egli che fi far del loglio , e che del 
buon grano 5 ne fallirebbe a quello il fuoco , a quefto 
il granaio • Hor prima ch'io mi faccia a dire quel che 
ho in penficro , (òpra le cagioni del così dolcemente 
proceder di Dio nella punitione de gli empì , vo' qui 
breuemente accennare quel che itfè neceflàrio per le 
cole che fègutranno, cioè: l'amorofo^ il vario, il 
pofl'ente , e nondimeno l'inutile affaticarli che Iddìo 
fa per condurli a rauuederfi della loro diftealrà , e 
protcruia, e re nderfi a 1 le fu e pieto fé 1 mani, ne voler 
perire a forza, col volergli eflère fino alla morte ri- 
belli, e coftringerloafardiloroquelche de' ribelli 
guittamente fi vuole . Il vero dunque fi è , che doue 
il cuore de gli empi fi mette (come tanti ve l'hanno) 
in fortez7^i dentro la fua medefima oftinatione , la__> 
fpenenza dimolìra , che parlamentare Iddio feco di 
renderfi ad ottime conditìoni, mettergli alìèdio, roni- v 
pergli fianchi con batterie , dargli all'alti , adoperar 

for- 
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forprefe , e o£ni altro argomento di guerra ( che tut- 
te fon maniere adoperare a (piegarlo fìftgolarmento 
oz Ezechielio Profeta ) nonriefee di prò ad ripu- 
gnamela volontà , e la pertinacia . Chiamalo Id- 
dio a se con le più amorofe voci che vicir poffano (fi 
mezzo al cuore d'vn teheriflimo padre : ei non fi 
muoue, peroche fta fitto con le radici in terrai. 
Dunque ftende la mano a prenderlo 5 miracolo I met- 
te fafi , e gli fugge ionrano . Cambia Iddio maniere* 
e fi dà a /limolarlo ^ e pungerlo. Che prò? è vn_j 
tronco , non fi rilènte . Il percuote , il flagella : è vn 
cadauero , non fi deità . Forfè qocfto vxprà : verfar- 
f}i in feno vn diluuio di beneficj : e glie li verfa : che 
ne prouiene ? quel che dal piouere fopra vn pruno , 
Tn rogo : più ncingrollan le /pine . Gli manda ifpi— 
rarioni : fedina fu le pietre 5 niente v'alligna ♦ Il ri- 
prende ; fon tuoni a vn fòrdo • Il minaccia : fon lam- 
pi a vn cieco • Tutto il terribile delia motte , tutto lo 
f pauenteuoie dell' diremo Giudicio , tutto il formi- 
dabile dell' inferno , tutto l'amabile delia virtù , tut- 
to il godeuole dei paradiiò , tutto il bello e'J buono 
che è Iddio, e la fua gloria : in fomma tutto il gran- 
de intere/Te dell' vna , e dell' altra eternità , beata , ò 
•ni fera, non bafta ad allettarlo , non gioua ad atter- 
rirlo : non darebbe vna lagrima per comperare il pa- 
radifo, non vn lo fpiro per il pegner le fiamme, che 
l'afpettano nell' inferno . E per non lafciar del tutto 
cjucl che degno era di porfi in primo luegoj pure am- 
mollì le pietre, e le ìpezzò quel /angue che* l'inno- 
cente Figliuoldi Dio fparfe per lui fu'l Caluario, e 
cjueli' vltinio fpirito , t quella gran voce, che moren- 
do gittò , valle a dcltare , e rimettere in vita i morti , 
c trarli fuor delle tombe : a vn tal cuore morto, e im- 
pietrito nella fìia dure/za , l'onnipotente machina.^ 
ch'è la Croce , con elio tutta la forza delle braccia di 
Dio che ve l'adopera, reudela i'oftinato di niuna_» 
forza a dargli la lieua tanto , che lo fmuoua dalla fua 
pmkacia , e lo (picchi va' dito da terra . Mirate ho- 
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ra , fe tutto quello vi pare , ò nò , che batti a giuflifi- 
car quella parola di Dio 5 alcune ergo indicate inter 
me , & rinertn tneam : ejuid e fi quod debui vitro, facere 
fine* me ce y & non f'ect ? e doue egli foggiugne , che 
dopo tanto fare , e tanto Spettare , la fconofcente_jj 
come tuttora foflè faluatica , percioche trafeurata* 
in vece d'vue condette a maturità , gli ha rcndute_> 
lambrufche in agretto, anzi più veramente ( come 
difle Mose ) grappoli amariflimi , e fchietto fiele per 
vino : giudicate , fe rigore , ò debito , dopo vna sì 
lunga , e tempre delufa , e inutile patienza, farà> 
ch'egli ne fchianti i fermenti , e ne diuclga Je piante 
fin d ille vltime barbe ,,e tutto in fafei , come bofea-- 
glia infruttuofa la condanni al fuoco ? 

Tornando bora a quegli, che poc' anzi vdiuamo 
quafì rimprouerare a Dio la fua troppa dolcezza..,, 
ond'è, che ifuoi nemici noJkemano , e quelch'è il 
fòmmo della maluagità , l'oltraggino a confidenza di 
buono: anch'io confeflb , che s'egli fi inoltrale più 
fbuentemente terribile, , farebbe più temuto. Vn 
de gli ftrani effetti che cagionino i crjirmoti , è quel- . 
lo , che auuisòil Morale , b Q^xdarn parùm aptaia^* 
fofitu fuoy&«. fabrisnegligent/ks folut/uf^ue com- 
fojìtdy tememotus , fepsus agitata c:mpeg/t . Stafciu- 
mi di fabriche falfe , male organizzate, mal tenentifi 
inficine, col (buente dibatterle iltrcmuoto, leha_j 
ricommette , e ben aflèftate : e quel che non f:ppe^ 
Tane nel fabricare , l'opera tutto a cafo il pericolo 
del rovinare . Hor fate che Iddio batra dvn pie l a . 
terra , ed ella gli rifpcnda con que' fremiti , con que' 
mugghi, con quelle orribili feofie, che di quando 
s'agita, e rifente ben giù dal fondo 5 e oflèruate , fe 
non tremano alttesì sii empi da capo appiedi , e fi ri- 
mettono in buon fefto : e Je cafe prima dillolute, non 
dico fol tornano alberehid'huomini , doue poc' anzi 
fembrauano ricoueri d'animali , ma fi trasformano m 
Tempi ; coti tutto v'è pietà , preghiere , inuocatiom, 

^fcl F Voti y 
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Voti , facrificj di cuor contriti . Se dunque Iddio, che 
il può fol quanto il voglia, faceffe traballar piti fo- 
««ente la terra , € fcofcendere, e aprirli 5 ftnza mefHer 
di Giona che predicaflè , tutte le città diuerrebbono 
Kiniui conuertite . E così delle mille altre calamità, 
c flagelli , che tutti , come dille Dauid de grincendj , 
delle tempefle , de' turbini , delle faette , di ciò ch'3 
Spirito di procelle , baftache lor l'accenni, e JFaciunt 
Verbum cius • Ma il così gouernarci , non farebbe— * 
c%li , dopo affamici a dignità di figliuoli, tornarci a 
códitione di lchiaui? conlegnandoci al timor feruile, 
come a rifcotitor del feruigio che gli dobbiamo ? Ben 
punifce egli , e tal volta conefecutioni di terribile—* 
cfempio, quando vno, e quando vn altro: ma de' mil- 
le che ne fon degni , appena i due : c follo con pru- 
dentiffimo auuedimento, come ben ne fìlofòfa il Boc- 
cadoro a : peroche , Si nullus malus fupplicto affi cere* 
furi netno putaret> Deo hutnanarum rerum curatn effe* I 
Si omnes funirentur , nemo refurre&tonem fperaret 
futuram y tjuod quafi merces hìc omnibus redderetur • 

E poi : fe a chi beftemmia , ò mormora , ò teftiiuonia 
il folfo con laramenti, e (pergiuri^ la lingua empiaci* 
calunniarne e, ingiuièa , qui di prelente gli fi leccafie 
in bocca : fe a chi fi vendica, nel dare il colpo, vn col- 
po di parlafia gli fi de/Te al braccio , sì che fneruato , e 
morto, ingombro e pelo inutile gli pendellè alla fpal- 
la : fe al difbnefto , inuerminaflè la carne peccatrice, 
e imputridii! ero le midolle : fe V vbbriaco, mai più no 
raccattale il giudicio, e l'imbriachezza diuenifle— * 
pazzia : e immantenente dietro all'inuidia, fèguifle la 
cecità, all'ambinone la tifichezza, aU'auaritia Tidro- 
pifia, all'otiofità il letargo, a og»i vitio dell'animo, il 
morbo che più l'aflòmiglia nei corpo : il mondo ( è 
vero ) non farebbe lo fpedale che è tutto pien d'am- 
morbati in tante guife di malignità mortali , conta- 
giofe vna gran parte , le più d'eìfe incurabili fino alla 
morte . Ma che ? Vna così fatta bontà, ò per più ve- 
ra- 

* Chry f. fet. i.inep.l.ad TitMth* 
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ramente dirla , nen reità , deriucrcbbe in noi, non da 
vn generofo principio , da vn nobile , e libero fpirito 
di carità verfo Dio ^ ma davn vilmente intereflato 
amore di noimedefimi., davna feruile temenza del 
proprio male. Come chi nauiga (dice il Gran Bag- 
lio a ) e nel più bel del viaggio gli fi rompe il mare in 
alcuna di quelle furiofe tempeffe, che sforzano ad al- 
Jeuiare il legno dal carico : altrimenti , auuallato tut- 
to infieme aal proprio pefò , e da* gran marofi, che da 
ogni lato il fouerchiano ^ andrebbe (otto : fa getto, 
non perche nulla odj quel che lancia in profondo al 
mare, anzi pur l'ama, e glie ne pefa sì , che vi gitta^f 
dietro le lagrime, e il cuore: ma perche ama più il 
viuere , etiandio le mendico , che pericolar per que 1 
beni . Perciò , quanto più volontario al perderli , 
quanto men libero , ne gitta il men che può , e prima 
il men caro , e fe in tanto la fortuna vn pochiflimo 
rabbonaccia, e torna il mare in calma , lieua la mano 
dal getto, ferba il rima fogli , ne bilancia il calo , e ne 
fofpira il perduto . Tale in noi farebbe lo fcaricarci 
delle ree aftettioni, e de* mortali appetiti : non perche 
odiati, ma perche danno/i, e fòlo a fin di celiare , chc ; 
per effi non c'incolga trauerfia temporale , e punito- 
ne di morte. 

Tutto ciò fuppofio, entriamo oramai a vedere , fe 
doue Iddio mandi (come fa a non pochi , e può 
farlo a tutti ) vna morte , quale nel difeorfo feguente 
la moftreremo , tutto inafpettata , peroche fubitana , 
la quale , lènza dar* nulla tempo all' apparecchiar 
de conti, e faldarli con la penitenza , prelènti l'anima, 
a giudicarti qual fi truoua così colta improuifo : la_j 
caulà di Dio refti tanto prouatamente giuftificata , 
che non v'habbia luogo a farne giufto rammarico, e 
doglianza , non che appellatone, ò richiamo . E pri- 
mieramente 5 auuien forfè che Iddio , perche fbppor- 
ta, e come dille il Martire S. Cipriano, ù Cum habeat 
m fotejìate.yjndffifam* mnuultdm tenere patientUm y 
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tJiffimuli perciò , quafi non gli calette della noftrauj 
emendatone. è\falute ? e non auuifi, e non riprenda , 
e non minacci? Veliamo come egli parla di ciò con 
la penna del Profeta Amos . Ecce ego (dice U dio 1 * ) 

Stridevo fubter vos , ficut fìridet plauftrum enuflum^j 
f*no . Non ifdegna la fapienza di Dio d'abbattàrfiin 
prò noftro , fino a vn parlar sì dimetto : come vn gi- 
gante , che ftando in piedi fi china verfb terra a por- 
ger la mano per rialzarne vn caduto . Noiveggiam 
tutto dì delle taira incaftellate di fieno 5 vna machina 
maturata , che per l'enorme altezza, va continuo 
ondeggiando, crollandoli, barcollando, e a ogni poca 
difeguagli;ìn7a di ltrada, acconfcnte al dechino, epar 
che dia alla banda , e ftramazzi . Per lo gran pefo poi 
del fieno, l'infelice carro ne patifee per modo , che^ 
tutto fi contorce , e diuincola , e le ruote volgendoli 
con ifìentó, fanno vn cigolare, vno ftridere, vn come 
lamentarli , ch'elle portano foma diforbitante , e 
non s'allenia fiaccheran fotto'l pefo : e'1 moftrano alle 
ftrappate , che i lor razzuoli , e cerchi riceuono , con 
vn rifentirfi, e ferofeiare, fomigliante a feommetterfi, 
e fpez'Mrfi . H01 così va nel fattto de' peccatori ( dice 
fpondendo i Metterai fentimenro di quefto patto il 
Pontefice S. Gregorio b ) Qtùafanum efi ytta carna- 
lium y ficut fcriptum cjì, Omnis caro f "antan in eo quod 
Vomtniis vitam carnai inni pati tur > more plauftri,f<*- 
mtm [e portare te fìat ur . Cui fnb forni onere firidere > 
' efi y fonderà y & shiquitantcs peccantiutn cum querela 

toierarc. Di quefte vocTdi Dio, di quelle grida, e Ari- 
dori del carro della fua patienza , che porta , e fop- 
porta, ma tuttauia fi rifentc , e auuifa, e minaccia che 
fiaccherà improuifo 5 fon piene le carte de' Profeti , 
piene quelle defl'Euangelio , hora in parabole dici- 
f erate, del fico infruttuofo , Jet ladro notturno, delle 
lucerne fenza olio , del ricco che alla nuoua ricolta-* 
apparecchiaua maggior granai : hora in ifchietta no- 
tificatione , come a dir quella , Qua hora nonfutatis 

/ fili*** 
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fil/m hominis veniet;chz non potei ragionari pià 
aperto . Hor fè il profittarne de g]i empi è quale il 
rapprefenta, dicendo, a Dedite* Denslocum fani-*- 
tenda , ille abut/tur eo m fuperb/atn : le in vece di 

fgrauarfi l'anima gettandole di doflò il pelo delle tèm- 
pre maggiori fue colpe , b *A?grauat cantra fedenfttm 
Imum^ come difle vn altro profeta , a chi dourafTì at- 
tribuire il fiaccar tutto improuifo del carro , ne voler 
più Sentire (che pnr è parola di Dio) al continua 
multiplicare iniquità , la diuina patienza , fiancata^ 
(per così dire) e Grani pendere vfyue ad lafi/thdinewy 
come parla Ifaia ? 

Aprite il libro di Daniello, Iftorico,e Profetaceli' 
vna, e nell'altra profeflfione profondo , vtile,ameni£- 
finiO) non fàpete qual più : e togliete a me la fatica di 
rapprelèntarui quella memorabil cena del Re di Ba- 
bilonia , facendoui voi medefirno a vederla , quale il 
Profeta nel quinto capo della diuina fua opera, la 
diuisò. Quiui fedenti alla medefima tauolacol Re 
Balualtare, lalufluria, la gola, rvbbriachezza , 1* 
empietà , il tripudio , la beatitudine animaJefca , fc£ 
teggianti, e coll'vltimo sforzo intefe a fargli vn para- 
diso de* Jor piaceri , come foflero mdouine , quella^ 
efler l'vltima cena di fua vita , cui andrebbe a poche 
horedi quella notte lofcendere a fmaltirla giù nell* 
inferno. Hor nel meglio dell'imbriacarfi d'allegrez- 
za, e di vino, votandone le gran tazze dell oro , fiate 
già vafi facri del tempio di Dio , eccogli apparire tut- 
to improuifo fu la parete d'incontro , il proceflb , il 
giudicio , la fentenza , comprcfa in tre parole . A me 
ne fa meftieri fol la feconda , Thccel , così interpreta? 
tzo\{ J a Daniello: .Affjcnfus es in fiaterai e dico ^ 
Adunque Iddio vfa bilance , e ftadera ? Sì : e glie le 
vide in mano anche il Profeta Ifaia , d adoperate a 
pefar con elle i monti, e le colline ; diciam noi in mi A 
tero, le anime, a faperne la grauità , e il pefo delle lor 
bidone , e ree operationi . Anzi , yeriflìmo è , ch^> 
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llK Vhuomom punto dimorfe 
ognuno, al continuo fta fa le bilance di Dio , C COft_ t 
dall'vna parte la patienza del tempo mifurato , e pre- 
fiflb ad afpettario a penitenza, tanto, e non più : dall' 
altro durezza del cuore , e la pertinacia nell^abu- 
farld , jrmltiplicando colpe a colpe , appunto (dice S. 
Agoftino a ) come fé doueei legge nelle Scritture, 
che Iddio promette il perdono a chi da vero a lui li 
conuerte , vi Ieggefle altresì , che il tempo da conuer- 
tirfì l'haurl quandunque il voglia. Intanto la bilan* 
eia che il foftiene , e il (bpporta , tracolla, e vien giù , 
c in così mouendofi al precepitio in che va a finire , 
cigola, e auuifa, fcarichi la bilancia , e voglia mentre 
il pdo quel che forfè non haura tempo a volerlo . Hor 
vdiamofu'lteftofopraccennatodi T>amdlo ^fppen- 
fus es in fiaterà. , il fauio dirné che fa il Vefcouo Teo- 
dorerò • Docnh (dice egli b ) per h*c , non illumfo- 
lum,fed nos ipfos etiam Vropheta? nihil ejfe y quod 
a pud eum non fonder etur . Quin etiam mtfericordtam 5 
mc dìutinam lenitatem , menfura qti*dxm y & fondere 
hominibus adhiberi. Quando igitur tranfgreffus es^ in- 
quit , clementi* fines , accipe dininam fententiam . E 
qual fu ? Eadem noEfc ìnterfefìus efi Bàltafiar Rex 

Chaldaus y dice il facro tefto : lenza nulla giouargli i* 
eflere premonito dal cielo, Teflergli dal Profèta fpeci- 
ficatiimodi, conche placare la giù fta ira di Dio* 
Che potè farfì di più? Si fé* a credere Io fcelerato, eA 
lèr da lungi l'efècutione dalla minaccia , e douer tira- 
re a più anni la vita, doue pur egli non era per vedere 
lalba della mattina appreso. Ch'egli dunque a vna 
improuifa punta di coltello ne!cuore,perifTe tuttoin- 
fieme nell'anima, e nel corp# , a chi vuole imputarfi ? 

Oh il mirabil vedere che farà nel gran giorno dell' 
vniuerfale Giudicio , la caufa di Dio giuftificata nella 
condannatane de' rei forprefi, e in tutt'3ltro penfiero 
che di morire , morti improuifo 1 che fol di quefti ho 
prefo a far qui diftinta confideratione . Gli aiuti della 
diuina eratia ne' cuori vmani hanno hora vn lauorar 

9 TraSi.ii.inloan. b Ineap.f .Vaniti. 
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re occulto , chiufì a ciafcun dentro al petto , e quiul 
operanti da folo a foie coll'anima nel fiJentio , e nel 
ftgreto più intimo della cofcienza : allora (palan- 
cato ad ognuno il petto , apertone il cuore , fuolta , e 
fpiegata la cofcienza, tutti a tutto il mondo che ne 
farà fpettatore , fi moftreran manifefti : e qne r Man-* 
tici , e que' Carboni ardenti , che Iddio per Jo profeta 
Geremia diflè, hauere adoperati a ftruggere, e purifi- 
care dal piombo tlelle loro iniquità i cuori de gli em- 
pi, ma indarno, peroche i Mantici eflerfi fiancati fino 
a perdere il fiato , e Tardor de' carboni riufeito fenza 
forza da ribaldarli non che da ftruggerli , e perciò * 
Malitiéteorum non font confuto* t a 3 allora, ripigliati^ 
do altro vfficio , diuerranno Spirito di vendetta , e 
Fuoco d'ira implacapile : e cialcuno fi vedrà difpie- 
gare in faccia , e dalla fua medefima cofcienza cori-* 
intolcrabile rinfacciamento rimprouerare , quante^ 
fàlutifere ammonitioni , quante amorofè chiamate » 
quanti inuiti, e minacce, allettamenti , e terrori, pre- 

Shiere > e ragioni , lumi di verità alla mente , tocchi 
'ifpirationi al cuore , rimordimenti d'orrore alfa co- 
fcienza : e offerte diremiffionc , e promeflè digran_» 
prem) , e di gran pene , Iddio gl'imi ia j tutto a fin di 
faluarloj ma tutto indarno , e tutto colpa dejpromet- 
terfi quel che non era in fua mano , di viuer male , e 
morir benei perciò trafportare il conuertirfi a quando 
in Vanto di morte più non potrà peccare, e potrà ( fe- 
condo I'inganneuole fua perfudfione) pentirfi : e in » 

2uanto dica , come il Iadron fu'I Cafuario , al Croci- 
no che fi terra fra le mani , vn Domine memento mei, 
vdirfi immantenente^éfpondere, b Hodiemecumeris 
in f aradi fo . Iiflranto, mentr'egli tuttofi confida, e 
promette Gl Tauuenire , eccogli vn fubitano colpo di 
morte, che via fel porta al prefente . Hor ch'egli tal fi 
giudichi qual fi truoua , e tal fi truoui qual egli volle 
edere contra il voler di Dio, a chi de* imputarfi ? 
Alla cena di Baldaflàre , piacctauiche vn altra io 
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ne foggi'unga , prefa dalle iUorie di fubri ; ma taTe^s 
ch'ella non vi darà punto meno buon parto , fe col 
penfiero vi farete a rifeontrare in ella qncl ch'è con- 
tinuo a vederfi nel mondo : e nondimeno pafiàrfi, co- 
me I'tflmpio d'vno non foflè ammonitane, e infe- 
gnamento dell' altro . Il Maeftro de* Tebani , era fa- 
lito in grande orgoglio , e baldanza , a cagion d'vna 
tirannefea vittoria hauuta de' fuoi medefimi cittadi- 
ni * cacciatine in perpetuo efilio i più valorofi , e prò 
di (enno , e di mano , per fignoreggiar egli fclo a fuo 
talento . Gli sbanditi , congiuratiti , e prefè armi , c 
abito di cacciatori , vna fera fu l'imbrunire, atre, 
e quattro in/ìeme , quatti quatti rientrarono in Te- 
be : ma i troppi ch'erano, auuegnaghe diuifi, noi pò- 
- terono sì occultamente , che non ne corre fle l'annurv- 
tio al Maeftrato . Quefti cenauano con folenniti da 
gran fefta , auuegnache pur fofl'e cena ordinaria : ne 
niun ve n'hebbe , che volelfe intorbidar la commu- 
ne , ò la propria allegrezza , prendendoti quel malin- 
coniofo penfiero ♦ Poco flante , fòprauenne ad Ar- 
chia , che nera il capo , vn metìo , a prefcntargli vna 
lettera col medefìmo annuntio, e fopra fcrittoui, 
Quando caro guardaua la falute publica , e la Tua vi- 
ta , legge/tela di prefente , Egli, tutto diltefo iu fu'l 
Jetto ( che fu' letti, per più morbidezza , cenauano 
air antica ì la riceuè con f'aftidio , e tal qual era chiù- 
fa , e fugeilata , la fi ripofe fotto il guanciale , dicen- 
do , a In crafimum dijferQ res feueras : e profèguì nel 
medefimo tenore che dianzi l'allegria , e la cena : ter- 
minata la quale , egli , e gli altri ben fazj , e fpenfie- 
riti , andaronfi a dormire : ed egli, e gli altri, nel pri- 
mo tónno furon delti , anzi meflì a dormire in perpe- 
tuo da' coltelli , che Peiopida, e gli altri fuoi congiu- 
rati , ficcaron loro nelle gole , e ne' petti . Ed eccoui 
il frutto del prometterli la domane che non fi haurà : 

dei Dijferre sncafi/num res feueras , quale il più de 

glihuominiiagannati, e traditi dal hx fenfuale ap- 
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per ito , fttmano eflere il conuertirfi a Dio . Intanto ? 
iJ morire improuifo , dopo non vna , ò due , ma cen- 
to , è milk ammoflitioni , di non fare i conti fui tem- 
po che nog è ii^nofìra mano l'haueilo , ne ce! poflia- 
mo promettere altro che temerariamére, a chi de^ im- 
putare ? Miracolo ( grida S. Agoftino ) Ab tncrepa- 
tione tua dormi taucritnt , clilfe il Profeta Dauid . Sog- 
giligne egli : a Attendai Char/tas yeflra rem tremen- 
dam . lncrepatto flrepitum habet : flrefìtus expergtfci 
folet homines facere . O va tu a dell ar <:o fioro , che 
fi addormentano al romore che dettagli altri che_> 
dormono . Hor quello è il terribilifìimo e fi etto dall' 
auuezzarii a non curar le ammonitioni, e k minacce 
di Dio, per quantunque alto le intuoni 5 e tanto piti 
indurar ncll* oftination§ del cuore , quanto egli più 
fouentemente il batte , -fino a ridur/i al difperato ter- 
mine di queir incorriggibile Faraone , iJ quale ne a 
'comandi, ne a minacce, ne a percolìe di Dio, b Vigi- 
lan/t tn corde ; (ju/a de increp attorie durum cor habebat. 
Duritia entmeord/s ^ obdormitio eft . ;tj<*. - 

Torniamo hora alle diuine Scritture . Vienfene 
iiftt Chrifto , vn huomo a veder de' fatti della fua_* 
vigna , e nel ricercarla che va facendo patto paflb , e 
collo fguard© attento , v'auuifa vna pianta di fichi, la 
quale, mentre le altre fon cariche Jor frutti, pe- 
roche la Iragione il porta , fola efl'ane manca , 51 co- 
me quella, chefen'eita tutta in foglie- * Pargliene 
tìrano , e male : pur tace 5 ma pon mente a lei , e aJ 
luogo: e Tanno appre ilo, ben ricordeuole d'e/la^j , 
torna a vietarla , c QiHtrcns f 'ruffum tn Ma : non 
tnuenh . Sopportala nondimeno : ma la minaccia col 
dito , e fe ne va . Alla terza eftate , fattolefr la terza 
volta incentro , e cercatala coli' occhio , ramo per ri*, 
mo , in fine , è vero j non v'è altro che foglie : dun~ 
que riuolto al vignaiuolo Ecce tres anni fmit ( dice) , 
ex quo yenit quarens fruf/um tn ficulnea hac y & non 

invento . Quefto è il proceflòrfjegue hor la fe utenza: 

F f Sue- 
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Succide erg* illam: yt eju/d etiam terram occupat ? Hbr 
il no Jimeno affettare vn altro anno,e cauarle d'in- 
torno al pedale la terra /e rincalzarla , e metterai del 
concime a più corbe, nòn giouerà a renderla fruttilo* 
fa : fè il vignaiuolo , r/on affettando ch'ella muoia__* 
da se, Tvccide egli com'era tentennato , e a buoni 
colpi di (cure , fenza niuna remiffione l'atterra, a chi 
doura imputarfi ? Aflài vi farebbe che dire (opra i tre 
. anni di quefta rea pianta , e le interceffioni fatte per 
eflà 5 e gli aiuti per migliorarla , e non migliorata , ri- 
ciderla : tutte eccellenti rifleffioni di Santi Padri : ma 
io , mcflì da parte i mifterj non vo* per hora far altro* 
che inciderle nella corteccia le parole , che S. Ago- 
Rino mi detta alla mano : e chi rifcontra se in queft* 
albero , non (ì faccia a leggerle come cola altrui , ma 
come dette a lui dalla pianta medefima che il raflo- 

miglia, a EtaarborinjruSimfa: nondefidear , qui* 
farci tur tibt . Dilata eji fecuris ; noli effe fecuYct_j + 
fernet y & antputaberix . E quando venga quel re- 
pentino colpo <T vna morte improuifa , che mi atterri* 
e gitti a incenerare col corpo in vn fepolcro , e coli* 
anima ad ardere nell' inferno , di chi potrò io Iamen* 
tarmi ? a chi giù imamente imputarlo > 

Dalle minacce di Dio tornate inutili a muouere_-* 
col terrore i cuori oftinati , partiamo a vedere fé non 
ancor più che a bafìanza giuftiHcan la fua caufa , gli 
amorofi inulti , con che a se in mille guife li chiama* 
e alletta. E primieramente, le promefle infallibili 
del perdono, che lor manda offerire per mano de' Sa- 
cerdoti minirtrt della fua clemenza, e difpenfotori 
delle fue mifèricordie . Vi (incordi di quel che più 
volte haurete vdito raccontare, ò lettolo nelle diuine 
Scritture, di Gerico, citta, per quanto è moltitudine* 
f brauura di combattenti, faper di guerra,abbondan- 
za di viucri, e mura , e torri altiffime , e munitioni a 
ditcfa^nefpugnabile: perciò contra Dio oft mata , c 
baldanzolà contra il fuo popolo, a cui non volle aprir 
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fc porte , riceuerlo , darli il paflaggio . Dunque (dik 
iè Iddio a Giofuè ) mando a prenderla a viua forza, e 
dei popolo farne macello , della città cumuli di roui- 
ne. Ma prima la circondi fei giorni tutto l'efèrcito 
in arme : non però faccia d'armi,- nè sè , ne le machi- 
ne da combatterla, auuicini a] muro: e in quell'anda- 
re ognun taccia , fuor folamente i Sacerdoti, i quali 
faccianfì vdir fonando le trombe prpprie del giubileo. 
Hor h* quefto far difei giorni , p£ni dì il medefimo 
circuire, grande oltre a quanto^oflà imagrnarfT , do- 
uette eflère in prima la mar/uiglia , e l'efpettatione, 
poi le rifa, gli fchiamaz/.i, le beffe , i motti de' Geri* 
continij parendoti inuitati ad eflère d'in fu la lor mu- 
raglia, doue tutti a corfà traeuano , fpettatori otiofi 
d'vnefercito di mutoli in proceflìone: annati vera- 
mente, e terribili , ma con null'altro , che le guarda 
ture in torto, con che , fenza colpo , faettauano dal fa 
lungi . Soli t Sacerdoti metter le trombe in opera,ma 
a vna (ònara, non da ailàlire vna città, ma da bandire 
vna fefta . Data quella moftra di sè , e fatto queir in- 
cantdìmo alle mura, tornarfi a difirmar nelle tende r 
e ripofarfi , come venilìèro da yn farkheuole aflàlto . 
Ma i J tapéo riufei a tropp'alcro che Gerico non afpet- 
taua . /Circuitala il fetrimo di, come gli altri, poiché 
i'hebjber per tutto intorno comprefa, e ferrata dentro 
al loi cerchio , Panando tuttauia le trombe del giubi- 
leo , Giofuè Jeuò alto il braccio , e a quel fegno tutti 
grifra^liti vn grido , che rintronò tutta Gerico , e in 
quel punto , a vn vrto , con che Iddio le (bfpinfe, ne 
rouinaron le mura . Così fcamiciata , e tutta intorno 
aperta nell'entrarui i vincitori armati , ne andò, il po- 
polo, di' vecchi fino a bambini , ai taglio delle fpade, 
e la citrà fu data a coiifumavfa il fuoco . ha beLlum 

ijnmanc confech Tuba cUngor )& 'mft*U Sacerdoti* 
dille S. Ambrogio .a E,accioche nonrimanefi'e dub- 
bio, la fouuerfione di Gtrico elfer figura , e copia_* 
della dannatione de gli oiHnati , co^ì a lei , come ali* 
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inferno , fu aggiunta la Difperatione : intagliando/i 
per dettato di Giofuè in ciafcuna di quelle fue pietre 
ardenti , a MalediSius vircoram Domino , qui fnfci* 
tauerit, & aedificamYÌt ciuitatem Ieriche : che in fèn- 
timento fpirituale, è quanto dire, non rimanere a 
quella città del fuoco eterno di fòtterra , fperanza di 
mai più rimetterli, e tornare in buon eflère . Ma pri- 
ma di venire a tanta eftrenaità : eccoui la foldatefca^j 
che circuifce più giorni, e cheta , e fenza metter ma- 
no all'arme: queìli fono i Terrori, cioè, comedifle 
Giobbe , Ja militia di Dio . I Sacerdoti , che fuonan 
Je trombe del giubileo,non han meftieri d'interprete, 
perche in loro s'intendano le continue offerte , che_^ 
Iddio fa del perdono a' fu©i nemici . Pieno è il mon- 
do di Sacerdoti, e il vederne mille ogni dì , è vn mil- 
Je volte vdirfi promettere , e offerire la remiflione^ 
delle oftèfe fatte a Dio,e il profcioglimento dell'eter- 
na dannatione, di che elle fan reo. Hor fè auuien, 
come fouente auuiene , che non curato il valerfene* 
mentre fi può, «on fi pofla quando fi vuole, e ferito d* 
vn colpo di morte repentina , fi chiami , e chiegga^* 
tutto all'aria , e indarno Confeflòre , e Conferitone , 
mifericordia , e mercè 5 chi n'è in colpa ? ò a chi de* 
attribuirà ? 

E forfè il tornare a Dio , è vn fatto da fpauentarfè- 
ne per l'orrore della difficoltà ? tanto farà egli agro, e 
f euero nei rifcuotere il pagamento dè' debiti che pec- 
cando habbiam contratti con lafuaoftèfa giuftitia? 
Quefto, al creder mio,è vn de* più tormentofi penfie- 
ri che fi volga per la difperata mente a dannati, e ta- 
le, che in prefentarfi loro dauanti, non fo come polfa- 
no rimaner/i dal mettere per così dire, i denti nelle_* 
proprie carni , e sbranarcele indoffo : tanto veggono 
in eflò giuftificata la caufa di Dio , e foli se cagion de* 
loro eterni guai . Peroche , ditemi : per ricouerare la 
perduta amicitia di Dio , e di rubello diuenirgli figiv- 
110 io, e di fententiato a gli eterni fupplicj , tornare^ 
ali eredità della beatitudine impostale, è forfè ne- 
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Ceflarie, che diate le fpaJJe al mondo, aiJa ca/à pater- 
na, al voftro (àngue , a' voftri beni ? e con vn ruuicte 
facto fopra le ignite carni , con yn pungente ciliccio 
(u'1 petto , e vna ragginola catena a' fianchi , a -cupo 
feoperto , e pie fcalzi , andiate a perdcrui ne' difetti 
della Tebaida , della Nitria , Ferarum tantum focins, 
& feorptonum, come feri/Te di se S. Girolamo ? O 
fu vno fcoglio alpeltro , coli in alto mare , sbandita 
da gli huomini «> e quali dalla natura ? ò fu vna punta 
d'alpe , tutto efpofto alle ingiurie delle ftagioni , alle 
neui , alle pioggie , a' venti, a' flagelli dell' aria ? E 
quiuinon prima che tramontato il fole , romperei! 
digiuno , pafeendo erbe , e radici , c dopo vna tal ce- 
na , quattro freddi forfi d'acqua ltiliataui in mano dz 
vn faflb ? Poi la notte in veglia, e in oratione 5 il gior- 
no iit fatiche , e in (ìlentio 5 e J'vn tempo , e l'altro, in 
folitudine : morto al mondo , crecififlò a voi ftetìb , e 
viuo fblo al pentimento , e al dolore , compagni del- 
la penitènza : e quel che loro vien dietro , continue 
lagrime a gli occhi , e fbfpiri , e gemiti , e fòuente__> 
vna felce in pugno, a pefìarui il petto, e come S. 
Ambrogio diflè del Publicano, aCorconfc/utn f ngni 
admonitivnexontHndere ? O fenon tanto hauui per 
aauentura Iddio obligato a pellegrinar lontaniamo 
in cerca della remiflion de' peccati ? Ha egli piantato 
il tribunale della fua mifèricordia in vn fol luogo di 
tutto il mondo , come a dire, fu le cime del Caluario* 
doue morì , doue sborsò da tutte le vene del fuo cor- 
po il rifeatto per la nofìra redentione: talché habbiate 
a viaggiar di qui in Terra fànta,a fantificaruifpargen- 
doui di quella terra intrifa col fangue del Redentore* 
come fatta con ciò medicina fola ella valeuole a rifa- 
narui delle mortali ferite dell' anima ì Molto meno ^ 
che per attrauerfo quante e vailo l'oceano , e furiofe 
le fue tempefte , nauighiate fino in capo al mondo, in 
cerca de' nmcdj , conche, merto ch'erauate alla_* 
gratia , rifufeiciate a vita migliore ? 2tym<iH$d ( dille 

* Ve fxnit. . itfw 
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1 2 4 Vhmwt* in punto di morte 
S. Agoftinoa) confilij corrigendi > & mutande vita 
mal* in bonam non efi Lstcns > non efi tempus ? Ttynne 
fiyis^bod/e fit ? Qg'td emptitruses rt facias? £>u* 
tniplaftra qu*fifUruses ? adquoi Inios nauigaturus 
tsvt facsas ? quamnanim pr&paraturus ? Ecce y dum 
loqmry nini a, cor y & fa&ttm efi - 

Ma dofie ben foflc meftieri far tanto, e a dieci (lop- 
pi tant^, partii egli , (e hauete fior di giudicio 7 che^> 
poteiffc huomo ìagnarfene come di troppo > Ne pur 
fe dqtiefllmo, non che nauigare,ma bere tutto l' ocea- 
no, fe tutta foffe vn oceano ti'amariflimo fiele ; tanto 
noft ha niuna proportione va quantùnque eUèr podi 
gràndiffimo patir temporale , con vn godere eterno » 
'Pater ( dittero £ leruidorr a Naaman lor padrone , ri- 
cufanre il Jauarfi fette volte nel Giordane , come gli 
fcauea preferitto Elifèo, e n'vfctrcbbe fano e mondo 
delfa lebbra ond'era tutto infetto b ) Pater 5 &*fì rem 
grandem dixijftt tibi Prof heta> certe facere debuijjes z 
quanti magisy quia nmtc d/xit tibi > Lauare > & mun* 
kabtris. ? ed io firn ilmente a voi : per guarire d Vn ma- 
le , che vi porta a quanti mali fcco porta la morte , il 
fuoco, la dannatione eterna , non dourefte voi pren- 
dere volentieri qualunque afpio rimedio vi folle in- 
giunto ? Horche tutto fi riduca avnfofpiro delyo- 
ftro cuore, a vna lagrima de' voflri occhi, a vn Pecca- 
iu pronuntiato apìèdel confeffore: e che inveriti 
fjucf folpiro fmorzi per voi tutta Tira nel cuor di Dio, 
quella lagrima fpenga tutto il fuoco dell'inferno do- 
nutout, e ciueltPvccaui ritratti , e caffi , e annulli la 
fervenza della vofira condannatione a* fupplicj della 
piorte ecerna 5 e che Tira di Dio vi rpetta com poco ti- 
mor disè, così poco vi caglia di quell'infinito bene_> 
che è la gloria de' beati , così leggier cofa vi fcmbri P 
ardere eternamente, che non finiate di condurti! a dar 
con ciò a Dio vira così piccoliflima fodistattione , e 
ciò mentre in buone forze di corpo, e di iènno,a ogni 
punto il potete : ditemi , fe auuerra , come ben può 
auutnire, chea vna (brprefii di morte repentina vi 
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manchi il tempo , ò il bifogneuole auuedimento dell* 
animo per poterlo, che difefà può allegarli per voi , ò 
chi incolpare del voltro male irremediabile, altri che 

Quefto a me fembra vn penderò che habbia tanto 
dello ftringenté , che non veggo come altri pofla ftri- 
garfene «» per quantunque e' fi dibatta : e pure accio- 
che meglio vi prenda , non v'increfca ch'io vi dia eoa 
elfo vna ò due altre ftrette : e vada il ragionamento a 
quanto fi vuole : che le caufe non fi dicono mai ariti- 
gate troppo a lungo , quando interamente fi vincono. 
Chrifto padre , é fafaator aoftro , fattoli a ragionare 
fopra quefto medefimo argomento , prefe vna fimili- 
tudine, che ha incomparaoilmente dell'amorofo , dtl 
tenero . Paragona chi da lui fugge, non a vn lion fie- 
ro, a vna tigre fpietata, a vn orfb feluaggio, a vn dra- 
gon velenofo , cui fia merito di pietà 1 ammazzarlo 
chi in lui s'auuicne \ e liberarne il mondo : ma a vna 
feiocca pecorella , fuggitagli dalla mandra di lui pa- 
ftore : e vuol dire , Tuo guadagno elfere il rihauerui, 
sì come voftrafalu te è lJ dargli ui, peroche sbranali- 
douii lupi, voi perdete la vita,egliin voi perde vna 
parte dei fuo hnuere . Perciò viene in cerca di voi: e 
vdire marauiglia. Dauid, antiueggendo inifpirito 
quel che Chnfto, de' cui fentimenti egli fu sì da lun- 
gi conofeitorc , e interprete , douea dime , a vna tal 
pecorella rafibmigliò se peccatore , e come belando (I 
facefle vdire di colà in mezzo a' bofehi, doue fi era^, 
fmarrito, ne fapea vfeirne da sè,nè vedea fu qual fen- 
tiero rimetterfi, e tornare al fuo pallore, grida , a Er- 
rati ficut ouis au& ftrijt: qu*re feruum tnum . E 
qui S. Ambrogio , come entrato» in cuore a Dau: J a 
. vederui il fiuiòré che la colpa fuol cagionare nei reo, 
priesainnome diluì ramoreuol pallore, di venirne 
in cerca egli folo . Veni ( dice b ) finecaniàus : veni} 
non cum vf'r<>a > fed cum charttate , fpirftuqiif nanfue- 

tudinss . Hor veggiamo come andò il fatto delPefau* 

dillo» 
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136 VhuotHé in punto di morte 
dirlo . Forfè fi vdì vn latrato di riprenfione da vergo- 
gnarla ? molto meno vn fifchio di verga per batterla, 
come fuggitila, rea, fuiata ? Nulla di ciò , a6"atto 
nulla . Trouatala ( mirate che tenerezza d'amare ) 
l'abbraccia , e leuatala di quella intralciata bofcaglia 
dou'ella è perduta , a I riponi t in bumeres fuos gau- 
dens , e tornato alla greggia, ne raguna i mandriani, e 
gli amici, e vuol che fi rallegrino feco , Quia, inutili 
tuem rneam, qu<e perierat . 7{on dheit ( foggiugne—J 
qui S. Gregorio b ) Con^ratulatnini inuent* cut y fed 
tnthi : quia videlicet eius gaudmm efi yita nofira . Di 
phi : ofleruate , che voi non hauete il patimento , e la 
fatica di tornare fu* voftri piedi alla falute : vi torna- 
te fu le fpalle di Chrifto : egli del fuo paga per voi : il 
.voftro fare , fia darui a portare a lui : readeteui a di 
cui fiete, a chi vi vuol fuo, perche vi vuol faluo: e mi- 
rate, fe vi rimane a defiderare piaceuolezza diman- 
1 uetudine maggior di quefta, ò imaginar tenerezza di 
carità pari a quefta ? Horfelh miserabile pecorella, 
t veramente animale infenfatofuor che al fuo peg- 
gio, vdendo il calpeftio del paftor che la cerca, il fug- 
i;e, e più che mai fi trafuia , e s'imboica , e s'intana , e 
nafeonde 5 le s'auuieiie ne* lupi , che improuifamente 
la &branino,di cui altro fuor che di se fola può lamen- 
tarli ? Cuw yolueris ( diflè il Vefcouo S. Eucherio c ) 
Ime adeptio tecnm efi . TSljimqujdnam fegnes^ ac defides 
7ìos res ifia habtbit ^ tdcìrco quia, tam prompta quàm^y 
tiWtima f Quo durius condtt umetti batic di fsimulatores 
ixperientur . Tanto entm nolent/bus pern/ciofior > 
quanto efi yolent/bus promptior • 

Euui altro che poter dire in giuftificatione della_> 
*aufadiDio? Euui, altre a mille altre, vna poffen- 
titfìmavoce dell'Euangelio , cioè di Chrifto fteflb, 
che ne dettò le parole a S. Luca . Quel tanto celebre 
ticeuimento, che lamorofo padre fece del fuo ingra- 
ni figliuolo , che dopo abbandonatolo , andò fcialac- 

!T quan- 
£ Lucy?. b Hùm*$'4.inEMn£ \ 
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Capo FU. . , 

quatldo Suhfttntitm fuaT)ì> viuendo lux itriose fino 
a condurti a quella vergognofa eftreraita, d\iccon- 
ciarda vn giouixie ben nato , per guardiano di porci* 
appena è che polii ricordarli, e non (entirfene intene- 
rire . Tornatogli dalle Tue tafferie ilfenno chela^j 
matta felicita del concupi r ceuoIe appetito gli batte* 
tolto, fi riconduife aJJa mercè del male abbandonato 
fuo padre. Era diuenuto vn cadaucro , vn ombra ài 
si mede/Imo , trauifato , magro , fucido, puzzolente* 
pallido, fcapigliato, calcante della fame , cenciofo , e 
ignudo più chevefìito: ne tutto ciò potè fare che il 
padre Tuo, vedutolo dalla lungi , fubito noi rauuifafle 
per deflo5 e il vederlo,e il commuouer *lifi tutte le vi- 
feere, e il corrergli incontro ( che non fu vn andar di 
qualunque paflb ) e 1 lafciargJi/ì cader con le braccia 
fu'] collo, e baciarlo , tutto fu vn impeto di carità pa- 
terna, vn far di teneriffimo amore . Non v'interuen- 
nc parola di ripflcnfione, non rimprouero, non agrez- 
za ne pur d'vn amoreu©le rifentimeitfo . Ma condur- 
lofi in cafa , riueftirlo , fai 4 mufica , e conuito. e tuttò 
andare in quanto fa , e può , rn ecceflìua allegrezza • 
Hor qui veggiamo , fè S. Pier Chrifologo ha ragion 
di chiedere che gli fi rilponda, e Te v'è che potergli ri- 
fondere i Rogo (dice egli b ) qnis hìc de f per tosoni s lo- 
cusi QuéehìcexcHfationis occafioi bic Jimulatio qua 
thnsris i ?{Jfi forte timetur occurfus y terrei ofcnlum^ 
turba: amplexHs . ChriftodifTe, quefto etfereilfar 
fuo nel riceuere vn peccatore a penitenza : hor' io V 
addimando, euui in tutto elfo cola che v\itterifca_j ? 
Vn voftro caro che v'abbraccia, non niego, ch'egli vi 
pefa addotìò : ma il caro pefo ch'egli è „• quanto più vi 
preme : tanto più v'intenerifee, e diletta . Hor il tor- 
nare a Chrifto non ha altro pefo che quello dell'ab- 
bracciami che, fa : e fe con altro vocabolo chiamò le 
fue braccia lugtim, v'aggiunfè il Smne^ e fe 6>w*;.r,pur 
v'aggiunte il Lene : giogo, e pefo, ma di paterne brac- 
cia, tanto più care 3 quanto più grauano , c itringoao, 

per. 
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TJ & Vhumo in punto di merte 
perche tutto è impresone , e legamento dimòre* 

Hor che vna mifericor dia sì pronta , vna pietà sì 
tenera * vn amore sì fuifcerato non riefca in niuna_5 
guifà efficace a metter ne' più de gir huomini corri- 
fpondenza di gratitudine in amore, o non più, tan- 
ta vergogna, e orrore delf efècrabile ardimento che è, 
difubbidire, oltraggiare , e per quanto e in eflì , reci- 
dere vn così degno , e buon padre 5 io per me non_* 
truouo a che altro attribuirlo, è che recarne in ifeufa 
Joro, fuor {blamente quel ch'è la più terribile aceti fa, 
c la più giufta condannatane, ch'egli habbiano5 cioè 
Teflere Iddio sì buono , sì amorofb dell'anime , sì te- 
nero a placarfi, sì pronto e facile a perdonare : e fòpra 
ciò continuando l'offenderlo , poco me» che ficura- 
mente prometter/I tempo da tornare a' fuoi piedi , e 
in quanto gli domandin perdono, egli più bramofò di 
darloci, che noi di riceuerlo , noi /apra loro difHire . 
Ne fi auueggono gli fuenturati , nulla eflèrui , che_j 
tanto li faccia indegni d'hauer tempo in che doman- 
dargli perdono , quanto il continuare ad offenderlo 
fu la prefuntione d'hauerlo 5 e perchegli è buono, 
firfi cuore ad edere verfo lui ogni dì peggiore . Que- 
fio appunto fu quel cheinduflè Giuda a tradirlo: 
Confidebat enim (diflè il Boccadoro a ) in leni tate Ma- 
g'firi : qu* res maxime ontnium illum confondere , 
emni prillare 'venia fujficit y quia ita mitem 3 atque^ 
tnaflfnetum frodebat Magiftrum . E trouolla il ma- 
ledetto , quella manfuetudine che fi prometteua nel 
Redentore, ma difgratiata per lui quella medefimx-* 
£ratia del trouarla . Nel farfi con ia peftifera becca a 
dargli il fa fu to , e il bacio del tradimento , ei non gli 
fe r aprir fotto-alpiedi la terra, a ingoiarlofi viuo viuo 
l'inferno : anzi gli porte la guancia, e il chiamò Ami- 
co, e nulla più che npprefentandogli in ifchiette pa- 
role il fuo fallo, foggiurìfe , b Inda jofculo FilnwL.* 
homims tradì s i ma più non potea dire a confonder- 
lo, e atterrirlo fé gli fodero vfeiti tuoni, lampx,e faet- 

,r -: te 
* Cbrifoft. honu 84. in Matt. b Lue. xz. 
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te di bocci . 7(ec immeritò ( dille ben S. Ambra-' 

I gio gratti ore telo tanta dignattenis percuffus eft 
Indas y quam fi eum fulmine percultjfet . Deniquc 9 
Vatienttam Domtns ferve non potuit * cuius prodide- 
rat Matcftatem . 

Andare hora a fabricar fu le fpalle di Chnflo ( co- 
me diflè il Profeta b ) perch'egli le ha sì forti, che ba- 
llarono a portar le montagne de* peccati di tutto il 
mondo: ma leggete altresì in Geremia quel ch'egli 
dice, c Dorfum y non faciem ofiendam eis 3 in dte perd'- 
tionis eorum 5 e vextete come ben fi nfpondono la coi- 
pa, e fa pena » Andare a farui cuore , e prometterui 
ficurezza , Rurfum ( come dille T Apoftplo d ) cruci- " 
figentes vobifmet ipfis Filium Oe/ y & eftentut haben- 
tex y col prefìimere della fua pietà, e clemenza : ma^i 
intanto Giuda fe ne va dal confidare al difperarfi , p 
dal bacio al capeflro . Niun di quegli che ò la difpe- 

1 ratione ( di cui ragioneremo più innanzi ) ò la morte 
iraprouilà toglie dal mondo non riconciliati con Dio* 
alpettaua vna tal fine 5 ma fpemndo , e peccando * fi 

1 prometteuan quello , che non era in lor mano l'ha- 
uerJo. Sol fi mettean dauanti quel che può fare la_jt 
patienza di Dio ben vfata, e non altresì quel che fuol 
fare la patienza di Dio abufata; cioè, venire a quello* , 
che la fperienza d'ogni dì fe* dire a S. Gregorio Pa- 
pa* e Subito t oli/ tur qui dht t olerà tur • E quando il 

fa, n'è sì giuftificata la caufà* che fe lo fiienturato che 
\ così muore, ripigliafle in quell'eftremo punto , fpiri- 
to, e voce, ai domandarlo s'egli ha che dire in discol- 
pa, ò in difefa di se, farebbe come quell'altro ricorda- 
to da S. Matteo che al rinfacciargli della fua col- 
pa prima di condannarlo , la conobbe sì chiaramente 
degna di pUnitione, che lènza trouar che fi dire * nè a 
difenderli* ne a fcufarfi * Obmutuit • 

Ca- 

* lnff.$6. b Tf. ng. c Cap. 1%. d Hekr.& 
c MoraL lib. zf. e. 5. f Cap* **. 
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CAPO Vili. 

7/ terrìbil colpo che è quello della Morte fu* 
hi tana . Taluno de' così morti, bauer cre- 
duto didouer così morire . J^iun di que- 
gli eh e bora viuono, e così morranno, i>o- 
lerlofi persuadere % 

E L Vocabolario di Dio doue i nomi, e 
le cole , tutro al vero, e tutto in imite- 
rò, fecondo le intrinfeche loro pro- 
prietà , fi rifpondono , tanto è dir Vi- 
uere vn huomo , quanto ardere vna lu- 
cerna 3 e per conferente , ilmerire, lo fpegnerfi. 
Fino a quel chiari (fimo fole della Giudea Dauid 3 il 
cui pari fra Re, in quel ch'è ardore di fpirito, e 
fplendore di gloria non ha veduto il mondo , doue fi 
hebbe a parlare della fua vita , e del perigli© di per- 
derla., i fuoi medelTmi capitani il riconobbero nulla 
più che vna Lucerna : allora che diuietatogli l'efpor- 
re ( il vecchio di gran cuore , e di poche forze ch'egli 
r a ) la vita in campo al cimento delle battaglie , fatto 
giuramento gli proteftarono , a lam non egredieris no- 
èifcutn tnkeLlum > neexfingHas Lnccrnamin Ifrael. 
Anche il Maeftro dell' vmana fapienza , Arìftotele , 
non trouò come più fomigliante- al vero rapprefènta- 
re il diuerfò morire de' Giouani , e de' Vecchi , b che 
jiidiuerfo fmorzarfi delle Lucerne ; le vne per difet- 
to intrinfeco d'alimento : e quello è il mancar de 1 
vecchi , confumati a ftilla a ftilla , fino a fcolar del 
tutto quell' vmido fultawtiofo , di cui il calornatura- 
le lì alimenta , e mantiene . Le altre , che t utrauia_j 
neabbondano, ma violenza d'accidente che lòr- 
pr:nde, è quella cheindiuerlì modi ne opprime, e 
Imorza la fiamma : e tal è il morire de' giouani . 

* - % Hór . 
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Vbuomo in punte di' morte Capo Pili, r 4 f 
- Hor l'vfato de -li huomini è , di prometter ciafcu- 
no alla lucerna della fu a vira il primo modo di fpc- 
gner/i , cioè morir di vecchie/za in decrepità : man- 
care a poco a poco : irfene all' altro mondo , non pre- 
cipitando , ma di paflo in pano , e come fi fuol dire , 
J'vn pie innanzi J'aJrr© . E doue pur Tappiamo, tanti, 
e sumprouifi , e Ira Ur sì contrarj cflère i venri, al cui 
loffio portiamo efpofla , e fcoperta quella debil fiam- 
mella cella noftra vira , e che de' cento non fé ne con- 
terebbono 1 dieci , a* quali ella fi fregna per naturai 
vecchiezza, noi non per tanto , quali la prefuntion 
delle leggi , che alla vira di cui che fia , augnano per 
ttufura vn fecolo , foflc legge di natura , ò del cielo , 
andiamo fpenfieriti del poffibile ad auuenirci : e tut- 
to a limile di quel pazzo ricco-deli' Euangelio , fac- 
ciamo difpolitioni^ edifegni a in Annoi flnrimrfÀ 
non douendoci veder viui focchio del fole , che tor- 
nerà la mattina feguente a ricercar di noi. Per fin 
Seneca ne fa le difperationi a fuo modo : b T^os , cor- 
pus tam putte foniti, nihilominus eterna proponi- 
Plus : & tn quantum pottft <etas human* protendi , 
tantum fpe occupamus , nulla contenti pecunia, nulU 
potent/a. Quidhacre fieri im t'udenti us , auid Rul- 
tius potefi f fyhil fauefi moYìtur1s f , m hrtoriemi- 
busj quottdteentm fropiùs ab vltimo ft.imus , cW//» 
ynde nobts cadendum efi , bora «o r omnis impellit . 

Ma 10 non ho prefo a ragionar di quello argomen- 
to per didurne qui hora confeguenti morali; ma fola- 
mente ad effetto di pei fuaderùi , ò per più giufto di- 
re , ricordami due verità sì indubitabili , e sì chiare , 
i vna a gh occhi del corpo , l'altra a quegli dell' ani- 
mo , ch'elle fono come la luce , a cui non fa meftieri 
aitra Juce perche f. vegga , moftraadofi ella per se 
medefima . Dunque la vifibiie fino a gli occhi del 
corpo , e , hauerui vn genere di morte , che in diuer- 
liflime guife forprende , e coglie improuifo , e la_, 
cniamiam Subitana : hor fia quella , che Tertulliano. 

t - ,,~jì. . dille 

* lue. ». b £j>ift, 12,0. 
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^4* Vhum't* f unto di morte 

Mea^fpoplexis, interior ruma ; sì coinè appunto , 
fe (lami m pie Je mura d*vn edificio , ne vernile gm 
rouinando fopra sè medefimo tutto quel d'entro , U 
tetto , i folai , le volte : hor fia vna delle tante altre , 
che il recitarle farebbe vn infinito catalogo , £ °* k-> 
prouegnenti ab intrinfeco , come l'altre ab eftnnfeco. 
£a feconda verità è , che non ottante, anzi mal grado 
ài qualunque predicimento che per auuentu» ne_-> 
Gabbiate da el'indouini , contraditton di Dio , e tra- 
ditori de gfi huomini , voi non fapete di qua! manie- 
ra di mora v'habbiate a finire : fe v'afpetti vna punta 
«li fulmine , ò di fpada , appoHatamente , o in fallo ; 
fe vn sorgo di fiume a fommergerui : fe il laccio & vn 
catarro, che diftrette le vie alla refpiratione, in po- 
chino d'hora v'affoghi : fe vn altezza , onde Piom- 
bar giù capouoltoi fe vna parete , o vn tetto che vi 
sfrattili, e in vn medefimo vi fepellifca , e che fo io ì 
Ben Co , che de' tanti che fi odono alla giornata for- 
crefi da vn tal morire improuifo, cioè non hauente 
Lei b Stntiat fe mori , che nell* Imperadore Caligo- 
la era crudeltà il commandarlo , e qui farebbe gratia 
J'ottenerlo : min di loro ne il temeua , ne J'afpettaua 
in tal punto: che pur è quel medefimo che di voi .al- 
tresì , fe vi auuenifle vn morir ftmigJiame , poojbbe 
dirli: conciofiacofa che ciò prouenga da vno^telio 
principio , del naturale amor della vita, che non (i <U 
volentieri a credere , quel che non vorrebbe che fol- 
le . E d«ue fe qualche impenfata ventura fi da ad al- 
cuno, fubitovenehamjlle, che d'vna fornicante 
inuaghifcono , e auuegnache tutto fuor di ragione la 
fperano: al contrario, ninno a temer di se , bcnchc 
«e habbia cagione , Iafciagura che vede incogliere a 
mille altri . Hor fe v'è in grado , andiamo , diro cosi, 
palleggiando vn poco quello argomento , lenza a Jtio 
Si piuiche tal volta accennami queldirittiflimo con- 
fluente , che ne didurrò nel difcorfo che feguira qui 
apprefio , e quello è difpofitione per 
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Giunta in Roma al Re Carlo i] primo di Napoli 
e di Sicilia , la doloro fa noHella di quella ftrage de f 
fuoi, che ordita da Giouanni da Procida, e comin- 
ciata in Palermo , continuoffi per quafi tutto il rima- 
nente dell' Ifola , e va con nome di Velpro Siciliano , 
c con eira , la ribellione , e la perdita di quel Regno , 
Pafflitttiffimo y t tardi làuio Re, leuo gli occhi al cie- 
lo , e dietro allo fguardo la voce , e diflè : Sire Iddi* 
((•no le fue fteflè parole appreflò vno Storico di que* 

tempi a ) dappoi che t'è piaciuto di farmi *uucr fa U 
mia fortuna , piacciati y che il mio calare fiajl petit 
pafsi. Addomandò di fcendere , poìch' era in grado 
a Dio, non di calcare 5 venir giù dall' alto della fua-o 
fortuna , a piccoli palli , non a rompicollo 5 (montan- 
do a poco a poco , non precipitando : hieri Re , oggi 
priuato ; e come diflè colui della Luna caduta i n » 

ccliffi , b Imtnenfa orbe pieno , & repente nulla . E 
tal è il commun desiderio noftro . Da che habbiam— • 
perduto quel!' impareggiabile Regno deli' Immorta- 
lità , di cui erauamo inueftiti in Adamo : quello me- 
fchino auanzo di vita , che ci rimane 9 e ci porta alla 
morte ^ difcenderlo a paffi contati, quale fecondo 
età ,e natura , diflè Filone eflere il viaggiar della culla 
alfepolcro} cioè dal ventre dell* vna madre a quello 
dell'altra: come chi vien eiud'vn erta tutta vg«ial- 
mente chinata , e riuoleendoiì in dietro r vede quel 
che ha paflato , e quel cne ha innanzi , e gli rimane a 
fornirlo : T^onneinfans (dice eglic) Vuero cedit , 
puer Vubenti 0 pubens ^ddolefcentt , aaolcfcens luueniy 
iunenis f in y ytr Seni y feneEius Morti ? Et fortajfc 
fngula éttates decedendo pr&rnorinntur > natura nos 
paulatim docente non ttmere mortem extrcmam om* 
nium y quando pr/orcs facile tulimus y infanti* , p ue~ 
ritta , fubertatis , adolefcentiie 3 iuucntutis 3 qua: om~ 
nes xtates ante feneSlutem euanuerunt . Ma il fatto 

non va cosi ; e la mone , che per debito di natura è 

« Gioì Villani lib. 7. 0 £2. b p//n. lib. 2, c. 9, 
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propria della decrepità , le più volte, tra per natura 
pure , e per accidente, antiuiene , e fi vnìfce alla pue- 
ritia , alla giouentù , alle età ò fol ver Ji , ò fbJ fiorire, 
con quefbtpeggior differenza, che i vecchi fi veg- 
gon la morte dauanti , e patfò paflb le vanno incon- 
tro 5 i giouani l'han dopo le /palle non veduta , a for- 
prenderli non preueduta : quegli, come frutti matu- 
ri , per non dir paffi e vizzi , cadon da se giù dell' al- 
bero della vita 3 qtiefti , ancor crudi , e acerbi , ne_> 
{òno a mano violenta fpiccati : e ciò tutto manetta - 
tamcntc , e improuifo • E come già Talcte , andando 
con la faccia , e gli occhi leuativerfo le ftellé ch^_* 
contemplaua, rouinò nella foflà che hauea dauanti 
a' piedi , e non la vedeua 5 altresì , oh quanti , t;utto 
intefi a quel che imaginan che le ftelle lero pronjet- 
tano d'vna Junga durata d'anni , e di vita , fi truoua- 
ho nella fofJì«utto improuifo , e per così dire fepolti 
prima che fi accorgano di ftìòrìre 1 

Perciò Tertulliano , paffete ad vna ad vna coli 'oc- 
chio le diuerfe maniere del rompere , e fiaccar che fa 
cjuefto fottile 9 e fragiliffìmo legno della vita noftra , 
altri palefemente cozzandoli con gli fcogli , ch'c il 
morire a colpi d'infermità gagliarde , altri > per Tira* 
putridire che han fatto. le vecchie membra, tauole_^ 
intariate , e dt boli , sì che già più non fi tengono al 
corio della vita , ne reggono al troppo gran carico de 
gli annii e qucfto c il morire per decrepità: altri sfon- 
dati a colpi d'arme > hor fìa in guerra , o per nimiftà 
prillate : altri inburrafea battuti, e vinti da'marofi 
che èli empiono, e metton fbtto 5 cioè le angofee dell* 
animo accorato per le riuoite della fortuna auuerfa . 
Dopo quelle , e le mille altre maniere che v'ha d'af- 
fondare in vn fcpolcro, ricorda quello fpatio di mare, 
che volge intorno alla grand'Ifbla di Negroponte^j* 
colà doue hora dicono Capo d'oro ; e v'e vna fuper- 
ficie d'acqua tutta in apparenza tranquilla , e piana , 
tutta in faccia ridente, ma come il fono i traditori : 
pcrechc tutto altresì ùnprduifawCnte Bianca fotto, 

apren- 
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Capò yiTI. % I4f 
aprendo/I in vna cieca voragine , che s'ingoia , e fi>. 
peJJifce Je naui, per dir cosi, viue, e fané : poi fug^iu- 
gne : a Ttyn fecus naufragi* fttnt yh#, ttiam tranquil- 
la; mortfseucntus. T^jhtl refert 3 integì\xm abire corporis 
TUiUcrn , an drfttpatam , dum anim* njuigatto everta- 
tur . E ne moflra in efèmpio quel Publio Crafiò, che 
ridendo per piuoco morì tutto da vero: E quanti a 
voi ne conterà la voftra ftefla memoria , mancati im- 
prouifo, chi giucando, chi a tauola, chi diportando/i, 
chi dormendo, chi conuerfàndo, tutti facendo tutt' 
altro, che morire: e forfè morti più d'vno doue fareb- 
be infamia , ò almen vergogna Tefìer veduto viuo . E 
quefta , fiegue eizli , ciie fembra fra Je morti eflère la 
più dolce, doue ben lì confideri , è la più amara, con- 
ciona co fa che Multò violent/or e/i murs y qua p%r alie- 
na grajjatur , qua antm m per commoda cxpeUit : qua 
Urne mori affert ^cititi iucundiuscjì v/uerein exulta- 
t$9tie) in bonore^ ni rcqutv^ tn vduptatc . 

Hauuene parecchi cafi nelle diuine Scritture: io 
mi riltringcrò a quel foJo ft cui P eloquenti/fimo S. 
Oiouanni Chrifoltomo fcclfè infra gli altri, a rappre- 
fentarlo al popolo , con sì viua efpreflione di quel la- 
grimcuole accidente , che non altrimenti , che fe_^ 
quello folle non raccontamene iftorico , ma viabile 
dimoftratione del fatto , talché gli vditon ne, follerò 
fpettatori, conta egli mede/ìmo, b che ne vedeuai 
volti atteggiati di compafTìone, e gii occhi pieni di la- 
grime . Ciò dunque fu il iuriofo auuentarfi che vn « 
terribile , e tutto improuifo gruppo di venti , fcioltofì 
deldiferto , fece fopra la cala doue fette giouani figli- 
uoli, e tre figliuole di Giobbe, fedeuano a vn allegro 
c#nuito, loro apprettato dal primogenito d'efli . Giù- 
gnere quel velocilìimo turbine , ferrarfì , far Je ruote 
intorno alla cafi , e ftrettalafi in mezze iui dou c piq 
gagliardo , crollarla neTuoi cjuattro canti , feommet- 
teda , sfafciarla , e di tutt'eflà , tetti , e mura \x\ corv- 
" * ; - Q fefiok 
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fufione , diroccar quel monte di rouine , (opra tjue 1 
dieci giouani , a vn medefioio punto tocchi , e morti j 
infranti, t fotterrati . Giobbe, in vdendo da vnmef- 
faegiero, che a tutta corfa glie ne portò la nouella, a 
fslijs tutSy & filiabus y yefcentibus in domo fratrtx fm 
primogeniti y repente ventusvehemens irruit e regsont 
defert/y & concufìit quattuor angulos dcmus y qua cor- 
ruens opprefiit Ubero s tuos y & mortui funt : prima di 
sull'altro diritto!! , e col volto , gli occhi , e lo fpirito 
in cielo , mìfè il fuo cuore dauanci a' piedi di Dio , e 
tutto il proprio volere raflegnò libero nelle Tue mani : 
indi pagò i fuoi doueri alle ragioni della natura ^ e al 
conueneuole del perfbnaggio di padre j e fu ftracciarfi 
le veftimenra indolire correre (dice il Chrifoftomo^) 
a quel fèpolcro , doue il fuo cuore era dieci volre^j 
motto nella morte de' fuoi dieci figliuoli . Quim culi 
il fiegue rapprefentandolo in atto di fmuoucre , c tor 
Jor di dòflb que 1 grandi impacci de' tegoli , delle pie- 
tre , etraui infrante 5 e a poco a poco leuar la cortina 
dauanti allafunefta leena, che gli fcoprìua (dice^ 
egli ) qui vn de' fuoi figliuoli col braccio tuttauia di- 
fìefo all'atto in che la mone il colfe , di prenderei 
alcun cibo : apprefTo lui vn altro , con la tazza limo- 
latagli in pugno : e così tutti , l'vn diuerlamente dall' 
altro : ma per lui l'vno in giacitura niente men dolo- 
rofa che l'altro: ne poterne diftingucre , e rauuifar le 
fattezze, c fapere egli lor padre, di qual figliuolo fof- 
icr le membra che raccoglieua , ò a cui di loro delle i 
primis ò i fecondi baci , ò col cui fangue mefcolaflè le 
dirotte lue lagrime : tanto ne hauea il pelo df quel? 
enorme conquaffo , (tritolate le tefte, trasfigurati i 
voJri , trite 1 olla , Iparfè , e tramifehiate le vifeere , e 
di dieci corpi laceri , e macinati , fatta vna quali indi- 
llinguibile ma 1 a di carni . Così egli . 

Hor f icédofi noi altresì vn pochiilìmo fopra quella 
sì JajrimeuoJ veduta , primi rumente, Eccoui la ficu- 
rezza, con che può dirli quel b Manducemts > & bi- 
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Capo riti. T47 
| bamus y cYds enm morxemur > che V Apoftoló prete iti 
j preftanza da gli empi . Se quefìi dieci innocenti foflèr 
; trafeorfi a dirjo neJJ allegria del conuito , non gli ha- 
urebbe fatti mentire il fubitano venir giù della cafa , 
che tutto ìnfìeme haurebbe feiacciata loro l'anima in 
corpo, e il Cras moriemur in bocca, recidendoli, oggi, 
hora, nel punto medefimo del proferirlo? Ma lor non 
indouinaua il cuore , ne per ombra del pur /blamente 
potàbile ad auuenire,fi apponeuano col fbfpettoa 
uuel che in fatti auucnnc . Giouani,efani , nel fior 
dell'età e delle forze , in conuerfatione , in conuito , 
in fetta: quali fono i più che potendo dir come Dauid 
a Gionata j Vno tantum , rt ita d/xerrm gradii cg* 
morfque dinidimur , fe la eredon lontana Quantum-* 
id/ftat Ortusab Occident e , cosi lor pare eflere ogni dì 
fu'I nafeere di nuouo , e cominciar la vita , ch e il ter- 
mine più oppotto, e più lontano alla morte . 

I Cinefile fra loro più pazzamente i p ; ù fauj (e de* 
rauiflìmi ve ne ha quanto in qualunque altra Natio- 
ne del mondo ) fono al continuo con tutto il fenno , e 
la mano in opera , di cercare , come indubitatamente 
poflibile atraoiiarfi, il masriftero d'vn-sì foluteuoj 
veleno , che beuto vecida inerti tKtto,efolo l'efl'er 
mortale che hanno , dando vna tempera d'incorrut- 
tibilità a gli vmori , vn alimento fìflb al calor vitale , 
e vn tal grado di proportionata intenfione alle prime 
qualità proprie de gli elementi , che ouella, che fra_j 
«fli è contrarietà che difìrugge , diuenga folo diuerfi- 
ta che mantiene : sì come i fùoni armonizzati a buo- 
»a legge di mufica , non perciò che hor alto hor baffo 
contrariamente pa/lèggian'o, contrario altresì, ma fol 
varia , e perciò diletteuole è il temperamento dell' 
armonia che formano. Su quella lor forfennata cre- 
denza , que' ricchiflimi , quanto principi in Europa , 
m>n v'è danaro che largar k nte non pachino a' barat- 
tieri alchimifti , che ve ne ha di $ran fama in gran_> 
numero , e più creduti infra loro fon quegli , che più 
«aro vendono k menzoghe a diluuio , e i licori a 1H1- 
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le: ed io fcriuendo Tiftoria di quell'ammirabile Impe- 
rio , mi fon più volte auuenuto in perfonaggi d'alti£- 
(ima conditione per dignità^ e per quant altro vale ad 
efler iui tutto all'Epicurea beato , si fermamente ^>er- 
faafi d'elfere in virtù delle coftoro beuande , £ta di- 
uenuci immortali, che in verità , morendo , fi ruleua- 
no della morte, e fcherniuano chi lor piangeua intor- 
no : peroche quel loro , farebbe ( diceuano ) v» rina- 
fccre da sè fìefìi per miracolo di natura , e d'arte : e 
rinafeere non come la fenice, che prima muore , e poi 
riconceputa dal feme delle fue ceneri jfi partorilce: 
ma interi P con tutta l'anima in corpo ringioueni- 
rebbono , fuecchiandofi, e morendo in eflì quel fblo 
ch'è corruttibile,e mortale . Così e (li : e noi ci ridiam 
di loro , e forfè appena è che crediamo l'amor della_j 
vitaJiàuer forza di torre affatto di fenno huomini di 
quel gran fenno che i Letterati Ciuefi : peroche fblo i 
letterati fono il tutto di quel fìoritiffimo Imperio • 
Hor che farebbe, fe quella , che coli è vaneggiamen- 
to, e frenerà d alcuni, qui folle % fui preffo a dire paz- 
zia vniuerfale ? quanto al così fermamente pervade- 
re a se fteffp d'hauer la fua vita lìcura in pugno , cha 
non altrimenti che fe follerò per natura] conditione, 
òperifpccialpriuilegio immortali , niun penfierofi 
danno, niun timore fi prendono dell'eterna dannatio- 
iae , come tanto imponìbile a incorrerla , ancorché la 
coibenza lor gridi dentro che ne fon rei, che. il dì 
matteggiano in allegrezza 5 la notte dormono i lor 
Clini lunghi, e quieti : non altrimenti che fe foflè te- 
merità il fofpettare che polla loro incorrere, come in- 
teruiene a tanti altri y alcua fubitano-accidente , che 
ne porci di pefo l'anima a fotterr^r nell'inferno . 
Quella matta prefuntione , mimo la proferire in vo- 
ce : ma i fatti, e la temerari» animofità del cuore_>, 
fnefli* in parole fenfbili da Dio Hello , che le dettò al 
Profeta Ilaia, a. eccola tutu defla ? 'Pereti fsww fe- 
fat cupi morti) & cum inferno feetmus paf/am . FU- 
grllftp inariditi s ehm tranjitrth ™fl y*iwt f H ¥? r ? QS ; 
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^f*/d fojHfmus mendactum fpem nofiram 3 & meridie-* 
ciò protetti fnmus . Così è(dicono) quell'orribtl cof- 
po del flagello di Dio , ch'è il morire improuifò , hot 
{ia pef naturale, ò per fortuito accidenre, può toccare 
ad ogni altro :amc, che che fia del poterlo , di certo 
non toccherà . E pure non altrimenti erano perfuafi, 
e tuttora il fono que' tanti, a* quali è toccato , e tocca 
ogni qualche dì, d'efièr viui , e fani l'vn hora* morti, 
e cadaueri l'altra: e tardi auueduti, pcroche Coi quan- 
do il male è fenza rimedio , di colà giù doue fono , e 
d'onde è difperato Ivfcirne, fan rintronar l'inferno, e 
Iddio fentime fin qui di fopra le voci , gridando , Vo- 
fuimus mendacium fpem nofiram. Andauano a tutti 
baldanza ficuri , che così vedrebbono la fera d'oggi, 
come videro quella d'hieri : ne gli fuenturati fapeua- 
no , che dal criminale ( dicianlo così ) della vendica*- 
trice'giuftitia di Dio, fi era data fuori la facilità di far 
loro la tefla : ò fe vogliamo più nobilmente efpiimer- 
loconla diuina Scrittura , portauan fecole Lettere 
d'Vria : cioè, come fpone Origene , la mifura de' Jor 
peccati compiuta, e vn precetto di Dio a gli anni, e a* 
giorni della lor vita , Verelincfuite eum vt pcrcujjns 
intereat . a Dal che tutto oflèruate col Dottore S. 
Agoftino,come fian da diftinguerfi l'vna dall'altra, 
La Verità del prometter di B>io , e la Fallacia del pa- 
ralogizzare de gli huomini : b Verum qutdem dicis* 
quia Deus conuer fiorii tu & indulgentiam premi fit ^ fed 
dtlationi tu* dtem cra.fi mum non pronti fit . 

Che fe la prudente ordina tion delle leggi , prefu* 
me e/Ièr quafi altrettanto , trouarfi in punto di mor- 
te , che viaggiar per luoghi infettati da corfali , da__* 
mafnadieri, da rubatori di ftrada , è poflibili a tro- 
uarui nemici , che vi ci attendano in agguato : ond' è 
il difpor ch'elle tanno , c Ter infìdiofa loca iturvs y 
tnortfs cai* fa donare potè fi : parrauui egli troppo il di- 
re , douerli tener continuo ben ordinate con Dio le^> 

et Hom. 13. in Gene f b 2-Reg. 11. in pf. J44, 
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colè dell* anima , peioche il viaggiar noftro di quelli 
vita y tutto è per luoghi infidiofi y e di non veduii , ne 
imaginati pericoli pieno j per modo che > habbianu.» 
veramente li vita l'vn hora in dubbio dell* altra: e 
quel che più rilieua y Iddio y a cui fta , doue , quan- 
ilo, e come più gli è in grado leuarcela , ci auuifa , e 
denuntia , in chiare y e terribiJi note a ?{e tardes con* 

Uertt ad Dom/num y & ne dijferas de die in diem : Su~ 
b/tòenim veniet ira illins y <fr in tempore y indi Si a > 
difperdet te. 

E chi mai potè > con più probabile ficurezza pro- 
metter/i vn viuere y e vn dormire tralicuratamente__> 
difefo dalle infidie , e dalla forza altrui y che il Ko^> 
Saule , quando , vfeito in caccia di Dauid , cui perfe- 
guitaua a morte y ftaua y come in fortezza , intornia- 
to dalle trincee , e guardato davn fioritiflimo eferci- 
to in arme y che lei chiudeua in mezzo ? Quiui dun- 
que dormiua nella Tua tenda , tutto diftefo y e abban- 
donato nel fonno y rendutog li ficuro , balta dire, dal- 
le fentinel le d'vn elercito in campagna . E nonper- 
tanto Dauid , con e fio Abifai y vn folo de' Tuoi valo- 
rofi compagni y entrò di mezza notte nel campo, dor- 
mendogli per tutto , fin dalle afcolte, b Q^>a fopor 
Domini nruerat fuper eos ; e penetrato fin entro al 
padiglion di Saule > vel trouò giacente y e legato da 
vn fortiilinio fonno j e dirittagli in pie con la punta iti 
terra y prelibai capo vn afta", la quale come Abifai 
vide , così gli panie ch'ella medefima gli li offendei 
alia mano dicendogli y Prendimi ,ea quell'empio 
ch^orm^^ 5 e farà poco 

vna morte alle mille ch'ei merita. Così egliriuolto 

a Dauid , Ego perfodiam eitm ( diflè ) lancea in terr* 
fcmel y & fec lindo opus non erit . Ma non patì il cuo- 
re al manfuetiffimo Dauid y che fi vccidelfe chi nulla 
tanto delideraua come vecider lui : e diuietollo ad 
Abifai y fermandogli con la mano il braccio y e «1 pro- 
polito con la voce y ?(e interficixs ctim : indi y fenza-^ 

altro 

« Ecclcf.f* b l.Reg.zó* 



Capo VIÌÌ. if i 

altro fare , che in fègno d'eflèrui flato , portarfen<*_> 
l'afta , e vna tazza che quiai mede/imo era , partirle** 
ne : e da vn ciglio di monte bafteuolmente lontano , 
gridando , certificò Saule di quel ch'egli mai non R 
farebbe fatto a imaginarlo poffibiie > d'hauere hauu~ 
to il fuo nemico fino al letto , e pofTente a leuarlo tli 
vita , quanto fol con vn cenno dicefle ad Abifai , Da- 
gli. Perciò egli rauueduto del fuo male operare^» 
'Pecca**/ ditte : Reuertere filimi Dauid : nequacjuan 
tnim ultra tibi male faci am , eò fretkfa fuori t 

anima mea in tculistuis hodie: apfaret enim quid pul- 
ii egerim y & ivnoraucrim multa nimis . Ahi quanti ò 
male accompagnati , è foli, dormono, al creder loro, 
falui , e pur la morte impugna l'afta , e la brandifee 
lor fopra a men d Vn palmo lun^i dal capo : e faffi vna 
comeiite , e contefà fra la Giuftitia, e la Benignità di 
Dio fopra il dar loro ò nò qui diprefente vna mortai 
punta nel cuore , Et fecundìy opus non erit • Voi no* 
ne fapete nulla più di quel che già Oloferne , addor- 
mentato (òtto la feimitarra di vìiuditta, e Sierra fot- 
il chiodo y e'1 martello di Iahel : e dormite ficuro, 
non altrimenti, che Iddio non vi poteile raggiungere* 
ò non curafle, ò non fapeJlè di voi: e ciò, perche me£ 
fcui tante altre volte a dormir la fera , pur vi Cete Ie- 
llato viuo, e in miglior eflère, la mattina . Andrà ella 
fempre così ? haurafli a dir lunga tempo di voi quel 
che degli empiferifle il Pontefice S. Gregorio, a 
Quia non fubito perenti tur > fed eiusin finem fan* 
dtffertur > neqttifs/ma c:us aftìo a Dea Sideri non ere- 
ditur? x , 

Ne vi focefte a dire, Io non mi dò vanto dì lantità* 
ne d innocenza incorrotta : peccatore noi mego : ma, 
la Dio mercè , non fono vn di que* pelfimi , che co- 
ftr.ngono Iddio a 'are vn miracolo, per punirli . De* 
peggiori di me ne ha il mondo , e la mia patria , e h 
mia vicinanza, oh quanti I ne perciò li faetta il cielo* 
ne li s'inghiotte la terra, né li Sorprende la morte int- 

G 4 pro^ 
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prouifo . Hor fe il douer vuole-) che l'efecutioni del- 
la gtuftitia fi facciano fecondo l'ordine, e la condita- 
ne de' meriti , mentre pur viuono i peggiori di me* 
perche debbo io fingermi vn irragioneuol timore , e 
prendermi vna tormentofa follecitudine (opra il po- 
ter morire all'impenfata ? Vditene larifpofta: e fia 
di chi può darlaui tale, che ne più vera,nè più chiara, 
ve la porterebbe vn Angiolo dal più alto de' cicli . 
Rouinò vndì tutto fuori d'efpettatione la Torre di 
Siloe, ch'era aflai vicina a Gerufalemme , lungo l'ac- 
que di quella che TApoftolo S. Gjoùanni chiamò, 
ÌS(atAtQYf<t Siloe . R ouinò , e sì tutto improuifb , che 
,fl colte fotto , e coU'infìnito fuo pefb fchiacciò , e in- 
franfe diciotto fuenturati, che ben erano in tutt'altro 
penfiero , che à 'imaginar pofUbile il morire in quel!' 
hora, e in quel modo . Il Saluatcre , dopo fatta alle 
turbe vna predica , qua/1 tutta fopra lo ftar che ognu- 
no dee con le partite dell'anima ragguagliate, non_-> 
altrimenti, che ie ad ogni hora douefle eflèr citato a 
dar conto della fua vita al tribunale di Dio, feceef- 
prefla mentirne di que* diciotto , colti , vccif^ e ma- 
cinati in vn attiniOjfotto la Torre di Siloe: e foggiun- 
fc : a Tutatf s^qura rpfi debitorcs ftterunt frteter omnes 
bomtnes hétbit&ntes in Ierufalem t La rifpoftaè vn « 
veri/limò ?{on : peroche a lui, fapienza, e verità infi- 
nita, fìauan continuo aperto innanzi agli occhi del 
fuo infallibile conofcimente , i libri de' conti , e Ie_-> 
fòmme de' debiti, che ciafcun peccatore ha (èco . Ce* 
sì detto , acconciamente al trar le turbe d*errore_^> 
quanto al giudicar di que' morti , e credere , ò folo, o 
prima i più colpeucli efière i puniti, cogliendoli im- 
prouifo 5 feguì a feoprir Io» vna terribile verità , del 
non entrar perciò in baldanza di peccare,ò durar per- 
tinaci al non prendere miglior vita, e foggiunfe : Sed 
(i pornitcntiam n n cger$us y omnes (ìmiltter fertbitis . 
Equefto Sim lìtcr , dicoui, ch'ella è vna parola di 
ipauentofo fignificato , e mi verrà più in acconcio di 
ragionarne a/troue . 
a Lue. 15-. v 



Capo Flit. ir j 
Intanto , perche Iddio tolga anzi a quello che a 
quell'altro la vita con vn colpo di morte improuifa» 
temerario farebbe il cercarlo, e difperato il rinuenir- 
lo . Il Prolago delle attieni , che lì rapprefentano i» 
ifcena,d»fle Sinefio Vefcouo ,<t dà vna bafteuolcon- 
tezza dell'opera, che gli fpettatori vdiran recitare^ 1 
cioè, che vi faranno riuolgimenti , e cataflrofi di for- 
tuna, e I'vn folleuato, l'altro depredò, e morto . Tan- 
to de' ballare a faperfene: ne fi vuol efière ardito d' 
entrar colà , doue fi occultano i recitanti , e leggerne 
lo (cenano, e prima di vederlo , faper chi di loro farà 
Io sfortunato vccilò,ech*i il folleuato a fortuna di Re. \ 
Tutto a fimile de gli auaenimenti, e del buono , ò reo 
fine determinato a ciafamo. Hauuene de' Separati 
tn diem malum , come atiaisò Amos Profeta b . Mor- 
ranno alla maniera de' condannati a tagliar loro la te- 
dia con vn rouefeio di fpada , che vien lor dietro , e a 
fin che non reggano ne pur l'ombra del braccio che' 
fcanca il colpo, portan gli occhi bendati : c appunto, 
come talvolta amiien di quelli, chele lor tede gii 
fpiccate dal bullo, s'odano due, e tre volte, chiamare 
articolatamente Giesù , <ro>ì gli fuenturati., (òrprelì 
da vna morte improuifa , gridaranno a forza di (piriti 
naturali articolari dallo fpauento, Giesù : ma con che 
prò dell'anima, che non fa quel che la lingua fi dica ?• 
Si Ambrogio, fponend© quelle parole di Dauid , c In 
labiji tuts fronuntiaui omnia iudicia or'ts tut ; fauia>- 
inente aUHifia , 2(9 n eadem funi ittdicia Dei , <& iudi~ 
ctaorhDei. Quelli, fono il Prolago , che dà l'infe- 
fnamento, e la contezza balleuolc^c non più auant i, 
che folo vn Vi gii att^uia mfeitis diem neque horam: d 
Quegli, fou lo Scenario , che determina a ciafeuno il 
giorno, e 1 hora,come all'vfcire nafeendo a recitar la 
fua parte nel teatro di quello mondo , cosi a finirla, e 
tornar dentro , morendo : e l'vno > e l'altso Iddio fei 
Uene nakoito in-petto . 

•P f EsìL. 
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Egli, con vtili/ilmo prouedimento, ci ha fbfpela, e 
ci tiene con la punta diritta a piombo fui capo, quella 
penetrante parola, per cui ci denuntia , Ejlote parati, 
quia qua bora non putatis Tilus homtnisyeniet : a e 

così appunto chiamolla il Vefcouo S. Ilario y con no- 
me di Snfpenf* expeSiationis b . Hor a vedere in al* 
trui f effetto , che intentinone di Dio fu > ch'ella ope- 
rafie in noi, mi fa bilogno tornarui vn pochi/fimo al- 
la memoria , quella tanto ridetta lettione di filofofia 
morale : ma lettione da barbaro ,• qual era il Maeftro 
d'efla Dionigi tiranno di Siracufa, che la diede a Da* 
mode fuo famigliare* filo ammiratore, e lodatore ol- 
tre mifura, dellìneftimabile beatitudine, che gli fem- 
braua, Velière in hauere, e in potere quel tanto ch'era 
Dionigi. Dunque, a farlo fenfìbilmente auueduto 
dei come vuol giudkarfi della felicità , e diftinguere 
quelch'èvn huomo dentro ^da quei' che fembradi 
fuori, inuitollb vn dì alla fiia mede/ima tauola, fèrui- 
toui di ineflì, e mute d'imbandigioni, quali^e c]uante> 
adirbrieue, può appreftarne sfoggiandola magnifi- 
cenza d'vn Re : ma intanto, giù Aalfolaio, vna fpada 
pendente da vn fotti! filo y con fa punta diritta fùlca* 
po di Damocle :. il quale continuo in dubbio fu'l Ca- 
drà , 6 T^on Cadràytna certiiTìmo del'Pno cadere , flet- 
te in agonia di cuore per quanto* durò il eonuito : e 
quel tutto, il più faporito, e il più diletteuole ché 
dar pofik la terra , imbrogli cena funerale , e mufica 
delle Tue medefime efcqwie • Alla fine , fottrattone, 
e licentiato, fe ne and© , come ne parla il Vefcouo 
Sidonio Apollinare , c R^duffusaddefderia priuato- 
rum mediocrium> timore fummorum >& fattzcauensy 
ne bcatnm yh ra djceret y ducvretque, qui feptus armts> 
ac SatelLitibus , ac per hoc rsptts incubans opibus sfer- 
ro prefjus) premer et aurum . Cosiegli^ai t>i fogno di 
che ragiona : ed io nell'argomento propoftomi, affer- 
mo, così ftar fopra ciafeuno la morte , come la fpada 
in punta lòpra 1 capo diDamocle : e certiiTìmo e Aere 

• \ i»V.t 4 ; V V/ j>V?U < V il 
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il Vuo cader*, e chiaro ad euidcnza , il cadere in fattf^ 
c a voi tutti (òpra cui cade , cadere Qua bora non 
taùs : peroche quanti han veduta in altrui , ò vdita— » 
vna tal inerte improuifa, di ferro, d'annegamento, di 
folgore, di caduta, di ioftbgatione, e deJIe centro altre 
maniere che ve ne ha, e giudicatala queli'orribil cofa 
ch'ella è, in riguardo a ti andarfene (citta niuno appa- 
xecchiamento. daqucfto all'altro mondo coll'anima. 
Iddio fa in che flato, hhan compatita in effi , ma non 
creduta di sè . Anzi, come già in Roma , da che An- 
nibale vna volta vigiun(è,fin (otto alle mura coli* 
cfercito victoriofb , e tutta la riempie di terrore , ri- 
male a fpaurire i fanciulli quel.a voce Annibalai 
partasi parimente il poter cosi bene io, come quell* 
vno , e quell'altro , morir tutto improuif©^ (ì rappre- 
fèfita a maniera di cerror fanciullefa> . Ancor non ha. 
venti anni, che in vna nobile citta d'Italia, mille, ò hi 
qwel torno, tiel fondo della notte, e def Tonno, furono, 
mirfèra bil mente oppreiìì , e lìritolatidalte rouine del- 
ie Icr medefime abita tioni , tutto improuifb atterrate 
-dal violenrtffimo folpignimento dell'aria, diradata^.* 
per lo amiain partì che in vn attimo fece tutta la poi- 
-uere del cattelio, nella quale venHe di ciclo vna faet- 
ta a metter fuoco : e neJl'oppofta parte pur della nos- 
tra Italia , altrettanto han fatto gli anni addietro, ga- 
gliardiflimi, e repentini tnrmuoti . E chi de' tanti col- 
ti a quegli orrendi macelli, fe Tafpcttaua Pedi quan- 
ti altri fìmilmente perifeono alla giornata , chi ne te- 
ineua, ò ne pur fofpettaua, che il Vuo cjlere che fi" mi- 
naccia a tuttf , douelfe m fatti efière di fui ? Fioritia 
già in Atene la fcuolacTvn nominatiflimo fonatorc di 
flauti, e la cagipn dell'vlcirne sì eccellenti difee poli, 
era, a ^ir^ero , niente meno il giudicio y che la peri- 
tia del matilro . Peroche data loro la cotidiana Iet- 
tinone , fecondo i più perfetti mfegnarnenti dell'arte^, 
mandaualia vdire altri, che profeifauano quello ftef- 
fo mei acre 5 ma duri, ò ma] deliri di mano, ruuidi, ò. 
dilkrmouizzati^e con più lomenti botte falle, che re- 



ifé Vhutmm punto di morte 
colate : e ciò con fauiflìmo auuedimento ; cioè , che 
così da que°li apprendendo il non fonar male , com« 
da hn imparauaiw il fonar bene . Quefta , maraui- 
gliofamente gioueuole induftria , ricordo Apollonio 
àJl'Irriperador Vefpafiano , peroche nel meftiero del 
gouernare , a grandmile gli tornerebbe . T» ttaque 
Rex ( eli diflè a ) quowodo tmperandum nonfit, som aè 
Ms dìdicifii. Vn Caligola, vn Claudio, vn Nerone, 
vn Galba , vn Otone , vn Vitellio , v'hanno , a colto 
delle lor vite , infegnato a non geuernar come eflf, 
per non pagar gli errori del mal gouerno come elfi . 
Ed io a voi ùmilmente . Ricordini de' mal viuuti , e 
mal morti : de' viuuti alla fpenfierata , e morti alla 
fprouifta: de'vinuti ficuri d'acconciar le cofe dell'ani- 
ma alla morte , e morti feaza poterlo : e da cffi impa- 
rate a non viuer come effi, pei- non morire come efli . 

Marauigliofa , e di profondo miftero , quanto max 
niun altra operatione fenfibile del Saluatote, fu quel- 
la , di cui, due fuoi Euangelifti ci lafciaron memoria. 
Tornaua egli vna mattina di Betania a Gerùfàlemme, 
e veduta lungo laftradavna bella pianta di fichi , e 
fentendofi fame , tutto fi fé' verfo lei , e cercatala vna 
e due volte coli' occhio , come l'altra di cui parlam- 
mo più addietro , b H/bil inttenit in ea nifi foli* tan- 
titm : adirofl'ene , e la maladifle , e immantcnente le 
fi accartocciarono tutte le foglie , ingiallarono , e le 
caddero a' piedi 3 e i rami diuenuero bronchi , e itec- 
chi morti» eilpedalevncadauero: cofa tanto in vn 
attimo , e tutta infieme , che gli Apoftoli , ch'cran-» 
feco , mirandoti con iftupore l'vn l'altro , diceuano , 
c Qjiomodo continuò truitì Ma il veramente ammira- 
bile in qtiefto fatto , fi è quel che S. Marco aggmgiifr, 
che , 2v>» erxt tempus fìcorttm.ìie cerco il frutto fuor 
di itagione . Che colpa dunque deli' albero , onde^> 
banche a fulminarficon quclterribile2^»M</M4m extt 
fruftus nafcawrin fimliternttm , che fu & morte 
' bitana, 

a. Thiltftr. in y'tta ApoìUn. lib. J . c, I |* 
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bitana che l'ammazzò ? chrifius nefciebat qued fcie- 
bat r ufi icusf ("dice S. Agoftino a ) Sìuod nouerat ar- 
bori* cultor , non nouerat arbori* creator ? e fiegue a 
m dir molto bene , douerfi prender quel fatto come fi- 
gura d'altro rapprefentato in eflb : altrimenti , b 
fi^uratnm accipiatur > fìnltutn inwenitur . Hor qui 
, non mi fa bifogno daddurne altri mifterj : che parec- 
chi i,e belli/fimi ve ne ha:quel che tenendomi col me- 
4ehmo Santo Dottore , a me ne pare , fi è , Glie ma? 
- quell' albero non fi farebbe fatto , diciam così , a cre- 
dere, ò fofpettare, che fi douefìèro cercar frutti da 
lui tutto fuor di llagione . Ne il non hauerne , era dz 
imputa rfi a niuna colpa 4^1' albero: c lllorum cft cui- 
fa fterilttas 3 quorum foecundttas eft yoluntas : e Spar- 
la de gli huomini , a' quali in quell'albero fi die vnz 
Jettion di terrore . V'ha certi tempi dell' annone Pas- 
que di Natale, di Refurrettione,di Pentccofte,e cert? 
pochi altri di più foléni,che al più de' Fedeli fembra- 
no effi foli la Itagtone da hauer frutti di penitela: on- 
de facendofi a cercarne il Saluatore in que* tempi , fe 
i ne confoii . Il reftante dell'anno , maifiraamente iti 
, certi mefi , che il mondo fi fa correr più allegri , noi* 
f par loro tempo da hauer altro che foglie , cioè il prò- 
> feifarfi in parole chriftiano,. Hor clie Chiifto vengx 
I a cercar frutti da loro, quando non par loro tempo dz 
I hauerne, e che non trouatine, fulmini (òpra e/fi quel 
terribiliflimo , T^tuiuam ex te fru&us nafeatur irt-m 
! fempiternum y che tolga loro la vita , c come tronchi 
morti, li condanni al fuoco , ditemi fè quefto non è il 
jSlua hor a non pittar/ s Vtlius hvminis yeniet ? Sì : egl5 

} è tutto defiò , e ve Tafièrino con S. Ilario : perochc_ * ». 

Chrifto, d Viti in csntumaces formavi feueriutig 
( tonjiitntbat p futuri fpeciem damno axborss inditAuit . 

* S*r?n. 44. de Verb. Dom. 

b idem* Ser. 74. de temp. f . 
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Ter non temer lamorteimprouifa % dotterfi 
-piuere come chi può morire improuifoi 
Tercià tener continuo le partite de ir ani- 
ma bene aggi ufi at e con Dio [ 



§Q Iraoftrata per fiao alf euidenza de gì 




occhi, la verità, de] potere cosi voice* 
me io , e ogni altr'huom© che viue_^> 
efler colti da vn impronifo colpo di 
morte, che ci fchianti di corpo Tanima. 
niente apparecchiata a quel tremendo 
giudicio che fé ne la incontanente, e nulla metto e* 
importa che vnairreuocabil fentenza di beatitudine % m 
o di drmnatione, di vita , ò di morte eterna : ageaolif*- 
fimo riufeirà didurne il cenfegtiente , di che in que- 
llo bneuedifcorfò ragioneremo . Mao io male indo- 
nino ,ò egli fari ditutt*altra conditione ,che non__» 
quella., che forfè voi ne attendete. Peroche hauendo-. 
mi vdito ricerdaruipoc'anzi, la funefta cena de v figli- 
noli di Giobbe , e la paurofa di Damocle a tauola eoa 
Dionigi «, voi per auuentura imagi nate ^ ch'io voglia 
configfiarui avna vita maliticoniòfa> e amareggiar 
con helele tazze delta- voftra allegrezza, e toruiil 
guftoa o^nifapore delle cole terrene ^ruzzandole 
di poluere d efìa incenerate : che tutto è dire ^viuere 
Bell'agonia di ehi afpetta d'hora in hora la morte . E 
pariniui fentnrricordare>comc alcafo per voi, la ftra- 
cifllma cena,achel > Imperador Dominano mandò 
tutto improutfoinuitando vaofcelto numero di Se- 
natori Romani, et Data Jor l'acqua alle mani, furono 
intremeffi in vna gran camera , tutta e pauimetito , e 
bui ira , e fbffitto , dipinta nerifllmo ; che aggiunto at 
feuio della nette , e al barlume che fol v'era accefo , 
mettea raccapriccio d orrore . Quiui dietro alle pic- 
cole* 

4 XiftóL ex Dione in Domita 
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cole fegge , deftinare a ciafcuno de gl'inuitati , vii ft- 
poJcro a^ piramide , ò a colonna , e fcritto neJJ vrna__j 
J'efTo , il fuo nome , con appreflb vna di quelle lucer- 
nette , ch'era vfanza di porfi a gli auelli , e faceua vn 
lume così debole, e morticelo, come quando è iti atto 
di fpegnerfr. Con le prime viuande,che tutte eran 
brune , e in vafa nere , entrò vn chorodi fanciulli y 
quanti appunto erano £ conuitati 5 ignudi , fuor fòli- 
mente, che li copriua vn grotto velo d'inchioftror 
onde non mori d'Africa, ma parean larue ,ò {piriti 
dell'inferno} e fatta intorno alla- tauoh h danza vfata 
nelle cerimonie funerali, fi polirono , a pie di ciafeun 
Senatore, ilfuo . Ogni cofa era in filentio : fol Eterni* 
ttano x di tanto in tanto , rammentaua morti funelle > 
etragici auucnimenti. Alla fine, licentiati , torna- 
ronfi alle lor cafe , ad afpettarui di punto in punto li 
morte , della quafe credeuano quella cenaefTere fiata 
vna tacita denunttatione- Hor voi mi dite -> che il mio 
è vn fare altrettanto di voi r col rifìccaruiin capo , il 
poter morire ogni hora, teneruiogni hora in agoaia % 
non altrimenti , che fe haueiìe la morte dietro , e U 
Ibflà aperta dauanti . 

Tutto in verità alToppofto di quello che io diritta-* 
mente intendo, cioè infondermi tal ficurerza nelcao^ 
re r che fa morte , hor fra preueduta , ò fubitaua , ia 
«juel ch'ella ha di veramente terribile , a. voi non rief* 
ca di verun terrore . E fe vero è , ne può eflere altri- 
menti , peroche è parola di Dio , che a Securn menf > 
quafi mgt connih>v.m , col fcurarur , in quanto.fi può 
nuomoYn terra, dal maggiore di tutti i mali, anzi di 
quello , che foloegli è veramente male, doue tutti glK 
altri noi fono più che ih apparenza 5 v'haurò renduta. 
la vita , nella contentezza , e nel giubilo , fìmiglian- 
tea vn perpetuo cornuto . Prefuppofli dunque Tin- 
conrrraftabile verità che ft è dimotìrata poc'anzi, dell 
aroflr fubitano che potete cesi ben voi come ogni al*- 
tro: ditemi, cosi Dio vifalui, fe queftonoavipare 
buonconfcgueuce a didur&ne , Adunque v mi ci coli- 
li Vrotétrb. IJ- uieni 
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trien tenere ogni hora i conti dell' anima così bene_j 
aggiuftati, chiofia chfpofto a poter morire da ogni 
hora ? E parlo qui al prefente , del folo apparecchia- 
mento fuftantiale , che ì il trouarui in gratia di Dio , 
ò te vogliam dirlo altrimenti , non confapeuole di 
colpa mortale , che vi graui la cofeienza . Il che doue 
voi ottenghiate da voi medefimo , a cui fta il volerlo , 
non può mentire la verità , che vi promette vn cuore 
confatati Aimo 5 e vna vita di paradifoin terra : e 
quanto fi è alla morte , il penfarla , e dirò anche l'at- 
tenderla , non che metterui orror di sè , raccapricci > 
ò torbidi e malinconiofi affètti , ma vi fi volterà in ± 
materia di giubilo , e di defiderio : ed io vel dimo- 
ftreròafuo luo^a. 

Entriamo dunque colpiè Tempre fàldo fu verità da 
non poter fene dubitare , a vedere , fé la domanda che 
?i fo , di tener continuo le partite dell' anima voftra 
bea ragguagliate con Dio , fia ragioneuole, quanto 
fi richiede a non poterla contendere, non che difdire> 
hu®mo che difeorra punto da huomo. E primiera- 
mente : non miconfencite voi come indubitatamente 
vero , tal edere la conditione di quel formidabil pun- 
to 5 del pallate > che morendo lì fo , da quella ali 1 al- 
tra vita , che da elio dipende tutto il bene , e tutto il 
male, che l'anima v'incontrerà? Non è egli, altresì 
vero, che quel bene , e quel male, è vna così «ran dif- 
fnifura di bene , e di male che l'vmano intendimento* 
con tutta la capacità de' Tuoi fìerminati penfieri , non 
può né comprenderlo , ne pure adeguarlo in parte * 
concilila. colà che non lia punto meno, che vedere, 
* * vergendolo , poflèdere Iddio , fenza douerlo mai 
perdere : e in lui , e di lui , elfere perfettamente bea- 
to: ouefo al contrario , perderlo fenza. fperanza di 
già mai racquiftarlo , con elio quella infinita giunta 
«Ielle pene fcniibili , che accompagnano la dannatio- 
*e . Di più: forfè il fallo dei morir male vna volta , 

£>tri emendarfi morendo bene vn'altra ? ò v'è appct 
^tìcdalk.^tq|5^PiQ; ?ÌÌtfO|U^ rigido tei^ 
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bunale che tóucgga le caufa ? Èen fapete che nò \ At- 
terrato che fìa con la (cure delia morte , pisi cccidcr/e 
Ugniti» ad . 4àfirum^ ant ad Aquilone™ {in quocunque 
loco cecidcrity ibi erit . Hor non vi lì fa chiaro a vede- 
re quanto il lbJe di mezzodì , Niuna colà, al farla be- 
ne , ò male , richiedere maggior cura , e peafiero , di 
quella , che non fi fa più clieVna fola volta , e dal far- 
la bene , ò male , dipende vn bene , e vn male, quan- 
to alla grandezza infinito, alia conditone immuta- 
bile y alfa durata eterno ? Hor quello è il morire : 
adunque la maggior cura de 1 eilere intorno a lui : c 
perch'egli non e in voftra mano che fa antiueduto » 
e eoa apparecchiamento , òfubitano, efènzaniuno 
aiuto all' anima 5 per qualunque morte vi tocchi, do- 
uetecllèr difpofto a poterui prefentare dauanti a Dio, 
e dargli ad esaminare i conti della voftra vita ben ag- 
gettati . E quello, dell^flere noi incerti del come, e 
del quando Iddio fia per chiamarci dauanti a se , affai 
v'ha de gli huomini , che ne difeorrono da animali > 
pqco meno che imputando ad ecc^fliuo rigore , quel 
eh' è flato configli© di paterna pietà . Peroche , {k^j 
con vn sì forte morfo alla bocca, più* nondimeno litro 
tanto trafcorreuoli , sboccati , dicibili , precipitoli al 
peccare, che farebbe fe haueflìmo franchi , e fìcuii 
gli anni della vita, e il dì , e J'hora della morte ? Tutv 
to dì inorridiamo, al vedere quel che può efler di noi, 
veggendo tanti morire all' impenfata , ne però ci ap- 
pigfiamo a vna vita dureuolmente migliore 3 che di- 
rebbe, fe haueflìmo Scurezza d'efenrione da vn tal 
morire improuifò , e difapparecchiato 5 piagna ( di£ 
fe vero S. Agoftinoi) magna tnifericord/a & in hoc 5 
qnod dieyn vit* ttbi incertum fecit , yt ne feias , yuan- 
do bine emigrali s ; <& cum quotidie fperaj te migrare , 
ali quando connettati: • JLt /« hoc magna et us miferi~ — 
cordi* . Ceterùm , fi flatus ffet d'tem minibus > faceret 
abundarc peccata d-e feenritate . 

Confèguente alla ftelfa pietà di Dio verfo noi , è il 

x fouen- 
* Zctlef, 13. b Jnjf. 144, 
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fcuente ricordar ci che Tuele , quello noflro eflère ,e 
durare, ftargli (dicianlo così) pendente dalla mano , 
con qnello , che noi chiamiamo Tito della vita : e do- 
Ue egli il tronchi , ò il lafci , noi fènza più, fiam mor- 
ti . Mille voci fenfibili egli ha per farfoci intendere : 
d'infra I altre , vna ne parue a gli orecchi di Dauid sì 
terribile , ch'ella in verità è temuta . A voce , diffe^> 
egli tonitrw tui formìdabunt . Hor benché io feri* 
uendo non habbia quel magifiero d'arte, che dipin- 
gendo hebbe quel celebratiffimo Àpelle> quando b 
Vinxitj & <[u# fingi non foffpnt* Tonitrua* finire- 
ira y fulgnra^ue y pur mi yo' fare vn poco a rapprefèn- 
taruene , fe non il Tuono , almeno il figni ficato . E 
primieramente , quando fi rannuuola il cielo , e tutto 
abbuia , ò facendo quafi notte di mezzodì , òraddo- 
piando le tenebre , e l'orrore alla notte , e lo fpauen- 
to alla natura 5 e di colà entro que* funefti vapori , fi 
veggono auuentare paurofè ftri fce di fuoco, e vi (I 
lente auuolgere , e romoreggiare per entro vn mug- 
ghio 5 rn fremito, vn tuono , hoc cupo, e Tordo , hor 
aperto , e terribile , sì che ne triemano fin da y fonda- 
menti le fabriche : domando , fe voi, che vi trouate 
in quel punto con in petto vna cofeiefczachevi fta_# 
gridando, mifero in eterno (e la morte che vi s'ag- 
gira fepra fa tefla , vi co^Iìg in tale fiato j temiate—) 
punto , ò nò ? Non mi fi lafcia ere der che nò,per fran- 
co , e baldanzofo che fiate , tanto Ibi che crediate^ 
d'hauere anima immortale, nè vi manchi la fede_^ > 
etiandio (è merta , delle cote auuenire . Anzi mi fo 
animo a dir col Salmifta > Et tìmutt cmnishùwoy 
e Toggiugnere appreiìb con AgolUn# , c Ùutnón u- 
m iter uy: > nechontiìies fucrunt . Vecora fotihsnomt- 
n>mdi funt y befti* pot/us tmmnnes y & truce* . At 
yrrò emnis homo, t imiti t y /defi > qut credere volnerunt , 
qnt iudicium venturitm contremuerunt . E come no ? 

Pai fungo d' vna lucerna , d e dallo Tchizzar ch'ella ti 

vaa 

* TfaL b Vlin. lib.^.c. IO. 

e In j>[. 6fr d Vlin. lib. 18. c. i j\ 
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ma ò pia fcintille, s' arguifce mutatione di tcmp& 
in peggio: lampeggia vna nuuola , e il tuono che ne 
rimbomba auuifa,che Iddio in quella caliginofa fuci r 
na , batte , e forma la più terribile delle Tue armi , il 
fulmine , e fcoccherallo , e male inuenturato cui toc- 
chi j che tal glie ne fc^uirà ( dicianlo così) vna muta- 
none di tempo, qual e, cambiare in vn attimo il tem- 
po coli' eternità , e i'vn mondo coir altro : e fi può 
elfcre huomo , e confapeuole d'eflbr reo di morte_3 
eterna , e lotto gii occhi , e {òtto la fpada del giudi- 
ce , e non temere ? Temea S. Bernanìp, e quanto , e 
perche, vdianlo efprimcreda lui Hello* Pane* ge- 
hennam (dice egli a ) paueo ludici s valium 3 ipfis quo» 
<que tremcndum ^tngelicis foteJtatiuHs + Conrremifco 
ab ira potenti s y a facie furor iseius : a fragore mentis 
mundi^a conflagrattnne elcmentorutn, a temperate va- 
lida , a voce ìArrhangi 1/ y a verbo a f pero . Così egli di 
se : e non miga perciò che la vita il grauafie , ò la ce- 
feienza il rimorde/Te di nulla: huomo fontiffirao , e 
fin da giovanetto , e fecolare , vn angiolo ideila puri- 
tà dello fpivito y quanto il foflè nella bellezza del 
corpo : ma perciò che doue Iddio prende qualità , e 
perlònaggio di giudice , fe ne raccapricciano per or- 
rore , e ne gelano per timore , etiandio i più innocen- 
ti : e ciò ancor folo a rammentarlo lontano . Quanto 
più al fèntirlo prefente ? mentre br jndilce , e guizza 
in aria quella fua folgorante hafta , che dille il Profe- 
ta Abacuc* e ne fa vedere i riuerberi allo fplendore 
decampi, eprouare ad aicuno la punta , col tocco 
flette flette i 

Souuengaui di quella onnipotente parola, con che 
Cbrifto fi dichiarò dello, e preferite a' fuoi nemici , 
Giuda, farifei, foldati, venuti a catturarlo nell'orto : 
Ego fum? difle egli , e null'altro : Qvod ver bum ( ripi- 
glia a dire il Pontefice S. Lione b ) illam manum itx 
e* feroci fimis congregatam y quafi yuodam fulmineo 
iftu jlrauii atqueperculit y vt omnes fili atroce s y mi-> 

nacesy 

* Jtrm. 16* in Cant. b Sertn. i. de pafsione . 
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naces, atque terribile; y retroaféi corruerint . Hb'r men- 
tre Iddio fa fentir qui gin quel!' orribil rimbombo del 
tuono y non vi par che fia egli medefimo , che di colà 
éntro le nuuole, tutto in faccia torbido,e minacciofo, 
/Ha ridicendo que! medefimo Ego futn ? nè ho , come 
a'Iora la voce difarmata,e per null'altro che ftramaz- 
zirui in terra : ma Yna con efla , ho vn fafcio di faet- 

te in pu^no 5 e fe vna A bene curuato nubium arcu y a 
ve ne auuento , che voftro acciaio , ò nè pur diaman- 
te , può conrraftarle ? Per forda, per incantata che_j 
altri s'habbi^ la cofeienza , per vbbriaca dell'amore , 
e de* piaceri della vita prefente , non falla che noru 
•finta raccapricciarfi , e inorridire , potendo sì di leg- 
gieri paflar dall'vn fuoco all'altro , dal momentaneo 
iti fulmine , all'eterno de' condannati . 

Quanto improuifa , e in ahe contrari/fimi affetti , 
fu la mutatione , che operò nel cuore del Re di Babi- 
lonia Baldaflàre , il veder che fece Je fole punte di tre 
dita d vna mano inuifibile , fcriuere fui bianco d' vna 
parete , niente più , che fei fìllabe in tre parole ? hi 
non fapea punto nulla che fi voleflèr dire , e non per 
tanto y a cagion della rea cofeienza , che non lafciaua 
promettergli altro che mate , vdite in che fi riuolfe f 
allegria del conuito,doue allora fedeua , e delle fe- 
mine, di che hauea intorniata la tauola , e delle piene 
tazze) ond'era doppiamente ebriaco , d'allegrezza, e 
di vino . b Tane facies Regis commutata efl y & cogi- 
lattone* eius conturbabznt eitm y &compagesrenum-> 
tiiis faluzbantur } & genuaetm ad fe intticem collide- 
bantur . Impallidì, raccaprkciefli , gli fi arricciarono 
i peli , gelò : turbato il rimanente di lui , imaginatio- 
ne 5 penfierì , affetti, fola fi vede chiara dauanti la lui 
rea cofeienza j e qual che fi folle il fignificato di que- 
gli feotìofeiuti caratteri , ella' glie l'interpretaua a 
condannatone, e fentenza di morte : perciò, così tut- 
to da capo a piedi inorridì , e nìifuenne , e per lo eran 
triemito , e dibattiti della vita 3 gli fi cozzauano lo 

a Stpien.f. b Daniel* f. 
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ginocchia Vvtt l'altro . Quodjt ( dice Teodomto a ) 

dip forum fcrtbenttum fpecrcs) ita perterruit eum , qui 
maximum admtniftrabat rcgnum y ytetiam articulo* 
rum compages pr<e metudiffolucrentur y & artus tre-* 
more occupati concuterentur , quid non fujlinuiffet De* 
infejìus j fi fulmina ctnfpex/jjet f Hor chi in verità ne 
vede i lampi , chi ne ode il tuono , e ben fa egli , che 
le folgori fono in pugno a Dio, e che doue egli, 
auuentandole, pone la mira, non li fallifce il colpo : c 
intanto, la coscienza gli fla gridando in petto , Tu ne 
fe de^no : e a che fi tiene Iddio , che delle tue malua- 
gita non ti paghi con vna factta di cola fu, che in toc- 
candoti, il meno è ch'elJa t'inceneri il corpo , rifpetta 
a gittarti l'anima ad ardere in eterno ? 

Cada hora il fulmine , e la Dio mercè , non feri Ica 
voi, ma vii- qualunque altro, e per auuentura aflai 
men reo di voi, non hae^Ji perciò ammonito voi ? 
Primieramente , per lontano di luogo che vi trouiate 
da quell'infelice cui la faettaferì, erauate innanzi a 
Dio più vicino a quel colpo, quanto più reo di colui , 
ò innocente,© no colpeuoie quanto voi.Dunque sì co- 
me allo feoppiare d'vn fulmine, Qu/fqu : s ab igne pro- 
fior fiet/t ( dilfe il Morale b) percujfo fimilis obfiupc^ 
feit y così* fiegue egli a dire d'altre calamità quel ch'c 
più vero dell'eterna dannatione , Fnum calamita* op~ 
frimit, ceterqs mctus y paremqi^pafiis trijìittamfacit) 
pati pojje . Di poi ; in vdendo indi a poco , La factta 
ha ferito d'vna punta mortifera il tale, tocco, e niortq 
fott efiàal mede/imo iftante, con quella terribil giun- 
ta, di trouarfi preparato coiranima a farne Iddio 
giudicio , lenza ella punto clferfi apparecchio^ co» 
me auuiene de' coìti improuiio 5 ben hauete ragioauj. 
riflettere fopra voi fteflo^e dirui con Agallino St 
te talem tnuenerit ille Iudex >qualem n$nnonh i.qnx- 
libus diffurus eft y i^eji/o yos ; recedi te a me : quid fìct 
fofiea ? quo ititr ? per quem ambitur ? Vnde y/ta repa- 
rando redimita* f qui 5 iterum yiuere^ & quodmale f c- 
a Incap.$ .Dan. b Sen.epifl. 74. ceriti 
c Serm* 4* tx 40. Serm. m BaJìlìcareftttHtfi . 
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wrìt, emendare fermittitur ? Terzo : non v'apparìfce 
eludente , quanto fia falleuole i! prometterà alla con- 
uerfione, alla penitenza, quel Domani , che pofeiaj 
mai non viene } Quanto beftiale è quel detto , fopra 
cui fa Je dìfperatìoni S. Bafilio il Grande, MihiHodie. 
Cras Deo ? e fiegue a confutarlo con quella denuntia- 
tione del Salmo , a Hodie fi vocem eiusaudieritis> no* 
lite obdurare corda rtftra . E non è voce voftra ò Dio , 
c ben delle più (onore , e delle più terribili che vfiate 
y>er ammollinone degli empi, b Vox tonitmituiì 
Ma fbpra quel medefimo Hodie , e Cr^vo 1 che vdia- 
te vn paìod'interrogationi, alle quali, le vi bafta l'in- 
gegno a rifpondere , hauete vinto me , che ve le pro- 
pongo, e S. A goftino di cui elle fono . Quare non Ho- 
die ? (dice egli c ) quare non modo ? Cras 3 htquit, in- 
dulgentiamfnihì D:us fromifit . Cras tw ttbi fromit- 
tisi sAut fi forte-y q novi odo tu mihilegis tn libro fan&o^ 
indulgenti \rm ttbi pronti ffam effe conuerfo? fic tibi prò* 
fniffum r. J}/?:un:diem. Domandatene a quell'infelice 
tocco dal fulmine : non gli era pronhefla Jarimefiion 

peccati ancor per domani ? n m fi prometteua egli 
altresì, Con;e voi, quello ttefiò domani ? Hallo perciò 
Imnito ? < noti hauetldeJo egli ottenuto^ voil'otter- 
rete? Chi vcl promette più ficurodi quello > onde? 
altro a se mede'fimo il prometteua ? Finalmente , non 
cade inutile h faerta n ancor quando non fa altro che 
fendere dal fommo all'imo' vna quercia , filettare vna 
torre, aprire il fianco a vna rupe , palìar le mura d'vrt 
edificio : e dirò di vantaggio, ferire vn tempio^ arder- 
tele facre imagini , e fracafiàrne gli altari : come non 
xti. fcflèr proftiboli, banchi vfurieri, tribunali ingiufti, 
cafe, e fpelonche di ladroni, e d'ogni altro genere (ce- 
lèratij da faettare . L'intentione che Iddio ha in que- 
llo fare , dichiarolla S. I/ìdoro Pelufiota a Calliopio , 
che glie ne addimandò : d Mirari te di.xift$ y qui fiat x 

* Kom. J}. cxhor. ad baft. b TfaL 76. 

t Vbi fnfra Serm. ^. inillud Cor mundum erta &c. 

d Lib. 1. #/>//?. 73. 
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» Drui>cu7n fnetum terra immutiti Templi* fu$s 
minime p arcat f Rifpofegli : Vt dum fuis aulis mini- 
me farc/r, terrorem ijs qui peccant , inijciat : atrncso» 
rem viddicet fcenam, obea q*a> a$unt> exfpeftamibus . 
Vlulet tnim abtes , quia cec/d/t cedrus . Forribus e*l 
denttbus) ìmbecilliora erudiantur , a Ma done altro 

non fia , quel inoltrarci di ranto in tanto fofpefa a 
piombo fu'] capo fin dalle nuuole la mannaia , die s' 
egli ne tronca il filo, vìen giù in vn baleno , è mettere 
vna faluteuole impreflìon di timore , in chi per altra 
più degna , e più nobil via non fi conduce a defiftere 
dall'oltraggiarlo . Ricordano dell'antica Marcia, 
vn coltello, b che continuo ftaua appefo al meclcfi- 
mo luogo , cofa vecchia fino ab immemorabili , e tra 
dalla ruggine , e da Jl'vfo v mezzo confluito, e appena 
abile al miniftero , in che pur feruiua , dì /tannare i 
malfattori . R accordaua, in (blamente vederlo, le_> 
tante gole che haueaTegate, e chi mal netto di co- 
faenza metteua gli occhi in elio , fentiua pungertene 
il cuore : gl'innocenti nò , che non hauean onde te- 
merne . Così appunto i fulmini , al vederne i lampi,. 
alNchrne il Gemito del tonare , ricordano in riguar- 
do di Dio , quel che l'À portolo difl'e ragionando de' 
Principi, c S/ malnm fueris, time: non cnim Cine 
tauCz glaiium portat . 

Dal fin qui ragionato, ò ionia! veggo,ò ne prouie- 
ne, e al doppio lume della ragione , e della fede vi fi 
dimofira vero , quel che intendo di perfuaderuì : e à 
ridiruelo si, che la maggiore autorità gli dia maggior 
pefo, eccouel con le parole di S. Gregorio il Magno : 
d Qui yet turum iudicem coyttat indejìnenter > quoti- 
ate rathnum fuarumin meliuscaufis parat . Hauer 

la vita tanto ogni dì, ogni notte, ogni hura, oi^ni atti- 
mo, fui poteruifi torre da Dio , e tèrre tutto improui- 
fo , e non rimaner depo morte potàbile l'emendare 
il fallo deli'eiière morto male 5 e il morir bene, ò ma- 
le 

* Zacch. 1 1. è Vuler. Maff. lib. 1. c. 6. 
«• Rom. 13. d lib. zi. Morti, c. 10. 



i£8 Vhuomofn punto di morie 
le, trai fi dietro vn bene, ò vn male interminabile.» In- 
finito: tutto quello richiede,che i conti dell'anima co 
Dio, fi tengano continuo bene aggiufiati . E ho fatto 
mentione de' fulmini, non perche foli efli cel debba- 
no ricordare, ma Col perciò, che la Jor voce ha più del 
fenfibile, e penetrante . Che fe fi parli a]la mente, d 1 
altro più formidabil Tuono, e d'ogni tempo , e luogo, 
è quella denuntiatione dell' Apoftolo, e di Dio in lui, 

* Schisa quia dies Domini^ ficut fur m no£le> tta ye* 
fi/et . Cùtn enim dixerint , fax & fecuritax , tutte re- 
fcvtinuseis fuperueniet interitus . II che dicendo Y 

Apoflolo, parue hauerlo prelb dalla bocca ftefladel 
Redentore, che già più volte J'hauea ridetto , e volle 
che rimane/le perpetuo ne gli Euangelj in quefti me- 
desimi termini, del ladro che {opratiteli di notte . 

Il che mi torna alia mente^na gratiòfà rifleflione 
ci S. Giouanni Chriferfomo,majauiglio(b nel far oro 
di qualunque vile materia , tanto fol ch'ei la tocchi . 
Grande (dice egli,) è in tutte Thore del giorno , 1 im- 
pcrtunià de poueri nell' addomandarci Jimofina : »a 
grandiflimo , e preflò ad intoJerabile , verfo il primo 
far della fera. Ci fi parano innanzi, più aguifadi 
ilradieri che rifeuotano per ragione , che di mendici 
che chieggano per carità . Ci fcuoprono le lor carni 
fjolpate, consunte dalla fame, rofeda puzzolenti 
pir.ghe, e chi ha qualche parte di se aflìderata , iau- 
tile , mortagli indoflb , la mette in moftra , dandofi a 
vedere come vn \nott ro , ò vn miracolo d'infelicità , 
cioc vn huomo la metà viuo , e la metà morto , e non 
poterli difgiungere quel che già n'e cadauero , da_* 
quel che tuttora è informato dall' anima . Giuraiu 
poi, e tePimonj ne allegano la lor pallidezza, e la vo- 
ce langu ida , e fioca , che da hieri fino a quel Sol ca- 
dente, fono digiuni 5 e raddoppiano le ragioni , e i 
prieghi ,e nuoue miferie raccontano , e quanto il più 
ihnho , e per bi fogno, e per arte ^ acconciano gli atti> 
k parole, e i compafli^nenoli affètti ? a comwuouerej 

: - e , 

* l.Thcfat.f. 



> 



Capo IX. ... 11?^ 
t metter pietà delie loro iniferie . Hor perche tanta 
Follecitudine , e .improntez.za ? Perche, ricouerato 
che ognuno è col fopragiungere della notte alla pro- 
pria ca(a , eflì , nella citta , fi rimangono come fode- 
ro in vn difetto : e te intanto, mentre il di è viuo, non 
han procacciato il bifògneuole a fuftentarfi, gii più 
non v'è a cui chiederlo ^ Come auuiene de' naufra- 
ghi (dice egli) che abbracciati a vnatauola, vanno 
ondeggiando fui mare,e il più che poflbno auuicinan- 
dofi a terra , e in vedertene grande fpatio dalla lungi, 
e col dì fu'l calare , raddoppiano il puntar della vita , 
e lauorar di braccia, fofpignendofi al li to : altrimenti, 
fe la notte li fopraprende in mare , a gran pena fpera- 
no di camparli : a Ita & faitpercs , dum j ameni, 
quatti nahj radium y pirttmefcunt , ante vefperant fe- 
cutiiam ad dturnum yiSIutn fufficientcm tolligere fe- 
fimant ; nt ehm otnnes domain difeefitrint > extra for- 
tum retnaneant . Vortus en/tn illis flint eorum tnanus 
quiopan forant i Hor quefto vaglia a dimoiirare_-> 
quafi in figura , muti coniàpeuole delle neceflicà dell' 
anima fua , deuerfi lafciar fopraprendere alla notte., 
tenza hauer chieiioaDio mercè delle fue colpe , e 
ottenutane quella granlimofìna del regno de' cieli, 
ch'egli sì prontamente ofterifre perniano de Sacer- 
doti , a chi teco fi riconcilia . Venit nox ( diflè il Re- 
dentore Hello h ) ' quando neno poreft operar t . E che 
può afpettarfi in prò dell' eterna fua faluezza , da chi 
muore nJJa cieca, ò doimendo , cerne quel Sifara del- 
le Scritture, c Qui fuporem morti c<mfocians)defeàt,&* 
pwrtuus cft ,h quel che vale altrettanto, paflando air 
altro mondo con gli occhi sì fattamente chiufi, che 
non li antiuede il colpo della morte improuifa , men- 
tre fi , come diffe quel capitano , che trouato la ten- 
tine Ih proflefa , e addormentata, e pa/Tato all' infe- 
lice il petto con vna punta d'afta che il conficcò alla 
terra , Qua! t'ho trouato ( dille ) tal qui ti lafcio . 

H ifo. 
a Hom:l. f.mGenef. extra commetta 
b Ioan* c Indie. 4. 
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Isocrate , cominciò quella Tua belliflìma diceria^, 
intitolata , il Vanegirico , dal lamentarti , che la Gre- 
cia hauefle tempi dell'anno determinati a fole nniz- 
fcarcon publiche Iodi i lottatori , gli accoltellanti , i 
conducitori delle carrette a gara in corfo , e i coronati 
inque 5 Jorfamofi giuochi Olimpici: ne vi folle per 
celebrare , anzi ne pur ricordare i meriti de' capitani, 
c reggitori del publico , che col valore dell' armi, e 
del felino , hauean fofìemita , ampliata , difela a lor 
gran corto , la patria . Così egli , e giuftamente : ma 
non quanto a me il dolermi , che i figliuoli del fecolo 
fien più prudenti, e folleciti nesl'interefli di quefte— > 
vili, e tra nfitorie mefehinita della terra, che non dell' 
eterne dell'anima , e grandi oltre ad ogni poflibiIe_> 
comparatione : perochc ben fi guardano , che per tra- 
feuraggine delle partite mal tenute , non incolga lor 
danno : ne potrebbono ripofar quieti , e prender Ton- 
no, le prima non hauefl'ero verificate le lor ragioni ■> e 
contrapofto il riceuuto, e lo fpefo, a vedere,fe in nul- 
la rimangono debitori : ma delliiauere con la Giufti- 
tia di Dio quel gran debito , che fi paga in eterno , e 
non però mai fi fconta,tanto non fé ne prendono niun 
penfìero, che niente men ripofate , lunghe, tranquil- 
le , paflerebbon le notti dormendo , feil paradifo , e 
l'inièrno foflero i campi EHfj,e Ja palude fìigia, fauc- 
le di poeti . Ciò auuiene perche , come ben dille il 
Pontefice S. Gregorio, ragionando del tremendo giu- 
dicio, in che fi da conto a Dio fin de' penfieri , a ricc- 
uerne fentenza ò d'eterna felicita , ò d'eterna danna- 

ticne, a JZjii hoc non fòrmidar y yt debet^nec ditm co* 
gnome cum guanto turbtne terroris aùuenuit . Si enim 
pvnfirre pondus tremendi exs.mìnis nofiet , irte diente 
ytique timendo pr#c \xucrit , E foggiugne appretto: 
V nari tcrror indici s , non nifi *nte tudtcinm >foteft. 
Modo non c rn/tur , fed precibus pUcatur . Cùnt yero 
tn ilio tremendo examine federit , yideri poteft , & 
; lacxrj iam non potè fi : quia fa£ìapraHQYvm> din 

a L<b. 24. AtoraL C. $ . 
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ftifonnìt ttc/tusy fimv.l omvta reddet ìmtus . 

Addimandato vn Demodé celebrati Aimo nell'arte 
dell'aringare , a etiandio (opra caufe preflo che dis- 
perate, e riufcirnc vittorioso : in quale fcuola, e fotto 
la difciplina di qual maeftro , haueliè apprefa quel? 
infuperabil forza del porgere con tanta efficacia le 
fue ragioni, e trouarle sì abili a perfuadere ? rifpofe , 
Mag/firo tribunali: volle dire, elercitandofi feco &ef- 
fo a dire, come continuo diceflè dauanti aJ tribunale* 
e conofcendo ch'egli parlana a Giudici, che tale prò- 
nuntierebbono la fcntenza, quale egli haueffe faputo 
rapprefentare la caufa. Hor così va inquefto,del 
dare a Dio ragione di noi medefimi . Conuicne vIot* 
uif\ con vn fare fomi^liantifììmo ad cflergli dauauti* 
anzi al doucrgli cfler chiamato dauanti per ijlano 
della morte , che ne porta la citatione , in quejlliora, 
che meno ce J'afpettiam* • Niun gladiatore $ niun_* 
foMato riufcì inai in giuoco , ò in kattnelia ,Vitosrio- 
fo, che prima non fi efercirafle armeggiando intorno 
a vn palo : e quefto era vn de' piti confueti addottri- 
namenti che fi vfa/lè nella militia Romana . So, che 
il filofofo Demonatte , b oflèruato vn di quefìi far 
pruouedi marauiglia con la fpada incontro a vn tal 
palo , e moflrar quel tutto chedavn vero duellante 
farebbe!!, quanto al prefentarfi, all'aflalire, e fingere, 
e colpire, e parare,e ciò che altri infegnano gli fcfacr- 
midori : nel lodò, ma folo in quanto ( dille ) il nemi- 
co era vn tronco: pur ciò nulla ottante, Vegetio, 
che a giudicar del mcfticre dell'armi era mi'lior 
maeftro, che Demonatte filofofo , afl'ermò, c Ty^r 
ynquamy aut sfrena , aut Campus rnutEfum armis vi- 
tum probauit ^niji qus diligcnter excrcJtj.tus> doccba- 
tur ad palum . E vo' dir con quello ( e potrei alle- 
gamene teflimonio in cento luoghi S. Agollino ) do- 
uercinoiqui efercitar molto bene conerà leaccufè) 
che lappiamo poterci effer date dinanzi a Dio 5 rin- 
facciandoci i noflri peccati , e noi contraponendo Io- 
li z ro, 
A St0b.fcrm.li7. b LHiMi.fnDi.mon. c Lt'b.i.cil* 
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ro, come a punte mortali, le buone difefe, e le buone 
-rifpofte della penitenza che ne babbiam fatta . E 
auuegnache, come qui appreiìb foggiugneremo , il 
fatto de] giudicar noi la noftra caufa , rispetto al tre- 
mendo eiudkio di Dio , fia vn giuoco , non per tanto 
è certirfìino , che non riefce con la vittoria in quello, 
fuor (blamente chi fi è ben bene efercitato in quefìo • 

Anzi ne auuerrà quel che il medefimo S. Dottore 
hauea sì fouente alla lingua ? ragionando al fuo po- 
polo Tutef)uni> nepuniaris ab ipfo > fopra che mi 
varrò d'vn ma! detto d'Alcibiade , vfandol bene_> . 
Quefti, vn dì , ito a cercar Pericle fuo zio materno, 
per ragionargli , il trouò affannato , confufo , pien d 5 
angofciofi pe.nfieri , e per fouerchio di malinconia^ 
preffo a dilperato , peroche occupatiffinao nell'appa- 
recchiarfi al come dar conto di se, e d'vna intrigataci 
ammuiiftratione , al Senato d'Atene , chenefaceua 
caufa e findacato : ne eglitrouaua il come vfeirne faf- 
uo, sì che, fe non come tanti altri, nella tefta, lui non 
puniflèro neirhauere . Dunque (ditegli il nipote J 

Qn&rt potiiis quemadmodum rattonemnonreddas . a 
Valfefidel configlio, e giouogli. Hor qui, per fot- 
trarfi da Dio che non punifee due volte vn me defimo 
fallo , non v'ha altra via , che punircene poi : A non 
temere de' conti che dobbiam dargli, tenerne noi le 
partite continua aggiuftate . Sappiamo ; teftimonio 

VA poftolo , che Horrendum ejl incidere m manns Dt/ 
viuentis : b fappiamo, teftimonio Giobbe, che in po- 
nendofi limonio a difputare la fu a caufa con Dio, 

Tfyn poter/tei refponderc vtrum prò piti le ; c e don- 
de in noi vna sì ardita baldanza, di riportare vn sì 
malageuol negotio , e da cui tanto è il bene, e il male 
che ne dipende, fin colà al punto della morte, la qua- 
le pur non è in noftra mano hauerla più tolto antiue- 
data, che fubitana f 

Conchiudo quefta materia con vn celebre fatto, in 
cui non tanto dourà piacere il ricordarlo ( già che c 

notif- 

* fTdk W. 3, c, 1. b tickr* Uh c C*f* 9* 
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notiflmio ) quanto giouare il ben vfarlo , ri fcontran- 
do in eflb, conte corpo in ombra , quefta medefima_j 
verità. A Hai delle volte haurete vdito mearouare il 
famofo dragone , apparito nelle campagne di Rodi* 
mentre quell'Itela fi teneua da' Cauaglieri horadi 
Malta : e la fpaucntofa belìia ch'egli era. DVnJinfor- 
me corpaccio , grande quanto vn mediocre cauallo : 
l'orribil capo tutto cofadi drago > bocca grande-,£. 
fquarciata, denti acuti/fimi, occhi focone fanguigni, 
due grandi orecchie fpenzolate ,cvn fiato di morta- 
li/Timo veleno . Del corpo , il doflb bigio, e ne fpun- 
tauan due ali camole , e vnghiute , che dibatteua,e 
fuolazzaua per ifpauento, non perche punto il leuak 
fer da terra . Tutto era chiazzato di rotelle , verdi, 
npre, fanguigne, folche : fegni , e fior di veleno . Ar- 
mato poi d'vn cuoio a modo di corazza , impenetra- 
biJe ad ogni arme : peroche tutto era vn commeflb di 
piaftrelli, edifcagliedi duriflima tempera, fuorfò- 
laniente il gran ventre , liuido, e gialliccio . Andaua 
fu quattro piedi , e le due branche haueua armate di 
terribili vnghie . Dietro fi traeua vna lunghi/lima^ 
coda, che non gli era punto otiofa , ò inutile al dan- 
neggiare: che d'elfo, come d' vna fèrpe, valeuafi ad 
auuinghiare, e ftringere c©n più giri , e volute : altre 
alle forti percoflè , con che atterraua chi d'alcuna in- 
cogliere . Solitudine , e difòlatione era tutto ij paefè 
a grande (patio intorno al colle di S. Stefano , alle cui 
falde egli habitaua dentro vna palude , iui medefim© 
doue era nato, d'vn marciume d'acqua fcolataui , e 
imputridita: e in moftrarii colà intorno huomo , ò 
animale, il dragone afiaflino gli era fopra , a sbranar- 
lo, e pafeerfi delle fue carni. Vn tal moftro, cheil 
capriccio de 1 dipintori, ò de' romanzi , noi faprebbo- 
no fantafticare a fingerlo più fpauentofo , hebbe cuo- 
re, e fpirito d'aflàlirlo Fra Diodato da Gozzone,que- 
gli,che pofeia fu il ventefimofefto Gran Maeftro dell* 
Ordine di que* Caualieri . Ma non fu per ciò, che il 
delio della gloria per se , e del ben publico , ch'era li- 
li | berar 
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herar J'ifola da vna sì uoceuole peftilenza , il rendef- 
fe più animo fo che configlia» , portandolo via vii__j 
come di lancio ad auuenturarfi a quell'imprefa . Egli 
venne da Rodi al Tuo cartello Gozzone , e quiui ap- 
parecchiatoli d'vn caual generofo , e di due gran cani 
da prefa , ogni dì per più hore ifperimentaua sè , ed 
cìfli, daiyinti a vn dragone pollicelo, ma quanto il più 
farli potè, Jauorato a fomiglianza del vero; e dentro- 
ui vn huom* ben deliro a maneggiarlo, imperuerfan- 
do> auuentandofi, impennando , gittando le branche, 
e facendo quelle tenibili forze , in difefe, e in aflalti, 
che pofcia il vero dragone . Intanto il Caualiere , ar- 
meggiandogli intorno col buon cauallo , e aizzando- 
gli i cani, toglicua a quefti il timore , e daua loro ar- 
dire, e se addeflraua in vna finta fchermaglia al comé 
di poi far da vero . Così flato in quella fcuola fin che 
gli parue poterne oramai vfcire al fatto , nauigòcol 
cauallo, e i q?.ni a Rodi, e occultamente ad ogni altro 
( a cagion del diuieto che ve ne hauea ) fuor folo a 
due feruidorù che Jafciò dalla lungi a vedere il fatto, 
t nuJraltro, prefentolli alla disfida del drago . E bea 
s'auuidea' fatti -i quanto 1 eflèrfi addeftrato per così 
lungo tempo, gli cornaflè gioueuole: peroche baftò, 
ma in verità a pena . Incomrollo a tutta corfa del ca- 
uallo con vn ben arreftato colpo di lancia , ma come 
«Thauefie corfa in vno fcoglio , non fe' piaga , e lì fe* 
eJla fcheggie . Dunque fmontato a pie , gli fu me- 
ftieri di prender la zuffa collo feudo imbracciato e la 
ipada in pugno a faccia a faccia col drago: il quale 
tutto dirittofi fopraidue virimi piedi , tal gli menò 
<T vna branca vn colpo fopra lo feudo , con cui il Ca- 
ualiere fi riparò , che ne vinte il braccio , e distrino- 
glielo: ma come volle Iddio, l'affannare che vndi 
que' valoroli cani fe' il drago in parte doue orribil- 
mente gii dolfe , e al medesimo tempo , entrargli il 
Caualiere con due penetranti fioccate dentro alla..j 
gola , gliel battè a 1 piedi vinto : anzi il vinto, e il vin- 
citore , quello addoiìò a quefto, e prelib a fchiacciar- 
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io col pelo, caddero amendue fui campo : ma rifcoflb 
a gran pena di fotto l'orribil fiera , il valorofo rornof- 
fene con la vittoria , e coi merito di quel de?no tito- 
lo d'ExtinSlor dr aconi s , che di poi hebbe ad eternai* 
fu a lode incifogli nel fepolcro fra 1 Gran Maeftri di 
Rodi, 

Di qucfto memorabile auuenimcnto , ne rimanga 
in memoria, non dico folo, che a jlrs ùellandi^f non 
prtluditur , cwn nece/Jaria fucrit non habetur , come 
fcrifie il Re Teodorico 5 ma il configlio di S. Grego- 
rio il Magno 5 che ragionando della terribilità di Dio 
Giudice, e del douerci noi addefìrare afarglici fo- 
uente innanzi , e ragguagliar feco dì per dì le partite 
de' noftri falli , dice appunto così , tutto in acconcio 
al fatto del Caualiere : b Hunc ergo tanti pauoris Ih- 
dicem antS oculos ponite . Htinc yenturum timcte , yt 
hunc , cùmyenertt , non timidi , fed fecuri yideatis . 
- Timendus ergo ejl , ne tirncatur . Noi temè vn gioua- 
ne , che in abito fecolare viuea nel Moniftero del me- 
defimo fantiflimo Papa Gregorio in Roma pretto do- 
ue hora fono i due fratelli, e martiri Giouanni e Pao- 
lo. 3>{jm fnp&ktt y-& lubricus (dice il Santo di 
lixic.) fi qua, pofihoc feculum fequerctur y/ta y ne* 
faebat ; tmdebat yero ò fi qu/s ili/ bxnc predicare yo- 

luiffet . Contonne egli pofcia in vna predica al popo- 
lo , che lo fciaurato giouaue , caduto poche fcttima- 
ne prima in malattia mortale , e già freddo nelle parti 
efireme-e come in punto di mot te intorniato da' Mo- 
naci , che ne raccomandauano a Dio lo fpirito , tutto 
improuifamente raccapriccioflì <, c raccolto in orribi- 
li/lime voci quanto hauea di fpirito in petto , comin- 
ciò a gridare % d E ce drac$ni ad deuoravdum datus 
fv.m . Vaio me figrurc ] fed non f off uni , qura a draco- 
ite prcmor . 5* puma oris eiut , fac/em meam liniunt * 
guttur tnentn eius ore fufjocatur • Ecce ab eo brachi a 
mea comprimuntur , qui iam & caput meum in fujà 

H 4 ore 
a Cafsiod. b'b. t. e/?. 40. b Hom. ^6. in Euang. 
' c Hom. in Enang. Lb. ho. iy. d Ibid. 
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ore abforbuft H fe non che più per lui poterono , e 
vai fero Je preghiere di que' finti Religiofi che contra 
lui le Tue medefime iniquità, doue egli pur ne campò, 
e prefe tutt' altra vita, e profeffione che dianzi , fi fa- 
rebbe compiuto il divorarlo del drago : ch'era vna 
moftra di qual fia , e di quanto terribile , quel che_> 
non fi vede nel giudicarfi dell' anime, facendone^ 
conghiettura da auel poco fenfibile , cheinquefto 
fatto, volontà di Dio fu che auuenifle_^. 




CAPO X. 

JfìjfleJJìom {opra i pericoli di morte , incorfìj 
trottati dofì coli' anima in iflato 
d'eterna dannati one . 

Rande auuenttira fdrà , rabbattermi a 
ragionare in queflo capo con voi , il 
quale fiate vn di que' rari , per modm , 
che fra mille appena fe ne contenni die- 
ci , che gii mai non fi fien veduti in ve- 
run probabile, e repentino rifehio di 
morte . Soleua dir Talete,vn de' primi Sauj di quan- 
do l'antichità era fauia , che vn Marinaio vecchio, a 
douea moftrarfì come vn miracolo nuouo : peroche 
flato in tante fortune di mare , fortuna miracolo(a_j 
era da dirft, il non èflerui vna volfa reftato . Ma ncll' 
vniuerfale de gli huomini, altrettanto fi accetta: con- 
ciofiacofa che in quefto riuoltofo , e infedel pelago 
della viti! che andiam correndo , parecchi fon che^ 
v'affbndauo nel più belio del viaggio , rompendo , ò 
trauolgendofi nel fepolchro, chi piu 3 e chi meno pri- 
ma dei tempo , fecondo il naturai corfb prefcrittogli . 
E quante volte auuiene, che come dilTe quell' altro E- 

* Tintore* in Sjmpof, 
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milme-ntc Filofofo , chi viaggia per mare trouarfi dal- 
Ja morte lontano quelle non più che quattro , ò po- 
che più dita, quanto fono in grettezza le tauole della 
naue , altresì noi pofliamo dire con verità , che , F/i 
dito piti, erauamo fpediti ? La moltitudine, la va- 
rietà, le diuerfe maniere de gl'inafpettatiffimi , pero- 
che repentini pericoli, onde (iamo alla g iornata for- 
prefi , chi può farfi a diuifarla ? a Incendinm dice, ru't- 
nam , altaque qnce nobis incidunt ; naufrag/nm facere* 
rebìculo euerts : fcontrar 'fiere ò velenofc, ò feroci , 
filruccioli , e cadute mortali , ride improuife , e veni- 
re alle mani , e all'armi , fbrprefè di ladroni , agguati 
di nemici 5 e in/Idie di traditori , fiumi , gorghi , pie- 
ne , torrenti pericolofe cadute , e per non dirne più a 
longo , jib homtne homtni qttotidianum per/culum : e 
di che fcn ta pericoli I b Tempeftas minatur antcquam 
furgat : crepant tedi fida antequam cerru.tnt : prtenun- 
t/at fnynus mcendium : Subita efi exbom/nc pern/c/ex y 
& ci diligent.us tegttur y quo prop/ùs acced/t . Hor SI 

come Augufto , pur trouatofi a condurre in terra, e in 
mare periglio/ìllìmi tatti d'arme , e fcontrati aliai de* 
rifchi di jnorte , oltre a cinque guerre ciuili , otto , e 
più congiure domeniche.: c ìt&n per tanto , d'infrai 
mille che ne hauea corli , vn paitìcolar pericolo fcek 
Te , a douerne tenere , e lafciar dopo memoria du- 
reuole , dedicando a Gioue Tonante vn fuperbiflimo 
tempio , quando cadde di cielo vna folgore sì ralente 
la Tua vita , che ferì il Temo che gli andaua a fianco 
della lettiga , e in toccandolo , il rifoluè in .vn muc- 
chio di cenere 5 nuli 1 altro nocque ad Augufto , fuor 
che rn breui/limo abbagliarlo ; voi altresì de' più ri£ 
chi , ne' quali per auuentura vi farete veduto fra'J m y 
e'1 nò del douerne vfeir viuo , piacciauidiritornasiie- 
ne alla memoria vn folo , quello, che più de gli altri 
vi portò da preflb alla morte : e fe fu vero , che dietro* 
alla temporale ve ne farebbe feguita la morte etema, 
per lo reo flato in che vi colfe l'anima quell'ini pro- 
li y uiib 
% Seneca ep/fl, joj. I IbtfL* f Sueton. c.<j>< 19 2.5- 
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iiifo frangente , dite a voi medefimo, Se MnuilibiJe_J 
mano di Dio non mi faceua feudo a difendermi , fe_.j 
non mi rileuaua, fe non m'era prefto in Aiuto, che fa- 
rebbe hora di me ? e da quel punto fin hora , e quinci 
fino a* fecoli eterni , doue mi trouere' io coll'anima ? 
Così detto , rifpondetemi , fè non è ragioneuole , e 
da non poterfi difdir la domanda , ch'io vi faceua poc 1 
anzi di tenere al continuo i conti della cofeieza con 
Dio, pari, e aggiuftati ? In oltre : fe non è ardimento 
da huomo forfè nnato quanto non v'è beftia , ò men- 
tecatta , ò fiera che non ne perda , quel gittarfi che_* 
tutto dì fi vede , per leggerillime cagioni , ad euidenti 
rifchi di morte y fenza che il cuore , tojtò di fenno 
dalla furiofa pàffione che l'agita , e il trafporta , lafci 
dar punto orecchio alle interne voci della cofcienza , 
che ricorda , e auuifa , arrifchiarfi a vn perigliofb 
punto due vite 5 cioè , oltre alla mortale disi corpo , 
l'immortale dell' anima : e l'vna , e l'altra , attenen- 
do di perderle al mede-fimo colpo , non mai più podi- 
bili a riftorare , et Quid non eft corretto errori : dHTe 
quello Spartano, a chiildomandaua (opra il tant\> 
lungamente ftudiare , che gli Efori, maeftrato della 
fua patria , faceuano le <;aufe capitali de' rei , prima 
di dannarli al fupplicio , 

Hor l'efierui voi pur folamente vna volta trouato ^ 
come poco fi diceuamo, tanto vicino all'infermo, 
quanto alla morte, veggendo l'vno, e l'altra d'in fui 
medefimo orlo, e campatone, la Dio mcrce5 non fiate 
di così folle Sudicio , che in niunaguifa rechiate e 
il pericolo,, e la liberatione da eflb , a cafuale auueni- 
-tncnto . Fa Iddio (pare a me chedica S. Agoftino b ) 
come vn eccellente , e difereto maefho di lcherma_j, 
-che disfidato ad arme bianca, e a far da vero, dava 
gioiiane: baldanzofo, che hieri cinfe fpada, e vuote-* 
che òggi ne Tuoni a ton io h fama. Hor quegli, a* pri- 
lli colpi , s'auuede , ch'egli ha alle mani vn nouitio 
nel meliiere , che non £a entrar coll'arme , ne aflalir 
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col fuo paflb i non bene iiirignei fi a se fteflb, e recufi 
in difefa , non . accompagnare il pie con Ja mano , iè 
oilèruar mifure di fpatio , né di tempo , ne ferire chi 
non fi feuopra,e fi difarmi, riè parare che non fi fcom- 
ponga : in fine egli e più da volertene per pietà cor- 
reggere la baldanza , che punire perirà , ò vendetta il 
mal animo. Adunque, il valente maelìro, fenza nulla 
più che fc giucafle di finarra , gli dirizza vna fioccata 
alla faccia, e in vn medefimo grida, Guarda gli occhi: 
non glie gl'infilza , ma fol mette Jor la punta si dx^ 
vicino , che fe la veggono balenare dauanti . Ripiglia 
apprettò . A te il, c,apo : e gli gira vno ltramazfcone , 
che il fenderebbe, ma glie ne fa fentir /blamente il fis- 
chio : cesi al petto, e al fianco , fenza altro fargli, che 
grandi , e mortali ferite nell'abito . Quanti v'ha fpeN 
tatori , s'auucggono , che il maeftro voi quel giouane 
viuo, ma corretto: peroche come appunto dice il 
Santo , i\( ??:o rolens ferire d.cit , Obfi rùa . e quel me- 
dchmo dirgli Guarda , e vn moftrargli , ch'ei nnruj 
potrebbe guardar/? doue il voJeflc morto. Ma fe il be- 
ftial giouane , è egli tutto dello che vien di polio a 
correr cqL petto incontro alla fpada dello fchermir 
dorè, c.las'muefte nel cuore % ben ^Jx Ila , dice o^nu* 
no h morte , che tutta e fua , e nella cagione , e nell* 
eflètto . Hor così Iddio , Noi ce la prendiamo a fpada 
tratta con lui , e tante punte gli dirizziamo al cuore , 
quante fono le mortali oftefe che gli facciamo : pero- 
che, a interpretarne Ja quafi infinita malitia, ciafeuna 
d'efle vorrebbe Iddio annientato . <Es;Ii , cerne hofat- 
to dire più innanzi al Martire S. Cipriano, Cùmha- 
be&t mpot efiate v/nd/fiam y matiult dm tenere p#t /en- 
train 5 e fol vi da vna moftra di quel che tanto gli è 
ageuole a far di voi , quanto il volerlo,- cioè mettcrui 
punta nei cuore, che vi tolga in vn batter di polfo 
J^'ifa. Sua infinita mercede, noi fa : ma fol vi condu- 
ce a tal punto , che vi vedete dauanti aperta la fepol- 
tura al cqrpo,-c -l'inferno all'anima : poi ve ne campj, 
e dilìbcra . Voi , quante Vòlte vi ci rifare fopra con la 
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m?rtioria,morridite, e ne hauete infinita ragione, e di 
fentirne orarie immortali a Dio . Ma ite vn pgtflb più 
oltre: Il farui egli conofcere quel chefarefte hora, 
fe la morte vhaueffe colto in quel punto , è vn chiaro 
predirui quel che farete , oue non fiate auuifato di vi- 
uere sì fattamente , che la morte vi pofla cogliere in 
ogni punto, 

^ E per più farloui intendere, non Y'increfca di porui 
per vn pochiflìmo in luogo di Saule, nel fatto che qui 
ve ne rapprefento 5 e non farà meftieri , che io mi dis- 
tenda a f aruene il rifeontro . Erafi Dauid , non ancora 
chiamato alla corona d'Ifraello, appiattato, e nafeofo 
nel più cupo fondo della fpelencad'Engaddis pero- 
che fuggitiuo dall'infinito cercare che di luifaceua— > 
Saule con tre mila foldati , fior d'huomini , che feco 
ne andauano in caccia,fin per fu le innaceflibili punte 
de' monti , e per le folitudini del difetto . Hor come 
volle Iddio , abbatteflì d'entrar nella medefima fpe- 
lonca d'Engaddi, Saule tutto folo, peroche a'fuoi 
bifogni 5 e si da preflb a Dauid , che quelli , coll'afta 
in pugno 5 fe l'haueapoco menchefotto Ja punta d' 
efla^ e tanto fol che glie ne fòrgefle talento , con due 
paflì innatizi potea dargliela pei 1 le reni , e con Ja_j 
morte di quel fuo ingiufto, e implacabile perfècutore, 
ficurare a se innocente la vita. Ma ceffi Iddio, che nel 
manfuetiffimo cuore di Dauid entri ne pure vn giufto 
fpirito di vendetta . Sol dunque auuicinoglifi quatto 
quattone dalla real foprauefta ricife vn pezzolino 
tleJPorlo , e null'altro . Indi vfeito Saule, fenza nulla 
faper del fatto, vfcigli dietro altresì Dauid 5 e dalla_# 
lungi come l'altra volta che più addietro dicemmo , 
leuando alto le voci, gridò, a Ecce^hodie y 'tderunt 
oculi tuty qtcbd tradidertt te Dcm/nus in mann mett tn 
fpelunca. Pide> & conosce or ani chlamydis tu* in ma- 
nto ?nea : qaoniam cùm pr afe tender em, fummitAtem** 
-thlamydis tute j nolui extendere mannm tncam tn te : e 

profeguì in altre ragioni, per le quali 7 e per lo facto sì 
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eludente, Intenerito^ e copunto Saule, pian fé a calde 
lagrime il fuo fallo . Et ego (difle vergendolo il Boo* 
cadoro a ) non proinde miror Moyfcn^ quòd e fax* 
prxrupto fontes ci/cu it aquarum y yt admtror DAuidem* 
tjuod ex oculis laf idei s fontes eduxit lacrimammo* 
Confeflòffi mille volte colpeuole , defiiftè dal più 
auanti perfeguitarlo , vinto dal grande amore , ché— » 
alla pruoua de' fatti hauea conofciuto in DauiJ verfo 
di sè : peroche, come ben foggiunfè , Quis, cùv: ittut- 
nertt inimicum {unni , dinuttet eum in ria boti* ? Hor 
che altro è quefto , che il fatto da Dio convoi , quan- 
do hauendoui ( diciam cosi ) fotto la punta delfaJh, 
che fu il trouarui in punto di perdere la vita tcporale^ 
e l'eterna j*per quanto gii fofte nemico , e perfecutorc, 
pure, fua infinita mercè, non vi volle morto tutto ift- 
(ieme nell'anima , c nel corpo , e traffe addietro il 
braccio , e Tarme , e perdonoui l'vcciderui ? Hor do- 
mandate voi a voi rtefìo, che vuol ragion che facciate 
in corrifpondenza dVn tanto amore di Dio verfo voi* 
e in ammenda d'vn tanto odio di voi verfo Dio ? 

Habbiam di mano dell' Apoftolo S. Fracefco Saue- 
rio w notabile auuenimento , di cui non farà altro 
che profìtteuole il lafciarne memoria : ed io, tale ap- 
punto vei rapprefento quale egli , teftimonio di ve- 
duta, lo fcriflèal padre dell'anima fua S. Ignatio* 
mentre inuiato da R orna a Portogallo , e all'Indie_j* 
viaggiaua coll'Ambafciadore del Re Manuello il ter- 
zo . Noi andauam tuttauia per l'Italia (dice egli 
quando piacque a Dio moflrar la fua prouidenza fo~ 
ra vn de' noltri compagni, e della famiglia deli'Ana- 
afeiadore : quello ft^floche voi ben conofceuate^ 
coftì in Roma, acagion del proponimento ch'cgl* 
hauea di renderli Religiofo 5 ma tanto l'indugiò per 
colpeuole negligenza , che alia fine gli vfcì in tuito 
del cuore . Ci abbattemmo in vn torrente, di fondo , 
non fi vedeua quanto: quefti, fpinftfi a tentare il gua- 
do : noi a fgiidarlo di quella temerità , ma indarno ; 

a Hotr~ 3» de David &S*nl. 
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ch'egli fpronò , e fi mifc dentro : ne fu ico oltre gran 
fatto, che il violento tirar dell'acqua , rubò al cauallo 
le gambe , e quefto , e'l cauagliere fi portò giù la cor- 
rente , vergendo! noi d'in fu la riua , con ^randilììma 
compaffione : e in quanto fu in balia dell'acqua , cel 
vedemmo rapito , e tirato giù per lo fpatio ch'è dalla 
vottra caCj fino a S. Luigi . Qucfti era Cauallerizzo : 
e vi fo dire, che in quel punto fi farebbe voluto vede- 
re anzi in Religione , che doue il ni itero fitrouaua. 
E in verità queflo appunto era il pcn fiero , che in_j 
quell'accidente più gli feiiua nel cuore} hauer trafcu- 
rato quel che hora , tardi , e indarno , oh che ne n pa- 
cherebbe hauerlo adempiuto I Così egli pofeia nu 
clifle, affermandomi , che aliai men Taffliggeua il tre- 
uarfi in quel punto di morte , che il ricordargli la ce- 
fetenza , e rimprouerargli l'eflcrviuuto cornei più ^ 
fconfigJi?camente, e tenza darfi penfiero, che la mor- 
te il coglie! <c in buona difpofitione dell'anima : e m* 
aggiungeua , la fomma turbatione di che gli era Nia- 
uere indugiatola penitenza , e non rifpoftoa Dio, 
che il chiamaua aferuirlo in Religione . E vfcì di 
quel mortale pericolo con quefia imaginatione ftam- 
patagli sì vivamente nel!' animo , che ammoniuagli 
altri, di non darfi a inganar come lui . E tutto alle pa- 
role conforme era il volto , e'1 tembiante , sì pallido, 
sj trasfigurate), che tembraua vfeire non del torrente, 
ma dell inferno. Certamente, delle pene che coli 
giù fi pruouano , difeorreua con tanto viua eipreflio- 
nt , come farebbe chi ne parlafle ab efperto : e ripi- 
eliaua fouente a dire quefte parole : Così auuicncin 
fatti : chi viuendo fi dimentica di Dio, e di tenerfi ap- 
,j)àrecchiato aliamone, morendo non truouacom? 
raccomandarfi a Dio . Così parlaua il buon huomo : 
^<juéiia nucua lettìcne , non Thaueua npprefa fu' Ij- 
T^f*i^ pè ppr meditare che hauefie fatto , ma la fperi^q- 
Z?, ne Thauea fatto maefìro ., 11 che n c nt re ù; ripui- 
Jftvtento folte cornmuouermi, rammetando la tralci;- 
r^ine di varj noflri amici ? i quali^jur confefiàndofi 
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inuitati da Dio a feruirJo , indugiauo l'adempirne rito 
de' lor faluteuoli defiderj,e non rifondono alia chia- 
mata : e in gran maniera temo , che ùmilmente e/lì 
non forprenda tal punto, che vorranno,e non potran- 
no mettere inefecutione quello, che hora potendo, 
noi vogliono . Fin qui fa lettera del Sauerio . 

Hor qui fiate voi giudice/e Iddio nò ha ^iuftiflìma 
ragion di dolerfi , con quelle mifteriofe parole , che 
fé' fcriuere al Tuo Profeta Amos: a Vattt eftis qti*(i 

torrisraptm ab incendio: & non redi fi ts ad me , dicip 
Dominus^ Il qual belliflìmo tefto, io mi prendo a 
fporlo così . Voi vi ficte veduti coll'vn pie nella fofla, 
e coll'altro nell* interno . Hauete potute dire con ve- 
rità tutto aJ letterale , b Vertcula inferni inuenerunt 
tre , peroche il pericolo di morire, era il medefimo 
che di rouinar neJÌ 1 inferno . Io , campandoui dalLij 
morte, v'ho tolti come vn tizzone dal fuoco j alni- 
menti , farefte ad ardere colà giù fra' dannati hora , e 
in eterno : e con tutto ciò TS(on red/jtis adirne dicit Do- 
*»/W,Hor fe io in altra fimigliante occafione vi lafce- 
rò fenza riparo precipitare nel corpo , e nell' anima , 
potrete voi altra che eternamente maladir voi mede* 
fimi, e per difperatione arrabbiati, metteFui i denti 
nelle proprie carni ? 

Ahi ( dille vero S. Agoflino ) quanto rade volte_j 
auueranoi fatti quella propofitione del Salmo, SaU 
uamt [ibi c ^ b come egli legge , Sanau/t et detterete 
tius . Mt*l*t enim (dice il Santo d ) fznantur Stbi^ €> 
non ei . Ecce qnàm multi cupiunt fanitatem ifìam cor* 
foralcm, ab ilio acci pi unt ^ & ab ilio fanantttr 9 
[ed non jllt fantntnr . Quimodo ab ilio fanantur , <&< 
non Mi fitnantur ? Accepta fanitate lajciniitnt : qui 
tgroticajìi erant , fanati adulteri fiunt . Qàicì>m-j> 
figrotarent nemtnèm Udebatrt y receptis yirtbiis inua* 
dunty & opprhnunt innocente* . Saniti font , fed non 

ci . 11 mede/imo è de' pericoli . Da Dio ne rihanno I4 
vita, S ed non ei . Così a tutt'altrò 5 che alla patema 

pie- - 
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pietà -, c prolùderla di ini, attribuifcono il non anne- 
gar che fecero , il non precipitare , c fchiacciarfi , il 
non efièr colpiti di ferro* e che che altro fi fofle quel- 
lo , onde (1 vider prelìb cfce «orti . Perciò Iddio tan- 
to fé ne rammarica* e a lui tante volte il raccordano i 
fuoi Profeti : Vercufsiftieos ( dille Geremia a ) e> non 
doluerunt . Induratterunt facies fnas fnper p etram > 
& noluerunt reuerti . Si contano fra le battiture del 
flagello di Dio la perdita della fanità, della roba, del- 
la reputatione , delle dignità , de' figliuoli , de* con- 
giunti e cari . Ma le più terribili percollè 5 e le più da 
lentirfi , e eia profittarne , fono il vederfi condotto da 
vn improuifo rifehio 5 a perdere tutto infieme in vna 
fola morte due vite, la mortale del corpo , e l'immor- 
tale, e beata dell'anima • Il non rifentirfene, e rauac- 
détti , e vn mal prefàgio di perditene . Stringetury 
di/Te Giobbe, b qua fi mal leatoris incus : peroche ( co- 
me foggiugne il Pontefice S. Gregorio ) l'ancudine 
del fermio , Sempcr percutttur y & in yas vtsU nun~ 
quam nintatur * C > 4 

Tutto auuicne per la matta prefuntione che l'h uo- 
mo ha, nei prometter/i , di cosi douerfi campare dall* 
vn pericolo , come fcampò dairaJtro ; nè manca loro 
a gli orecchi queiringanneuol fifehio del Ttcquaquam 
wor/cmini) che trafTe in prima Eua, appretto Adamo, 
c Jor dietro noi tutti nella medefima perditione. I 
mali Spiriti, difle Minutio Felice , d ^d folatinw ca- 
lamitati* fu* nondefivunt perditi perdere ,&depra- 
vatiyerrorem prauiiatis infondere : e qui tanto profit- 
tano per Jor diletto > e mal noftro y ripromettendo 
quell'antico 2\cquaquam moriemini^ con che fouuer- 
tiroao il mondo,che fembra miracolo a dtre quel che 
tuttora fi vede , entrare eferciti in battaglia , e d iniva 
tanti , pochiflìrai coll'anima in iftato di gratia . Na- 
wkareperattrauerfòilmare adifcret;on di fortuna* 
c di venti , e portar/I la cofeienja gvauata d vn carico 

di 
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c!i pefantiflTmc colpe . Gfctarti in quiftioni,m duelli r 
c quel che non v'è beftialità che l'vguaeli, fi è venuto 
ataJ vilipendio diDio,ediquarrtoèiifuoparadifòj 
e'1 Tuo inferno , e 1 Vna , e l'altra eternità , che iit do- 
uendo aflàJir galee, e combatterà alla difperata, fi re- 
ca a vergogna , cioè a fegno di codardia , haneudo il 
Sacerdote a canto, riconciliarfi con Dio . Grande fpi- 
rito, gran brauura de' parer loro, il mettere veraméte 
in fatti , quel che folo hebbe ne' detti quel Vagellio ? 
ricordato, e feioccamente commendato da Seneca, Si 
cadendum cfl mihi , ccelo cecidi fje yelim * x Peroche in 
fatti, fé cadono, cGme fbuente auuiene, cadono , ro- 
uinano,precipirano dal più alto al più baflb del mon- 
do, dal paradifo all'inferno : la quale fe è brauijra «, ò 
beftialità , effi fè ne auueggono quando vi fono . Va 
regiftrata al gran volume delle pazzie , fbtto il titolo 
della vanita Poidatefca , hiferittione, che vn capitino 
fi mandò incidere nella lapida ddhfèpolcro : Qn i già* 
ce il tale, ncJcui cuore mai non entrò paura : e va al- 
tresì regiftrato al piccol hbro de fauj motti , quel che 
vn Principe , e guerriero il maggior de' fuoi tempi, 
leggendolo y e Inorridendo , di/le : Cofìui non de* ha- 
uermai finoccclata vna lucerna con le fue dita . Ed 
io a quefìi , che facrificando anima , c corpo , all'ap- 
parenza d 1 vna forfènnata brauura, fi lanciano nell'in- 
ferno 5 Voi non vi fiete mai fatti a prouar con la pun- 
ta d'vn dito quanto cuoce vna fcintilla di fuoco j che 
quel menomo, e momentaneo ardore, v'haurebbe iii- 
fegnatc, come fia da temerfi l'arder viuo in vn diltt- 
uio di fiamme, e non mai confumaruifi dentro. Truo* 
uo vn Salluftio Filofofo Greco , b chea faper quan- 
to potrebbe prometter/] del fuo cuore, e della fua vir- 
tù nella tolleranza de' patimenti, folea porli fu 1 fian- 
co ignudo vn carbone accefo , e autìiuarlo egli ftello 
col loffio 5 e così durare, fin che rcndendofi la patien- 
za al dolore, fcoteualo : e con ciò mifuraua a se ftef- 

fo* . 
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fb, il quanto Comporterebbe vn aitrettalpaflìone ,e 
tormento . Ifperienza, che fè i temewrj, che han per 
si Jieue cofa il gittarfi a chiufi occhi in mezzo alle_-> 
fiamme, quali, e quante fon le atrociffime, e ineftin- 
guibili dell'inferno, l'vfaflèro pur (blamente ma vol- 
ta, quegli (piriti forfennati,che chiamano generofiti, 
e brauifra,ed è furor d'animose difpregio d'anima, 
gelerebbon loro nel cuore, e di tutt'altra maniera che 
vi«endo , e morendo non fanno , rifponderebbono ad 
Ifaia, a che lor domanda * Quis poterit habitarede 
yobis cum igne deuorante ? Qjtis htbitabit ex yobis entri 
drdoribns fempiternis ? 

E qui ha buon luogo da ricordarli , per memoria—* 
lafciatane da Plutarco, b vn foldato d* Antigono y 
peflìmamente concio da non fo quale infermità , cre- 
duta i mpoffibile a curar (i : ma qual ch'ella fi f ofle_>* 
nulla potfente a torgl; pregio, e opere d'huomo forte, 
e (opra tutto, arrifchiatiflimo nellrbattaglie, e terri- 
bile a' nemici, quanto in tutto Tefercito non v'hauea 
vn pari di lui . Perciò, come huomo da comperarte- 
ne a ogni gran prezzo la vita, dato in cura a valentis- 
simi medici, tanto vi fi adoperò di rimedj, e d'arte^ 
che fuor d'ogni vmana efpettatione guarì. Masufr- 
rito, già più non era quel di poc'anzi , quanto al gir- 
tarfi come fòleua nel più folto dell'armi , e auuentu- 
rar la vita a qualunque pericolo . Addimandato del- 
la cagione : inafpettata , e pure da douerfi afpettare, 
fu la rifpofla : Mentre ( di(fe) io era certo didouer 
yiuer poco, poco mi calea di morire , e molto di mo- 
rir gloriofo, perciò m'auuentaua fenza timore incon- 
tro a ogni rifehio di morte . Hor che rimetìo in falli- 
ti, ho molti anni da perdere , vo guardingo , perche 
mi fono in cura • Così egli : e voi gii indouinate a 
che intendo valérmene . Se voi vi credete efìere__* 
nulla più che vn giumento , vn cane , vna qualunque 
beftia , che non ha a s iuere fuor folairente la viti_j 
di qua, e lei finita , è finito toUrtó ogni ben da fpcra- 
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re, ogni mal da temere, non mi fi fa malageuole a in- 
tendere , che tutto da beftia non curante dell'auucm- 
re, vi fponghjatc aJJa morte . Ma fé come huomo , e 
chriftiano, credete , e confeflàte d'haucre vna vita_j 
eterna da perdere dopo quefta , e vna morte immor- 
tale da incorrere dopo quefta, e che gittato vna volta 
il dado, ella è fpacciata per voi , fino a tutto il durare 
d -Ha Tempre dureuole eternità: qual iucantefimo, 
qual malia^ air/ i qual furor di pnflìone è cotefto , che 
può tanto in voi contro di voi , fino a renderui, fofl'e 
i i piacere a Dio che fimigliante alle beftie , ma Ia_j 
condition voftra è di forte più rea : perochc quelle__> 
intendono per iftinto di natura il lor bene , per modo 
che mai non la/ciano di procacciare ogni poflìbil^^ 
fcampo , e difefa alla tempora! vita che hanno : doue 
al contrario voi , nello (porre a perderfi come nu Ha, 
tutto a vn colpo la temporale, e l'eterna , fiete sì pro- 
digo, che fembra crediate hauer più anime , 0 più vi- 
te, e più morti, onde riftorarla perditione dell' vna 
con.Ja laluatione dell'altra . 

Certamente, e' fi vorrebbe con quefti, i più di loro 
giouani baldanz.ofi , e fuentati , far quel medefimo > 
che Mmperadore Giouan Comneno al fuo primoge- 
nito Manuello : a quando qaefti, veduto vn drap- 
pello di nemici appreflarfi alle trinceef,entro alle quar- 
Ji fi teneua in difefa Tefercito di fuo padre , trafporta- 
to da giouanilprefuntione , die di piglio ad vn afta, c 
corte loro incontro5 feguitato da vna bafteuole torma 
di valorofi foldati,nó per fegno che fi delle a battaglia, 
ma per non lafciareil Principe efpoftoasì gran ri- 
pendaglio . Combatte/fi, e la pjigna ri&fcì perigliofa, 
e di non poco faugue : pur la vinfe - Manuello . Tor- 
nato al padre , tutto gonfio di sè medelimo , e fefteg- 
giante, quefti il riceuette in vifo allegro , e ne lodò la 
generofità de gli /piriti , eia brauura dell'animo: e 
ciò in piena vdien/.a . Ma poiché fu notte , e il fan- 
ciullo nella fua tenda profondamente dormiua , ven - 

neui 
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ueui il fauio Imperadore, e di fua mano gli die vna_3 
' gran battitura a carni ignudc , che tutta gli fi attaccò* 
t gli frette ottimamente: ripetendogli il vecchio,quel 
che in (omi^liante occafione Archidamo Re di Spar- 
ta a,a vn fiìriilmente giouane,e temerario Tuo figliuo- 
lo , M anco ardire , e fin ferino . Non lafciarfi rapire 
tutto al prefente , ma antivedere il mal poffibile a fe- 
guirne.Che altro è(diflè Catone il Maggiore a chi gli 
lodaua vn foldato nelle fue temerità gloriofo ) altro è 
ftimare affai la virtù , altro non iftirnar punto la vita : 
quella è lode onde pregiarfene vn huomo, quefta ^le 
beftie fi terrebbono da meno che beftie, fe la pregiai 
fero . Bello entrare in battaglia, etiawdio fe periglio- 
fa di rimanerui fra 1 morti fu'J campo, quanda in veri- 
tà fi può dire quel che il Re Carlo di Napoli, nell'at- 
to di venire a giornata con Manfredi, b baftardo 
^ell'Imperador Federigo IL e come ne corfe fama__* , 
vecifore del proprio padre, e d'vn fratello , vfurpato- 
re di Sicilia , e di Puglia , perfecutor della Chiefà , e 
feommunicato . Oggi ( difl'e il R e Carlo ) ò io met- 
terò Manfredi nell'inferno , ò egli me in paradifo . E 
rornervera la parte del mettere Manfredi nell'infer- 
no : Peroche, quantunque queftf pur folle di grande 
animo, e di grande ardire, troppo più ne daua a Car- 
io la giuftitia della caufa, la nettezza della cofeienza, 
c la buona difpofitione dell'anima . Il combatterei 
«la Turco, da barbaro, da difperato , come fi compor- 
ta a vn foldato, a vn Caualiere chriftiano ? Torniamo 
horaairviiinerfal de 1 pericoli , fopra' quali habbiam 

frefoadifeorrere . 

Ch può non raccapricciarfi , e trafecolare, leg- 
gendo ouel che nel primo capo del quarto libro della 
facra iftoria de* Re, fi racconta? Infermo per lo mor- 
tai colpo d l vna caduta , Ocozia Re dlfraello , fpedi- 
- fee in cerca d'Elia vn capitano accompagnato di cin- 
quanta foldati . Quefti , trouatolo , il chiama in no- 
me del ftc d'in fu vn ciglio di monte , doue il Profeca 

erafi 
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erafi riparato , e gli dà il gran tiro/o d'Homo Dei • Re* 
frtctftt vt defccndas . La rifpofta che n'hcbbe , fu, * 
S i homo Da fum , defcendat tgnis de calo , & demret 
te , &qtitnijuapntatHos: ne dai detto al facto andò 
•più che quanto piomba dai cielo vna tempefta di fo/- 
gon, per cui tutti sue' cinquantuno, in quanto ne fu- 
ron tocchi , rimafer» fu quel terreno , fatti oflà i^nuw 
de , e mucchi di cenere . E non per tanto , truouafi 
vn fecondo capitano , e fcco altri cinquanta fòldati . 
che fottentrati all' vfficio de' primi , rifanno ouelioj 
itefla chiamata ad Elia , e ne riportano quella ftef Ia_j 
rifpofta, del fuoco che li diuampa, e confuma. Hor fc 
non fi truouano in Samaria vn capitano , e cinquanta 
come lui sì affatto pazzi , che più non diftinguan fra 
ilviuere, e il morire, crederaflì pofli bile, quel che 
pure mteruenne , de' terzi , che con dauanti a gli #<> 
chi le ceneri , e il miferabile auanzo di cento ,"e più 
cadaueri, tuttauia caldi , e fumicanti, fi profeta- 
rono a far la mede/ima inchiefta al Profeta ? Parlò è 
vero il condottier de' cinquanta , tutto riuerente in_j 
paiole , e fupphcheuole in atto . Homo Dei , noli de fi. 
fteere ammattì meam , & anima* feruorum tuorum^t 
qut mecutn funt . Ecce , defeendh igni* de ccelo, & de» 
uorauit duos Trincile* quinquagenario* frimos , &> 
qumquagenos qui cum ets erant : fednunc, obtecroyt 
tntferearisamma: me<e : Così egli : ma chi il ficuraua_» 
dei deuer l'vmiie Tua domanda trouar pietà - in quel 
Profeta , sì fubtto , e sì ineuitabile al fulminare ? E 
poi , di che pietà più che gli altri era degno chi non 
hauea profittato coll'efempio de «li altri t Nèfuron 
no ie Tue preghiere che 1 impetralo , ma vn Angio- 
lo meflaggero di Dio che comandò al Profeta,D^ rw- 
decutnecnetmieAs . Così andò quei fatto . Hor dico 
io : trouerafli egli per auuentura fol nella facra iftoria 
vnasiprodigiofapruoua dell' vmana ftoliditi , rap- 
pcefentata hno a quel ibmmo dou'elia può iàlire , in 
que' tanto a lor coito animofi attizzatori d'Elia ? ò 

*. non 
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l$o Vhmmoin fumo di morte j* 
tìon è quafi d'ogni tempo il vederlo , e non in vn mi- 
fero centinaio di /epurati ^ ma in moltirudine a mi- 
gliaia ? Ne dico piouere (òpra elfi fuoco dal cielo , e 
conrra lor voglia incenerarli , ma piouéf eflì neJ fuo- 
co eterno, per non mai confumaruifr, anzi, a dir me- 
glio , gittaruifi tutto da sè , tanto volontarj , quanto 
taldanzofi vanno a incontrar la morte nelle batta- 
glie , portando/i in petto vna co feienza carica , e vn 
anima rea di mortaliflìme colpe? E poi ofàno i mal- 
nati figliuoli d'Adamo , alzare la faccia ardita incon- 
tro al ciclo , e mettere le facrileghe bocche in quel 
che non intendono , de 1 giufìillimi decreti della diui- 
na predeftinatione . E che farebbono egli altrimenti, 
fe in oltraggio di Dio , e in difpetto della fua pietà , 
mal grado ch'egli ne habbia , voleflero ficurare la lo- 
ro dannatione ? 

Anche il fenfiiale appetito ne accieca , c ne perico- 
la oh quanti] Sette fpofihebbe Sara figliuola di R .a- 
guelfo Hi 6 nondimeno, vergine dopo tanti mariti : e 
tanti, perche vn fiero demonio a Occ/derat eos , mox tt 
ìngrefté fuiffém ad eatn . Che il primo d'efTL, cui non 
era preceduto efempio onde attendi , vi riniancfle^: 
che il fecotìdo giudicale fortuito accidente il morire 
del primo , di leggieri l'intendo : ma il terzo , il quar- 
to , e fino a fette, niuno impaurile per gli altri, che 
beftial ficurezza è cotefta ? Quella appunto che met- 
te il prefumcr ciafeuno di sè , che a lui non interuer- 
ri quel che a gli altri : e in tanto, non profittando all' 
efempio de' primi, rimangono in efempio a profittar- 
ne i feguenti . Quanti ne conduce , etiandio a furtiui 
adulter-j , Tenérne vna, ò più volte tornato, dicono 
c/Ii , felicemente ? Sanfone, lo fuenturato, quante^ 
voite dormì in fello alla fua Dalila ? e PalTaJirJe i Fili- 
fìei , era nulla, cesi egli deftandofi , fi trouaua in for- 
Ze più che balleuoli a non temerne . Tre volte heb- 
be nella camera fìelfa de' fuoi amori , il tradimento > 
c le infidic 5 e di tutte la fua brauura il campò : mij 

che 
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Capo X. 19 1 

che prò, fé vlnmafe alla quarta? quando, addoi- 
meritatoli , come l'altre in feno alla Filiftea , e da lei 
fcoflb, a Ve fortino con fiat gens , dixrt in animo fuo , 
Efrediar jictit ante feci , & me èxcutiam : ma non fa 
vero: e iìSicut ante ^ che gli hauea detto vero altre 
volte, gli mentì al prefence • L'hebbono i Tuoi nemi- 
ci , e di primo colpo gli traficr gli occhi, con appretto 
quel rimanente in che quel grand 1 huomo termino la 
tragedia della fua vita . Hor di così tatti San foni, ar- 
rifchiatifi alle donne altrui , e prelb animo dall'vna^j 
volta all'altra.) poi coltiui quando fi tenean più ficuri, 
cvccifi addimandandoin vano mercè , e ratiweduti 
tardi al non creduto bilògno , di tanto in tanto fé ne 
rinnouellan gli efempi . 

Perciò , malinuenturato chi a sè medefimo dice_^«> 
quello che il Sauio , b toltolo d'entro al choi c de' te- 
merarj , efpofe in fauella fenfibile : Peccaui , & quid, 
tnibi accidit trifìe ? Io vi dirò quel che ì'Arufrice , à 
di qual che fi folle altra maniera indouino , rifpofe a 
Giulio Celare , c dopo datogli vn faluteuole auuifo , 
di tenerli la vita in guardia il quindicefimo giorno di 
Marzoj peroche gli correua,quanto il più polla dirli, 
pericolofo , e mortale . Cefare , con quella Tua fol- 
datefea animofita , noi curò : e in facendoli a entrar 
quel dì nel Senato, auuenutofi coll'occhio nell' indo- 
uino , diflegli motteggiando, E pur quello è il vofìro 
quindicefimo giorno di Marzo, ediolbnviuo. A 
cui fubitamente l'Arufpice : Il veggo (diflè ) e ne go- 
do : ma non è ancor fera . E in verità non fu fera_* , 
che Cefare fu morto: e in veggendofi attorniato dalle 
coltella de* congiurati, oh quanto vorrebbe hauer da- 
to fede al predicimento dell' indouino 1 Voi mi dite , 
In quanti, e quanto fìranamente diuerfi rifehi di 
morte mi fon io veduto a' mei dì 1 e nondimeno , ec- 
comi viuo. Anch'io il veggo, e ne godo, ma noni 
ancor fera : vna le paga tutte . Teia Re Gotto, in vna 
battaglia campale contro a' Romani , fotto Narsè di- 

fen- 
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/enditcr dell' Imperio , fece marauiglie della Tua per- 
fona . a Piantato in fronte de' fuoi,beria* ? lio a'nemi- 
ci 3 fottovn grande feudo, e con nella deltramano 
vna terribile afta , fembraua fulminare , tanti erano i 
Romani che vecideua : egli non mai tocco nelviuo, 
per Io si bene v/àr che fapeua lo feudo a riceuere in 
eflb i lanciotti , le zagaglie 5 i dardi , auuentatigli da' 
nemici . Carico , e infopportabjlmente greue fornen- 
do lo feudo , inchiodato da mokiflìme cotali afte^, 
cambiaualo col nuouo fu mminifìratogli dallo feudie- 
re. E appunto in quell'atto , ch'era di preflb ad 
vn attimo , gli venne di porto nel petto fbl due di- 
ta feo^erto , vn dardo , xhe gliel pafiò lino al cuore , 
c'1 batte morto . E cosi v^ de' rifehi continuati . Fai- 
Jifce in Vn punto , quel che difle vero molti anni : 
indarno ft. ne contano i cento , ft alla fine v« ve ne_> 
ha , che nofhjtafcia tempo i contarlo . 

Improbe TS(tipt unum aceti fa t quiiterum n.ufragium 
facit) b diflè Publio Poeta. Quel Giulio Cefare che 
ricordammo poc'anzi > giouane , e continuo in armi > 
e in battaglie quante ne contano i fuoi pulitiflìmi 
Commentar] , era precipito/o y non /blamente ardi- 
to : venuto in più età , e più fènno 5 andaua ritenuto, 
c lento , perJo riflettere chefaccua fbprail potàbile 
ad autienir^.'i . Perciò , jg^o ftp/m vjcijjet ( come di 
lui parla Tlitorico c ) hoc rhinns expersendos cafus 
op/nans. T^j'ù/ltjHe fc tantum acquifiturum yif/oria , 
quantum anf en e calam/tas pojfet . Ottimo efempio > 
e auuifo per la gloria eterna, più che a lui per la tem- 
porale . 

Viciniflìmo alrncrireimprouifò,diche habbiam 
ragionato fin hora, è il Morire non perfuadendoii 
di morire : e di quello fìegue hora il difcorrere , diui- 
Cu:done breuememe la cagione , e i modi . 

a Irrocùp. de Itilo Coth/co lib. 4. c. 37. in fine . 
k In Mimif. a pud JL. Geli, Uè, 17, c, 14. 
c SHct9n,rnC*fcéQ. 
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CAPO XI. 

Ordinario effetto del viuer male perche Id~ 
dio è buono 9 ejfere> nonfaperfi valere della 
bontà di Dio per morir bene : perciò mo- 
rire non credendo/i di morire , e dare tutto 
alla cicca queWìrreuoc abile e gran pa/Jb > 
che mette l'anima nell'Eternità . 

H I vdì mai ricordare alle più antiche 
memorie de' tempi, ò chi ne pur fra le 
più ftrane fantafie de' fauoieggiatori , 
trouo elfer mai auuenuto , d'ingom- 
brarfì il cielo di nuuoli , e giù cadérne 
vna pioggia di funi ; e trouarfi huomi- 
ni,cbe fe ne facefler lacche capefìri,dandofi loro chi a 
prendere nella gola, chi a legar nelle bracciale chi ne f 
piedi, fìririgendofi ne* loro cappi, e nodi, con fortiflì- 
mo allacciamento ? Hor quel che fin hota né gii offer- 
uatori de' veri ptodigj , ne i trouatori delle fantafi-^j 
poetiche , fon giunti ad attribuire a quefii nuuoJi na- 
turali vedefi (dice S. Agoftino") operare al continuo 
ne' raiftici , cioè ne' volumi delle diurne Scriture : e 
rendono veritiero Dauid , colàoue difle in termine 

di miflero , Vi net fnper feccatoycHatjuéos . a Qio fo- 
no (fiegue il finto Dottore) i paflì e de' Profeti , e de* 
Salmi , e della vecchia legge > e di quanto è parola di 
Dio fcritta ne gii Euangeij , clic i peccatori , male_ji 
vfandoli, per le ftrau©lre interpretationi che loro ir a-* 
liticamente adattano, li fi trasformano in lacci . fei.uj 
caro vederne il come : per efempio , nel farfene vn % 
capeftro alla gola ? b Dominus dicit; 2(pn quod intrat 
fn os yejìrum ^ voscoin^tiinat . Auiit hoc peccator 3 & 
gulam parat yorac/tat/ : ctudit hoc iujìus ,&a cibc- 
rum d/feernendorum fuperftittone mun/tur . Et hinc 

* Tfal. 10. b Anguf % ';nf>f.i<ì, 
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ìgitur 3 eadcm Scripturarum nube 3 prò fuo cuiufqut^ 
merito peccatori piuma laqueorum, & iujlo plani suj 
ybcrutjt in fu fa efi. Tutti i raaeftri dell'erefia > prima 
inùolgon sèfteflì, poi dietro a se traggono i lorfe- 
guaci", prefi a quefti lacci della Scrittura reameate^ 
adoperata : parole di Dio , allegate contro alla niente 
di D o 5 e fenten/.e di verità , prodotte a far teftimo- 
nhmza iti condannatione della medefima verità . Per 
fin quello sfacciato demonio , che fu ardito di dar tre 
aflàlti di tentationi al Figliuol di Dio , gli fi prefent ò 
dauanti a collo Scriptum efi in mano : e con vn paf- 
f o de' Salmi che gli allegò , volle pittargli il cappio a* 
piedi , e trarlo giù dalla vetta del Tempio : diducen- 
do il mal confeguenre del Mitte te deorfum > dai buo- 
no antecedente , Ar.qelis fuis mandaurtdete . 

Hor fra le parole di Dio , che parecchi Santi Dot- 
tori ciauuifauo riufeire in gran maniera pericolofe 
d'adoperarfi contra lintentione di Dio, Angolarmen- 
te notabile è quel publico protefhre, che Chrifto 
fece a'Farifei, fcandalezzati del sì domeftico , e com- 
pagneuole vfare ch'egli tutto dì faceua co'Publicani , 
e d'ogni altro genere peccatori : Eunte s ( dille loro ) 
difciie qn'd efi , Mi fcr scordi am volo > & non fiacri fict- 
um : e foggugne : T^onenim -veni yoc.xre $ufios^ fed pec- 

catores . Le quali amorofe parole contenenti «, quante 
fillabe> tanti lacci di carità, con che tirare a se, e ftr«r- 
£crfi nelle braccia i peccatori 5 e da lui proferite per 
dar loro confidenza , e ficurtà di venirfene a lui , pe- 
roche egli è venuto per efli 5 chi già mai crederebbe , 
ch'elle follerò adoperate a tenerfene tuttauia più lon- 
tano, e durargli (ine alla morte nemico ? interpretan- 
dole così peruerfamente a se IteiTì , che Iddio habbia 
impegnata in elle la fua parola , per modo , che quan- 
dunque elfi vogliano , ne pollati rifeuotere il faluarli, 
come debito dffedeltà: e fu quello fi fan ficuro il pro- 
lungare h penitenza , e la conuerfione fino all' vltirao 
termine della vita : altrimenti (dicono ) fe allora non 

U 
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li chiama a se , come te ne verifica la promefla ? 

Pallad io , vn de' buoni maeftri nell'arce dell'agri- 
coltura, ragionando de' cardi, ne dì vn precetto, for- 
mato fu la fperienza 5 cofa Veramente lieue aricor- 
darfi, ma non così, trasferito a più nobile argomento . 
Cauendum cfi ( dice egli a ) ne [emina ni iter fa ponan- 
tur : è bifogno vna particolar cura , nel porre i temi 
de' cardi : peroche fe fi piantano coricati, ò ftrauolti , 
prouerranno gobbi , e lesoli , vn baftardume d erba 
fàluatica, e tralignante. Hor come che vniucrfalmen- 
te fiavero quefche habbiamo dalla bocca ftefla di 
Chri#o,che Senten efl veruni Di' v pur ve ne ha cer- 
ti , che abbifògnano di particolar cura nel piantarli^ 
dentro al cuore diritti , cioè fecondo la lor naturale * 
e legittima intelligenza : altrimenti, producono tenfi, 
e opere moftruofe . E tali fon le promette, che Iddio, 
con tanta larghezza della fua clemenza , ha fatte.* 
del perdono a* peccatori . Elle non fi vogliono ado- 
perare llrauolte, e contra Dio vaierfi della bontà 
di Dio. , ; ; 

E ben faggia , e da potertene fare etempio agli al- 
tri , era la ceiimonia oflèruatiflirpa da' Re Gota , nel 
cercar che faceuano de' Caualieri . c Dauano .loro 
loflocco, a prenderlo, non per lo manico, ma per 
la punta : e quello era v n dir loro in miftero , che ar- 
mati dal lor Principe Caualieri , non fi douean mai 
codurre a riuolgcre contra lui la punta dell'arme, che 
da lui riceucuano . Altresì voi, prendendo d}Jle mani 
di Dio che ve ne arma, quel che Mpoflolo chiamò 
Gladi utn fpiritHS) tjund efi verbum Bl i 5 d non douete 
nuoigerne contra Dio la punta . Come farebbe , fe_> 
doue egli fa dire ai Profeta Ezechiello e in fuo nome» 
^{utnqutd yoluntatis me* tfl mort inipijidicit Domi- 
tins Dcu.!? voi ve ne valefte a durar ne' vcfhi pec- 
cati fuo nemico fino alla morte: non attendendo a 
quello, che inamamenente foggiugne , ch'egli ofie- 

• L,b 4. tjt. 9 . b Lue 8. c OUo M. Ub. 8. 
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Vhncmoin punto di morti 
rifce il perdono , e la mife*icardia all'empio , accio- 
che Conuertatur ayìjs fuis > & v ; i>xt . Anzi chi più 
ligiamente l'intende , come quel gran maeftro di 
fpìrito il Pontefice S. Gregorio, quanto maggiori fon 
le proferte che Iddio fa della fua mifericordia , tanto 
più ne sbigottire :.peroche abufandola noi , egli ci fi 
muta in altrettanto feuero nelgaftignre , quanto fu 
verfo noi patiente nel {offerire , e longanimo nell'af- 
pettare . Perciò , come quando è tremuoto , tutti gli 
edificj confentono al dibattimento , e tremano al tre- 
molar della terra che li foftiene , cesi fattofi c<*l pen- 
fìero fopra quefto argomento ,. S. Agoftino , e tutto 
tremandone per ifpauento , fili in pergamo , a com- 
municare la medefima impreffione del filò timore nel 
popolo che I vdiua , terminando il difeorfoin quefte 
parole : a Timeo dicere , predicare cog^r : territjts 
terreo. Timet^mecum, vt gaudeatis rnecum . 2{j ttrdcs 
conuertiadDeum . Morrà (dice Ifaia b ) il fanciullo 
<li cento anni , e il peccatore di cento anni farà mala- 
detto : cioè come fpone S. Gregorio il Grande , chili 
lafcia imiecchiare addoflbi peccati della giouanezza, 
e tal fi truoua in pel bianco , qual era in prima bar- 
ba, furiofo, vendicatore, altiero , vano, sboccato , li- 
centiofo , Jafcibile , feminiere : non riuerenza a luo- 
ghi facri, non timor di Dio , non rifguardo a dignità , 
e meriti di perfone , non fentimento di cofeienza , ne . 
d'anima, non penfier delle cofè eterne . E fé gli fi : ro- 
Iungafle la vita fino a vn altro milkfimo, farebbe l'vn 
dì peggiòr che l'altro, nè mai di prò l'inuitarlo al per- 
dono , e il foftencre affettandolo a penitenza . Hor 
quefto è il fanciullo di cento anni,maladctto dal Pro- 
feta , come già Tantiuedefle nell'vniuerfale giudicio 
alla finifìra, nel numerose' maladetti. Perciò con- 
chiude il Santo Pontefice con quella pefòntitfima ri- 
fleffione : TS[eceJfe eft> rt cum nos diutiùs expeffari con- 
fpicimus, ipfet prorogata póstati* tempora, yiaft dam- 
r.^tionis argumenta, ttmeamus . c 

Ne 




Capo XI. J97 
Ne ci diamo mattamente ad intendere, quel che_^ 
fogliano gli oflinati : che Iddio , percioche fi mo^ 
fira fpafimato de' peccatori , e ne va in cerca fin_* 
traìe (pine, i bronchi, e le boscaglie imraJciate, doue 
fono iti a perderti 5 e fuda , e fanguina , e fi fianca , e 
chiamandoli a!lcnifce, e arroca 5 e trouatone pure vn 
folo, ne giubila , e feficg°ia al par di chi ricouera il 
fuo teforo ( il qua! dire , e tutto di Chrifto , e in più 
maniere efpreffo, con modi, e forme d'incomparabile 
teaerez za ) ciò fia vn voler farci a fapere, ch'egli ha, 
come a dire, digratiad hauerci : fia poi quandunque 
a noi piaccia, e torni ad vtile il darglici : e fecondo il 
decorrere della parte animalefca, che ne' più è quella 
che fourafta , e comanda , ci torna ad vcile il darglici 
quando non ci rimati più nè tempo, ne fperanza di vi- 
uere : condottine dal Wltima infermità a quel breuif» 
f. mo fcorcio , che per auuentura farà di qualche hora 
meno d'vn giorno : che in fatti è dire , darci a Dio > 
quando già più non v'è niun che ci voglia : non il 
mondo che da se ne caccia , non gli amici , e i parenti 
che ci abbandonano , non le ricchezze, che lotto no- 
me dilafciate ,elle fon che veramente ci Jafciano, 
noni piaceri delfenfò,ela beatitudine della carne, 
la quale già ci fi comincia a imputridire indoflò , an- 
cor prima che fiamo cadaueri . In tal punto ci fembra 
efler vtile il darci a Dio 3 farglici confidentemente da- 
uanti a chiedergli, anzi ad accettarne la fpontanca_j 
offerta del gran regno della gloria, dell'immenfa bea- 
titudine del paradifo : e quei che ne deriua per necef- 
fario confeguente, non pafiàre da vna brieue agonia a 
vn penar eterno, e da quell'ombra di morte che ter- 
mina in vn moment» ,. a quella Yera di là , ch'c vna_j 
mone immortale . 

Pirui egli , a dir vero , che quefto fia vn bene ap- 
porfi ajl'intentione di Dio , nel dimofirarfi che fa_j , 
tanto fdirò così) paffionatamente bramofo d'hauere i 
peccatori , e cercar di loro per tutto , e in lafciandofi 
rirjut aire , accorici tra le braccia, e fin dentro al cuo- 
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re , e con vn amorofo bacio cancellare fin la memoria 
delle pafla ce offe fé ? E doueegli medefimo, con vii 
terribil calcio , precipitò gip dal cielo a rompicollo 3 
e diede all' eternità , e alla difperatione , a fbtterrar 
neil' inferno la terza parte de gli Angioli, (piriti d'al- 
tro edere per natura , e d'altre abilità per fufficienza , 
che noi mezfco animali : e quanto al numero , in forfè 
molti doppi più che tutta inlieme h generatone de_-> 
gii huomini : non potrà fenza gli huomini eflère in- 
teramente beato ? per modo che l'vfar con efli pietà , 
ih interefle che il conduca a riceuerne quel che può y 
fe non ne può riceuere quel che vuole ? E doue egli 

difle^ a 2$jn -veni locare tnjios > fed peccatore* , non » 

v'aggiunfe immediatamente Ad panitcntiam ? tolta 
Ja quale non rimane ad eflère altro che prefuntione_^ 
quella che chiamano confidenza . 

Vdite vn fatto deli' Imperadore Tiberio , e fbpra_* 
elfo vna rifte/ìione di Seneca, tutta al calo di quel che 
vo raeionandoui . MorìDrulb, il figliuolo vnico di 
se generato, che Tiberio hauea . Quelli, al cele- 
brurglifi delle folenni efèquie , fall egli fteffb in rin- 
ghiera, e con vna lunga, e ben ordinata diceria , lo- 
dolio 5 e ne hauea prefente il cadauero , ma con va-i 
velo intrapofto , lòloacagion d'efler egli Pontefice 
Maffimo, a cui, fecondo il R ituale di Roma idola- 
tra , il veder huomo morto , farebbe difagrarfene gli 
occhi, Piangeua il popolo a cald' occhi: Tiberio ai 
occhi afeiutti , e con franco volto profeguì ragionan- 
do delle virtù , e de' meriti dell' vnico fuo figliuolo 
defonto > non altrimenti , che fe l'elfer quegli defon- 
to , foflè perdita che a lui niente s'appartenefìe. Men- 
tre egli diceua , Seiano , allora il Priuato di Corte , il 
tutto diP.oma, e dell' Imperio , e la feconda anima 
di Tiberio, gli ftaua a canto,tutto in piedi lungo elio. 
Hor eccoui la fascia rifleffione di Seneca . Tlentt-* 
Vopnlo Opinano ( dice egli b ) non flexit vultum ( Ti- 
berius) . Experiendum fe dtdit Seiano ad latus Jfantf^ 

Quam 
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Qitant patìenter pojjet fuos perdere : Ma quefti , mal 
profittò d'vna sì faluteuole,e a lui sì neceflaria Jettiou 
di timore: onde poi glie ne feguirono quelle fcia£ure, 
che fon notiftìme ad ognuno: d'effèr dato ad vccider- 
lodi vergognofo fupplicioal publico manigoldo, c 
flratiarlo , e poco meno che abbocconarlo il popolo* 
con apprefTo lui , la morte di capeftro a quanti v'ha- 
uea del Tuo reiflìmo (àngue . Tal è il fatto di che Se- 
neca ragionò : fopra il quale degno è che voi altresì, 
lcuando gli occhi più alto , giudichiate , fè può, altro 
che per fua perditione^ hauer la baldaw/.a , che poco 
fa diceuamo , il peccatore ( che in quello luogo è il 
Seiano ) mentre vede Iddio Padre voler morto il dio 
innocente Vnigenito, e crocififlò a maniera di reo,fol 
perche quefti fi era voluntariamente addogato il de- 
bito delle colpe noftre , prendendo perfbna^gio di 
peccatore . Horfe TApoftolo S. Paolo, confideranda 
gli Ebrei, popolo eleuo, e folo infra tutti gli altri cara 
a Dio , poi tralignante , e tutto rami infruttuofi, per- 
ciò fchiaiìtati , e in lor vece inferiti i già infecondi , e 
faluatichi del Gentilefino, fcrifle, e ci lafciò in eterna 
memoria quella terribil parola, TfyUaltum fapere 3 
fedtsme. Si enfm Deus natHralibus ramis non peper- 
ei y ne forte nec tibi parcat . a An/.i ancor meglio il 
Saluatore fteffo di se, quando riuolfe il pianto delle 
pietofe dotine Ebree fopra loro fteflè , e fopra i loro 
figliuoli, dicendo , Sì in viridi Ugno k#c faciunt , in 
arido quid fiet ? b ben fi lafcia vedere, fe altro che^ 
temeraria prefuntione, è il prometterfifu la miferi- 
cordia di Dio, di finire vna vita da oftinato peccato- 
re, con vna morte da dolentifììmo penitente . 

Va Iddio Ipargendo le fue mifericordie fra gli huo- 
mini , come ^ià i miracoli delle fue gratie Chrifto , il 
quale ( come dille S. Pietro t ) Tertrsnsijt benefac ren- 
do ,<& fonando omne\ oppreffos a dt.:bo!o , quonitm—* 
Deus erat cavi il'o . Dunque aprite ben l'orecchio a 
quella voce, Vcrtr.vti-.uty e Tvdirete rendere il mede-* 

I 4 
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fimo fuono, che quell'altra del Profeta Ifaia , a 
r/te Dom/uum dutn tnneniri potefl : Inuocate eum dum 
fropeeft. E mirare, (e non è giuftamente didotto, 
clvei non direbbe Dum inuen.'ri potcft , fé folle in vo- 
ftra balia il trouarlo quando vi terna commodo il vo- 
leri© : e parlo qui in ifpecie, di quegli aiuti della gra- 
da , che non vi fon prò me Ili a o^ni voftro volerli . 
Quanti, ò naufragando in mare , ò aftbgaudo ne 1 fiu- 
mi, ò comunque altrimenti ( che ve ne Iia mille me- 
di jforprelì interra da vna morte inafpettata, do- 
mandano Confeffione, e non per ciò l'impetrano ? 
Han fatto come quel Villicus inrquiratis > b di cui 
icrille l'Euangeliita S. Luca, che indugiò a dire Quid 
fac;*m? imo al punto dell'efler citato a dar conto 
della Tua mal condotta amminiftratione . Così è (ri- 
pigliò a dire il Chriiblogo c)Scmper homo kona fe- 
cero tunc cupit y quando mors faentini tempus adetnit . 

Ma (opra quel mede(imo Trapalar di Chrifto , e 
delle Tue gratie (eco, ch'io diceua poc'anzi , voglionfi 
vdire in bocca a S. Agoftino le lingue di que' due cie- 
chi, i quali come racconta l'Apoftelo S. Matteo, d fe- 
dcuano mendicando Jungo la publica fìrada, e daJ tu- 
multo, e dalcalpeftio della gran turba fattili a do- 
mandar che folle ? e inte(ò Quodlefus rranfìret > in- 
coi:, ancnte Jeuaro alto Je voci, gridando, Signor figli- 
uolo di Dauid, Ai/ferere mftri . Voltate inquaivo- 
ftrr occhi , e vn po' poco alfi/Tateli in noi 5 e collo 
(guardo d'eflì , riaccendete ne' noftrila luce che v'è 
{penta, e rauuiuate la viftache vhabbiam dentro 
morta . Deh cagliaui di due mefehini , e della loro 
mifèria, e di quelli prieghi , che , non potendolo noi, 
vi pre(entiamo dauantiin vece noitra . Fateci la ca- 
rità, di quel che a voi non colla il darlcci, e niun può 
darloci altri che voi. Renderci la luce de gli occhi, 
farà per noi altrettanto che renderci tutto il mondo ; 
che fenza efìà, l'habbiam perduto . Fili Danid > mi~ 
fereve nofir; . Quelle voci sì de^ne d'edere efaudite^ 

l'in- 
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Pmdifcretiflima turba non volea che ne purfo/Tero 
vdite : e in vece di portarle ella ftefla a gli orecchi di 
Chrifto, e aggiugnere i Tuoi prieghi alle domande de* 
miferi, fgridolli del lor gridare, e non altrimenti, che 
fé inuidiafle ò a Chrifto la gloria del rifanarli , ò ad 

effi la gratia della fallita , Increpabat eos y yt tacerent • 

Hor quefta, dice S. Agoftino, fu cofa di quelle turbe, 
e di quel tempo , ne niun v'è che vdendola non fé ne 
ammiri, e fcandalezzi . Ma d'ogni tempo , e d'ogni 
luogo fra' Chriftiani è quell'altra, incomparabilmen- 
te peggiore, e non per tanto vfatiflìma : che fe auuie- 
ne , che la gratia del Signore eccitante in voi buoni 
defìderj , e proponimenti d'vfcir della miferabile ce- 
cità, che v 'ha condotto, e tenutoui forfè vna non pic- 
cola parte della voftra vita , a feder lungo le vie del 
mondo , mendicando quella mefchinità de' piaceri, 
che polfon dare le cofe di qua giù , tutte di paflagsio, 
peroche transitorie 5 vi fa gridare a (^hrifto, chieden- 
dogli, che ve ne tragga, e vi fani per modo , che pol- 
liate far come que' tìue buoni ciechi , che illuminati 
da lui, Vid?rant , & fecuti firnt eum ; fubito vi (i 
auuentaa gli orecchi la turba de' nemici del voflro 
bene, compagni , amici, parenti , e a ogni lor fapere* 
e potere ve ne diftclgono . Perdonar le oflefe, abban- 
donar l'amica , rendere a cui fi tpfie la roba , a cui la 
fama : vfeire del perigiiofo luogo , del perniciofb vf- 
ficio, prendere altre intentioni, altri affetti, altra via, 
altra vita : Incipiat mundum contemnere ( dice il San-* 
to a ) inopi fua diftr/buere 5 prò nihilo libere qtiàt he* 
Tnines amari t ; contemnat iniurias^ non appetat ytndir 
cari • Cùm sfta facete carperit, omnes fui cognati y ami- 
ct y affineS)Commonentur. Q^nidiligunt feculum^con* 
tradicunt . Qjtid infan/s ? T^jmius es . T^umquid alij 
non [un t Chriftiani ? Ifta ftultitiaeft : ifla dementtx 
cft . & cetera talia turba clamata ne c#ci clament . tnr 
telltgant quid f aciant qut yolunt fanari . Et nvnc 
lej'us tranjit ; qnt iuxta yiam funt , clament . E poco 

I S apprci- 

$ Strm* 18. Vtrb* Dom. c. il* & 14. 



io* Vhuomo in punto dì marte 

appreifo ripiglia , Trttres, videtis yuìd d/cam ? T^efci» 
enim cjuomido die cm, fed fiume feto quomodo taceam . 
Hoc dico, & aperte dico , Timeo lefum Trinfeuntem . 

E con <?iuft;i ragione : conciofia cofa che certe fpe- 
ciali mifericordiedi Dio f eno come il paffar di Chri- 
fto per dauanci la pofta , doue que' due ciechi fede- 
uano lungo la via . Vo' dire : fono da accettarti, e va- 
Jerfcne , quando egli tutto fpontancole ci oflèrifee : 
altrimenti, elle traballano , e non iftà in noftra mano 
il di poi rihaucrle quando ci fan bifogno. Cosìla__» 
fpcrienza di tanto in tanto il dimofìra vero , con__* 
amienimenti di terribile efèmpio : e lopra ella fondò 
il Pon-etìce S. Gregorio quel faluteuol conlìglio , di 
ben vfare il prefente , e non darci a deludere alle fpe- 
ranze dell'auuenire , procraftinando la penitenza a 
guifa di chi è ficuro d hauerla quandunque voglia , e 
perciò non la vuole mentre può hauerla. Edio pri- 
ma di faruene vdir le parole , rapprefenterouui quale 
intorno a ciò è tutto delia la vita della maggior parte 
de2lihuommi,rifcontrandola nella forza imagine 
d'vh antico, di maggior nome per vizj, che per inge- 
gno . Alceo Poeta ,taucrniero , e sbeuazzatore dif- 
temperatiflimo , a per dar'colore di ragioneuole con- 
uenienza al fuo effere tutto l'anno vbbriaco , da cia- 
feuna delle quattro ftagioni d'elfo , prendeua argo- 
menti per bere, e nuoue titolo d'imbiiacarli . La pn- 
mauera il vuole , in fegno d'allegrezza perlo rmno- 
uariì del mondo, erinafeere della natura : la itate ne 
ha bifogno per ifpeenei e 1 ecceflìuo calore, e tempe- 
rare il gran fecco ch'ella mena ne' corpi: l'autunno 
dedicato alle vendemmie , il richiede per debito : il 
verno akra medicina non ha contro al mortai freddo 
che ci conqcla il fangue dentro le vene, e gli fpiritt, e 
l'anima dentro al cuore . Così egli : e tutto a limile 
di lui que' tanti che ve ne ha, i quali nelle quattro età 
« della vita, che appunto refpondono col naturale tenti- 
pcramento alle altrettante {lagoni dell'anno , muna 

ne 
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CapoXT. j>0$ 
ne truouano in cui non debbano hauer d'ogni temp^ 
Ja bocca a innebbriarfì a]]a razza d oro di quella Gran 
Meretrice , a che VA portolo S, Oiouanni vide piena 
delmifchiato di quanti piaceri bifognano aleuardi 
Cornelio, chi poco, ò molto ne bee . Quanto alla pe- 
nitenza, alla conuerfìone , al darfi dureuolmente ali* 
anima, e a Dio, per non f arlo, tutre l'eta,di fanciullo, 
di giouane, d'huomo fatto, di vecchio , han pronte le 
Jor proprie ragioni : e ordinario delle tre prime è dif- 
ferirlo all'vkima della vecchiezza, e quella peggio in • 
efler dell'altre ( peroche quanto più antica , tanto più 
a lungo male abituata, hauendo latto della confuetu- 
dine neceflkà) rapporta al punto della morte il faldar 
tutte a vn conto le partite , e fodisfare a* debiti delia 
vita . Così tutto va in prometterà quel che l'ottener- 
le non è in balia di chi feJ promette : peroche ( vdia- 
mo bora il S. Pontefice h ) Qui penitenti ven/am fpa-* 

f onci/c i peccanti ci/em crafl ini- innati promifìt . Sem- 
per ergo extrcnntm dtem dei emù* /net nere > quem nun- 
yu.im pof'nmus praeurdere . 

Quel gran maeftro di guerra Narsè , che ITtalia y 
e 1 imperio di Roma cadente fofienne vn tempo , tra 
con la fagacità del coniglio, e coli'opere della mano» 
condotto^ tutto in arme a fronte di Totila , cola, do- 
ue alle falde dell' appennino v'ha nome di Sepoltura 
de' Galli, mandò per vnfuo araldo offerire a Totila 
qual delle due più gli folle in grado accettare, ò pace, 
ò guerra : e fe guerra , aggiorni la battaglia , e qual dì 
fceglierà a volerla , quel mededmo hauralla . Guer- 
ra , gridò il barbaro , e battaglia j e venga/i a giorna- 
ta il di ottauo dopo quello , in che Taccettaua . Ri- 
portata^ Narsè la rifpofta , Adunque ( diflè antiueg- 
gendo da (àuio ) noi J'haurem qui ad alfalirci coll'al- 
ba di demani : che arte da nemico è rtata , il darci ot- 
to dì hcitri , pt r addormentarci , e far orefici all' ini- 
pcnL.ta, prima vincere col terrore , che battagliare 
coii armi: e fenza framettere indugio , mandò pei? 

I 6 tutta 
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tutto l'efercito bando , Ognun fia in punto d'armx , 
e in ordine di battagliale r Io primo romper dell' al- 
ba • a E s'appofe al vero: che ancor ben benefehiari- 
to il giorno , ecco TotiJa a bandiere bafle , a tamburo 
tacente , a pafli raddoppiati : ma indarno quanto al 
for prendere improuif® Narsè , cui fuor d'ogni efpet- 
tatione trouò in bella ordinanza , apparecchiato a ri- 
ceuerlo , non altrimenti , che fe fra loro fi fofle con* 
uenuto della giornata in quel punto : e fu tanta la ver- 
gogna del barbaro al vederfi traditore infelice , che a 
poco li tenne , che non foftèrendo di moftrare la fac- 
cia, non voltaflè incontanente le fpalle . Pure alag- 
gio , e non altro le prime fquadre di Narsè , e con la 
peggiore de' fuoi , fonò la ritirata prima di prendere 
Ja battaglia . Hor della medefima fedeltà fono le pro- 
meflè 5 con che tuttodì il padre della menzogna tanto 
addoriaienta , quanto afficura chi gli dà fede . Egli, 
maeftro vecchio in quell'arte del guerreggiare anime, 
-evincerle, che da tanti fecoli efercita troppo ben fi 
quel che la fperienza , oltre al fènno , gli hanno a fuo 
grand' vtile infegnato 5 b Trulla confitta mei/ora effe, 
qnàm ilici , ijn<e ignorauertt aduerfizr/us antequam^J 

fac/as . Perciò tutto è in farui credere la battaglia^ , 
che vincendola voi, vi darà tutto infieme vinto il Re- 
gno della gloria , e la corona dell' eterna felicità de* 
Beati , douerfi fare rapendone voi il giorno : quando 
certificato da' Medici delle poche hore che vi riman- 
gono di qui al morire , potrete , folamente inuocan- 
doli dal paradifo , fchierare in vofìro aiuto vn eferci- 
to di Santi , e vn altro di Sacerdoti , e di Religiofi , 
ordinameli intorno al Ietto : poi, bene armami de* 
Sacramenti 3 e con vn Crocifilfo in mano , che demo- 
ni, e che aflilti di tentationi non vincerete ? Dunque, 
a che cominciar da tanti anni prima la noia del ben-> 
viucre, in apparecchio del ben morire, fe il morire 
Jarà in vecchiezza, e il ben morire fattura di poche 

hore? 
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hore ? Vix dici potefl ( efclama S. Agoftino x ) %«an~ 

tos h*c inanis fpei ymbra deceperit . Tanto più , 

all' inganno della promefla , fi aggiugne tcllimonio 
Tefempio d'vno , e d' vn altro pur vìuuti fino aHVlci- 
mo peccatori , e morti ali vjtimo penitenti . 

Hor primieramente vi fi ricordi , e vagJiaui a buon 
yfo , vn mal detto di quei /blamente fàmofo , perche 
infame Diagora , fopranomato , l'Atheifta, a cagione 
del negar che faceua , Je cofe vmane gouernarfi da_, 
Dio con prouidcnza . Coftui , giunto neJJa Samotra- 
cia , e quiui da vn chi che fi folle, additategli nel tem- 
pio diNettuno parecchi tauoJette appefeui in ifìiodi*. 
mento di voto da naufmghi , campati dall' affogare > 
r^fdifTegliqiielmoftratore^ ) qui Deos putfs hu~ 

nana negligere, nonne animaduertis, ex tot tabnlis pi- 
ti ss ò ejuàm multi vot/s rim tempeflatis effimeri nt , /}* 
fortumque falui peruenerint * Veggolo, diffe Diago- 
ra. Ma doue fono i mille , emil/epiudiqucfti, che 
inuocando Nettuno , e non per tanto affogati in ma- 
re ■) non han potuto venire ad appendere Je tauolette % 
e i voti del loro 1 campo ? Hor così imaginate, che al- 
tri rilponda a voi fu quetf o ricordar che fate i mal vì- 
uuti , e ben morti , per quanto può giudicacene da* 
Sacramenti , e da qualche hora di penitenza lor con- 
ceduta 5 fiavero: purche'non dimentichiate i tanti 
più, che non hanno hauuto, ò ne pure il tempo di 
chiedere confezione, ò lagratia d'impetrarla ? Ma_* 
io vo' paflàr più auanti , e a quel che fon per aggiun- 
gere , farmi vn po' di ftrada , con dami a confiderai^ 
% yna fola parola , che il Saluatore diffe , a chi gli mife 
in difcorfbi diciotto fchiacciatiin rn attimo, e in- 
franti , dalla Torre di Siloè , che rouinò loro addoffo, 
come dicemmo più auanti . Tutatis (di/Te Chrifto c ) 
M/a &> f pfi debitores fuerint pr^ter ornms lyomines ha- 
bttantes m lerufalem ? 2<{pn : dicoyobis : e auuifati 

con vn giro dicchi quanti gli ftauano intorno afcol- 
tandolo, foggimi fe 5 Sed fi fcenitenùamnonegeretis^ 
* Serm. no. detemp. otn+ 
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emnes fimiltter fersbitis . Hor qui la forza è pofta Iti 
quella voce Similhcr^ la quale a bene intenderla, va- 
le altrettanto , come dire , che , Morendo , e non ira»? 
prouifo, può morirli come chi muore improuifo, 
e il così morire, ònò, dipendere dal fare ò nò pe- 
nitenza: e chi è di mente sì cieca che non s'auueg- 
ga , che qui non entra il differirla alla morte? nel 
cui eftremo , quanto fìa da fidarli d'ella ne* mal vi-» 
uuti fino allora ( fai uofe Iddio con ifpecial concor- 
fo v'adoperi ) ne aridrem ragionando appreflo . 

Qui vo'che meco riflettiate fopra la verità di quel- 
lo , che la fperienza ci fa continuo vedere a' fatti: che 
chi è vfato a viuere con poco , ò aiuti timore di Dio., 
penfiero delle cofe eterne , gouerno della cofeienza > 
e cura dell' anima , non tantofto ch'egli e comprefo 
da quella che per lui farà l' vltima infermità , fi riuol- 
ge con ifpirito di vera couuerfione a Dio : peroch<L_> 
non vel conduce fpontaneamente il fuo cuore,auucz- 
70 a tutt' altri penlieri , e lontaniamo fino allora da 
Dio 5 ne ve! tira , come per forza, il timor della mor- 
te , perche fui conlisciare dell' infermità , ella non £ 
dà ragioneuole a temere. Anzi ne pur montando 
ogni dì a più alto fegno la gagliardia del male^egli la- 
feia di confidarli nel vigor dell'età > e della cooiplef- 
. iione , nel beneficio della natura , nell' aiuto de gli 
-opportuni rimedj : che quefto-defiderio di viuere , e 
vn incantefimo , che parecchi volte fa ftrauedere per 
fin huomini di virtù, e di fenno, e d'età molto innan- 
zi : sì fattamente che fe ne odono ragionar de* loro 
anni auuenire , e preiìò che ficuramente difporne__> , § 
quando , a vn calar di fole, a vn farli di mezza notte > 
a vn nuiouere,e (puntar di giorno, diranno in termine 
d^agonia . Covi dunque ordinario de' mal viuuti , è 
l'andar oltre indugiandoli prouedere all' aoima__> , 
cuando appena rimane altro che lo fpirarla : perduta 
ogni fperanza di viuere , c ridotto il liniero a non ef- 
fe re ne pure vn terzo di sé medefimo > .xoi capo fua- 
aito * coi cuore affannato y co' fentiaKiiti mezzo am- 

mor- 
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mortiti, con le forre adhora ad hora mancanti, e 
voglia Iddio , che non ancora con vn fònno , e (lupi- 
dita di mente , che non s'auuegga di quel che opera, 
altrimenti che con la parte animale che opera . Allo- 
ra finalmente vuol morire come de* chriftiano : come 
no ? fe il non farlo farebbe vn morire da beftia. Il fat- 
to fìa nel vedere, (e muore da chriftiano , chi vi fi ap- 
parecchia quando è gii condotto ad efière vna mez/.* 
ombra d'huomore a gran bifbgni dell'animale fruen- 
te^' grandiflora intrighi della cofeienza, gli conuer- 
rebbe eflère in fenno , c vigor di mente, quanto il pia 
ne hauefle quando era interamente fano . M.de cum 
bis agitur ( dille ottimamente Vegetio a ) quibus ne- 
ceft/tas & belli incumb/t , & morbi . Che può afpet- 
tarli da vn infelice e fèrcito, che habbia il nemico den- 
tro, e di fuori , e quel d'entro, tolga il refìftere a quel 
di fuori ? Infermità dentro , e arnai di fuori , non ha» 
remedio , fuor {blamente nel renderfi a diferetione • 
E quefta è vn altra ragione, ond'è sì pericolofa di mal 
riufeimento la penitenza alla morte . Tutto fano , e 
tutto in forze di mente , pur erauate sì debole , che 
non correa tempo fra mezzo all'eflere aflalito , e con- 
quifò , tentato , e vinto : e quefta debolezza I'hauete 
inuecchiata nell'offa per Iddio fa quanti anni : hor 
come può darui il cuore di prometterai forte al refi- 
Aere, e pofiènte al vincere in quel! 1 vltimo della vita, 
quando non haurete con voi la metà di voifte/fo , e il 
nemico farà conerà voi ilfommo, perche l'vltimo 
delle forze , verificando quel che dille T Apoftolo S- 
Giouanni, b Defcendit diabolus adyos y habens tran* 
magnani , fc/ens qmd modicnm tempus habet ? 

Mifèra quella nane fdiflè il Gran Bafilio c ) il cui 
piloto mentr'è tempefta in mare , ha sì forte patimen- 
to di naufea, che no può regger diritto , ma collo fto- 
maco fconuolto , e'I capo in giro , e coftretto giacerfi 
(u'1 tauolato , tutto languido , e in abbandono di sl . 
Va la naue come la tempefta la porca , come il ventò 
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la trafporta , tutta in potere deIJa fortuna , e irritatolo 
fe ne campa . E voi ? Làfcio di rapprefentarui la ter- 
ribil tempeftache inquell'eflrcmo della vita cagio- 
nano dentro di voi, fe non altro , gli vmori del corpo : 
ma forfè più da temerfi , i penfieri della mente , e gli 
effètti dell'animo tutti follòpra 3 fol vi domando , fo- 
pra che vi promettete fpirito , e fenno, e capo , e quel 
che forfè per l'addietro mai non hauefte , vfo, ed arte 
da reggere al gouerno di voi mede/imo naufragante , 
fi che prendiate ficuro , e diritto il filo della vìa da_i 
metterui faluo in porto ? Perfin Platone , coli ncll' 
yndice/imo libro delle fue leggi , die per caffi , e nulli 
iteftamenti indugiati a fare fu Pvltimo della vita: 
peroche (dice egli ) l'huomo, ches'auuicina alla mor- 
tej, e per confeguente , aftannofo, dolente , annoiato, 
non è più deflb quel ch'era, ò folo d'vna piccola parte 
di se, e ben la peggiore. L'operar fuo d'allora, è come 
d'vn portato giù da vna precipitofa corrente : il quale 
auuegnache adoperile braccia , e nuoti , pur nondi- 
meno quel fuo, e più eflèr rapito , che andare . Perciò 
il medefimo S. Bafìlio, fattofi a predicar contro a que- 
gli che difteriuano la conuerfione, e il battefimo, fino 
-alia morte ( ciò che non era vietato in que' primi le- 
coli della Chiefa, almen quanto al te lerarloj Quid 

*Xpec7as ( dice a ) beneficio febris bapt/^ri ? quando 
tire falutaria verbo, loqut >nec audire commodùm potè- 
ns y morbo caput occupante ? non manus in cshim tol- 
lere^non tnpedes erigi > non genua adorando flettere • 
E pure , quanto più fi richiede a vna vera , e valeuole 
confeffione , maflimamente fe fia di eran tempo e di 
gran colpe , impacciata, per modo , che, fano , fmar- 
rir efte al penfàre come facciamene ? E diam cafb , 
che a voi , per i non troppi anni , fembri eflere tutta- 
niain età, che fpiccandoui la morte, diciam così, 
dall'albero della vita , ve ne correbbe acerbo: allora , 
ahi quanto amaro , non folamente acerbo , è T vd rfi 
#ienuntiare quel Dtfpone domuith* > ^hìa mrierts tn % 

& 



Cat>oXL log 
&n<m y/ucs . a Ogni talfillaba riefce vna puntaci 
cuore di chi tutt'altro afpettaua che vfcir del letto per 
andare al fepolcro ; e gran pericolo v'ha, che aggiun- 
tati i'aflittione dell'animo alle angofcie-<lel corpo * 
operi come nel Re Giugurta il dolore , e la vergogna 
-'del douer elìèr condotto per mezzo Roma in trionfo > 
b che in vdirlofi demandare , gli die volta il ceruello , 
e vfcì più che mezzo di fenno . Farfi poi qucll'vltima 
confezione, e voglia Iddio, che non fia di quelle, che 
auuenendo di riiànare, non fc ne ha reminifeenza, ne 
fpecie,piùdi quel che altri parla , ò fa , quando per 
alienatione di mente farnetica . Confelfione tratta 
di bocca a vn già mezzo inferriata, gran pericolo por- 
ta che il neceflariamente richiedo a douergli giouare> 
le manchi : tal che a chi la fece , polfa per fòniiglian- 
za, adattarli la prudente difpofitione della legge di 

Paolo , c Falfum efi^eam peperiffe ^cuimortnx filius 

ixtra&us efi . Tutto il fin iiora detto , fi tiene entro a* 
termini della natura , cioè confiderando la forza dell* 
infermità, e del timor della morte, 1 vno e V: Lra pof* 
fenti a rendere in gran maniera feemo , debile , c ra- 
gioneuolmente diìbbiofo qucll'vltimo atto della pe- 
nitenza, c conuerfione , tralportata quafi all'eftremo . 

Ma v'è di più nell'ordine fuperiore, Iddio, e quella 
fua sì terribil parola , che tante volte fi farà vdita fo- 
nar ne gii orecchi, ma fenza prò , fe vdendo quegli, il 
cuore era fordo . Focaui ( dice egli d )& rentuftis y 
extendi manum meam^ & non fuit qui afficeret . de- 
fpex/Jìfs omne confili um meum > & tncrepationes mexs 
neglexift 'ts ; Ego quoque in inferiti* vcflro ridebo : e fie- 

gue a rapprefentare l'infermità , e la morte , appuntò 
come io poc'anzi la dimefiraua , fomigliante al rom- 
pere dvna fortuna in mare , Cum interi tus quafi tem- 
peftas ingruertt . E quando mai, ò fi piange più dirot- 
to , e caldo , ò fi grida a voci più alte , ò fi priega più 
vniile , ò fi fan promeflè più liberali , e più fanti voti , 

n W , L - 
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e più faldi proponimenti, che crollandoli fra i ruggiti* 
c le branche , e la gran bocca aperta di quel formida- 
bile lìone , ch'è il mare infuriato , e in ogni onda che 
fpinge incontro al mifero legno , fembra auuentar- 
*liiì\ e in ogni altra che gii apre fotto , ingoiarfelo ? 
È nondimeno , odano i fordi alle chiamate , e i reftij 
a gl'inuiti di Dio , quel ch'egli medefimo fiegue a 
proteftar di sè verfo loro , quando in que' frangenti 
di morte il chiameranno : Tnnc inuocabunt me> & non 
exaudiam: a. peroche non ftnuocheranno com'è bi- 
fogno perche gli efaudifca : ò quanto al non im- 
petrar la grada del Sacerdote, che giunga a tempo d* 
vdirne la confezione , ò d'aflòluerli : ò al non pentir/ì 
per motiuo di ragion fòpranaturàles è al non ritrattar 
da vero le colpe graui, d'alcuna delle quali, gli rimar- 
ra in fondo al cuore vna abituale approuatione , per 
non la dire compiacenza : ò al non hauer verace pro- 
ponimento d'emendatione . Ancor quelle cinque^? 
Vergini ftolte 3 b alle quali fallì l'olio nelle lucerne, 
quando n'erano in più bifogno, indarno ful'auue- 
derfene, quando già erano alPeftremo, indarno il 
chiedere olio alle (agge compagne , e finalmente , in- 
darno il giungere , quando già era chiufa la porta , e 
gridar di fuori, Domine > Domine aperi nob/s . Che 
n'h'ebbero in rifpofla ? Vn TS^efcio tos , dato loro ia_* 
faccia, cconeflo vn irreuocabile fcacciamento . L x 
hebbon le Vergini , e lì promettono di non hauerlo 
gl'impudichi, i concubinari , gli adulteri ? Phebbon 
quelle , le cui lucerne eran poche hore prima accefe , 
e prefumono di non hauerlo quegli , ne 1 cui cuori Con 
mefi 3 e anni che v'è fpenta la carità ? Quid ill/s prò- 

fuit ( dille S. Agoftino c ) fera, penitenti* > quando 
eas trridebatvera fapient/a ? E foggiugne apprelib: 
Ventet hora y quando^ nefeimus > yeniet: media notte 
yenict. Vigilate : Jic cLzufit Enxngelhim ; Vigilate 3 
quia nefriti* d/em y ncque boram . 

Sembrano auuenimenti fortuiti , e fono terribili , e 

giu- 
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Capo XI. ut 
gfuftiflime ordinationi di Dio , celti impomati acci- 
denti , che priuano della confelfione aJJa morte, ne 
fenza eifa Ja fempJice attritione è baileuoJe a fal- 
uare : e la contri tiorìe, ò l'amor di Dio fopra o^ii co- 
fa , ch'ella virtualmente contiene , pruouinfi %li huo- 
mini del mondo fani del corpo , e vigorofì della men- 
te , a formarne vn vero atto ; e congnietturin da eflb y 
-quel che po(fon prometterli di se infermi, languidi* 
moribondi. Hor dunque, vn de' cali fari , quando già 
la vita è allo Icorcio , e noi moftra 5 ò fé pur le acctìP- 
Goni caricau lopra il debil corpo l'vna più vement<*_i 
che l'altra, farne i conti fecondo gli ordinarj , e rego- 
lati loro periodi , e temerne mortifera fol quella fet- 
tima , ò qualunque altra fia delle auuenire , ma lon- 
tana di qui a qualche giorno : in tale ftato voler pri.m 
ordinar gl'intereffi della famiglia : fodisfatto che s' 
haurà a quello , pur ncceflario debito , del te (lamen- 
to, de' /alci, delle tal volta così impacciate difpof ìtiou 
de* fuoi beni , che ftancherebbono il capo a vn funo y 
tutto il rimanente del tempo fi darà con quiete a' pen- 
lìeri dell'anima , alla fodisfattione del giuftament^_> 
douuto alla Chiefa , alla cofeienza , a Dio : in fornirla 
al gran negotio della fallite eterna. Ne altrimenti 
configgano i medici , i parenti , gli amici : ne altri- 
menti i nemici , del cui malitiofo conliglio, quegli, 
fenza forlè auuederfene, fono efecutori. Peroche, De 
t r *f*£!l s morboxum , mille Ippocraci non ne fanno 
quanto il più ignorante demonio . Veggono quel che 
ncoua dentro alle vigere dell'infermo , e il poco,ò 
molto, che gli rimane di fpirito , e di vita : e fe v'è 
proflima , ò rimota difpofitione ad accidente, che il 
lòrprenda tutto improuifo , e fe non l'anima al primo 
colpo, gli tolga aimen la parola, i fentimenti , e il po- . 
ter operare con vfo di libertà , ò per illupefattion di 
mente , ò per farnetico in che deliri : e ad accelerarne 
il colpo, ben veggono, che a quel fieuol corpo batteri 
il patimento dell'application bifogueuole al dar buon 
ordine alia roba ; perciò anch' elii la fuggerifeono a* 

pa- 
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parenti 5 e quefìi la perfuadono all'infermo . E riefcc 
lor fatto, pare a me, come appunto ad Annibale nella 
tanto famofa giornata di Puglia : quando fu l'azzuf- 
f arfi a battaglia coll'efercito^de' Romani , vna molti- 
tudine di palaiuoli , e guaftatori , da lui perciò ordi- 
nati, a fi diedero tutti vnitamente, e improuifo, a git- 
tar aito in aria con le lor pale la poluere di quella re- 
noia campagna, a auuoli, e in tal dirittura apportata^ 
che il vento che traeua gagliardo , kuandola , ne la 
portaua di volo in faccia , e ne gli occhi a' Romani : i 
quali accecati da ella , prima fi fentiuan le lance , e le 
fpade de' nemici in petto , che ne vedefler la faccia . 
Hor qui, tutto è poluere, e null'altro quel che che fia 
éi beni , e di fuftanze terrene , che Gabbiano etian- 
dio i R e . Arte del nemico è farla muouere sì, che— 7 
portata ne gli occhi in quella terribil giornata , accie- 
chi, fino a non vederfila morte, ienon quando fi 
pruoua . E cic^è fi vero, che non poche volte è auue- 
nuto, perdere la parola, e finir la vita, prima che il 
ur/lamento : e voglia Iddio, che non pofla feguirfene 
a dire, quel che de' Giudei fimilmente accecati dall' 
interefie-delle cofe terrene, fcriife S.Agoflino b Tem- 
porali* perdere timuerunt , & vitam *ternam non co- 
gitauerunt^ & fic ytrunque amiferunt . 

Il quarantefimo quarto capo della vita di Giulio 
Cefare , compilata da Suetonio , degno è che fi leg- 
ga , non trafcorrendol via via 5 peroche troppo le_ > 
gran cofè in pochi verfi di fcrittura , aftafcia , e ftrin- 
ge : e poi maggior di tutte il finimeuto di tutte . lui 
fon diuifati i difegni , che quel grande Imperadore, e 
in lui quel Tuo grande animo, haueafeco medefimo 
ordinati. Abbellir Roma , rifornirla, arredarla di 
guanto ie fi ce nueniua al parere quel ch'era, città ca- 
po, e reina del mondo . Dilatare l'Imperio, e diften* 
derne i confini , fin doue glie li perterebbono le fuc 
armi . Edificare vn tempio a Marte , che in magnifi^ 
cenza , c fontuofita , folte vn miracolo in Rcma^ ; 

auue^ 
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auuengnache tutta erta fofie vn miracolo : perciò 
riempiere, e rappianare iJ Jago doue poc'anzi ha neà 
dato a] popolo vno fpettacolo di battaglia nauaJe.Suì 
monte preflo aj Tarpeio , piantare vn teatro capeuoJe 
di moltitudine a difmifura . Ridur le Pandette della 
ragion ciuik , a vna tolerabil mifura , canprcfo in_, 
pochi volumi tutto il fuftantiale delle oramai troppe 
Je^i. Adunare in beneficio del publicole opere di 
tutto il fiore de' Letterati antichi , e moderni , <*reci , 
e latini , e al dottiamo M. Vai rone , commetterne il 
penfiero . Seccar quella peftilenza delle paludi Pon- 
tine. Dare sfbgamento allago di Celano. Dal mar 
di (opra fin qui giù al Teuere , fpianare , e aprire per 
attrauerfo Ymxmitta vna via regìa . Tagliar J'Iftmo 
chevmfce il Peloponnefo alla Grecia alca. Tornar 
entro a']or confini i Tranfiluani, iValachi, i Mol- 
daui, vfcitme ad mondare il Settentrione . a Muouer 
guerra a' Parthi , aflàlendoli per l'Armenia minore . 
TalMtgntem, atqnemed/tantcm, Mors prkuenit . 

Ventitré pugnalatane ruppero tutto improuifo l'ope- 
re a mezzo : ed egli ne cancellò i difegui col fiangue i 
come altresì , prima di lui , Archimede , ne]]' atto 
«e«o del tirar che iacea nel/a poiuere linee , e figure, 
bOùtrunc^s , fognine fu 0> ar ùs fu^ lineamenti 

V* dunque (dine il Maeflro deHa verità c W p r *. 
gnanttbus, & nutrtentibus mWilis drebus.Efc vi 

^ esco cin vn dottiffiwìo iponito- 
re, eccouul miglior di quanti io n'habbia , S.Aco* 
«ino . Emere vult v,!Um (dice egli d) prxgntns eft . 
Ttmet vterus ffe . Emit . Teptrit : Meo lc€t*t quód 

Tl ' V r t r *'l nslnttbt " » & mamm^nibus . Va qui 
»*bcnt fpem /« fecnlo : y* atti htrentbis Trèni , a Ua | 

«i recido wererunt . Dall'eflèrui afibefarm forfè fin 
dalla pnmreta ad hauere in minorconto i beni etcr- 
w,de quaù vi fari caluto pochiffimo , che i tempo- 

|*3 lì 
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1 ali , ch'cran tutta la voftra beatitudine in terra , hor 
neprouiene , che doue vuol dar/ì prouedimento a gli 
vni , e a gli altri , del poco tempo che rimane per far- 
Jo ,*il pretèrite certo fi dia alla difpofitione de' tempo- 
rali, Tauuenire dubbiofo , all'eterne . Intanto, men- 
tre fi è nel meglio del Diffondo , a e del Lafcio^ ecco 
improuifò la citatione per l'altro móndo , e con efla il 
clolorofo rimprouero, che a qucll' altro dell' Euange- 
Jio , Qji& autem parafi/ , cnius erttnt ? peroche e^li 
altresì facea feco Retto i conti (opra che far del Tuo, 
credendoli hauer lontano la morte , che pure alzaua 
in quel mede/imo tempo la falce , a girargliela con vn 
taglio alle gambe : b Et ignarus de pr<efentibus y dif* 
futabat finiti fssme de futuris . 

Ma v'è oltre a quefìo vn più paurofb giudicio,deI- 
la giufta ira del cielo , e fi moflra in quegli , che mal 
viuuti , muoiono tènza mai farli a credere di morire . 
E non è, che amici, parenti, Religiofi, noi dinunzino 
al moribonda : ma egli , che ha la natura già in tutto 
vintale abbandonata alle forze del male , onde più 
Jor non contralta ( e dal refifiere prouiene il patire , e 
il dolerfi ) più non fi duole, ne patitèe 5 e quanto non 
#nte il male , tanto fi crede fìar bene . Perciò non fi 
di penfiero dell'anima 5 ò fé pur vi fi lafcia indurre* è 
per fol quanto gli baiti a torfi via da gli orecchi quel- 
la leccatine , e dai capo quel tempellarglielo che_* 
ognun fa , ricordandogli Prete , anima , confezione • 
Vdifìe mai quel che lì conta nel Genetf, c de' due ge- 
neri del Patriarca Lot? memorabil etèmpio 5 e tutto 
dello quel che andiam qui dimoftrando. Pregolliil 
luocero di volere vfeir feco di Soddoma, e fuggirfene 
altroue 5 con ciò forte cofa che , per auuifò portatogli 
da due Angioli meflàqgieri di Dio , fapefie , che an- 
drebbe a pecheliore il fubbiifare di quella infame— * 
ckt?. . Giouarloro Tefièr di cafafua. Dunque non 
fi deflero indugio, Surgite^gredimìnt de loco rfio s quia 
dcUbit Dominus ciuitAtemhanc . Hor che prò d'viia 

mercè , 
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mercè ài così gran cento , com'è la vita offerta a lor 
due foli d'in fra tante migliaia ? Vi fux efi e/s quafi lu~ 
dens loqm : e in veggendol partire della città , fé pri- 
ma alle parole il credettero vaneggiarle , hor a' fatti 
ben il douettero creder pazzo . E tal è in quelli ch'io 
dico il farli giuoco e beffe di chi lor parla di confeP 
fione : e mentre hanno l'vn pie nella folla , c l'altro 
fu lo fdrucciolo dell'inferno^omandano di riueftirfi, 
c d'andarfene, non altrimenti che i fani . Tutti n*_, 
piangono , elfi di tutti fi ridono : e morendo con Ja_> 
confelfione promefla per motteggio a Pafqua , fann3 
riufeir vera quella Scrittura di Salomone , che non_> 
v'è chi vdendola a buoni orecchi non fi raccapricci , 
Confiderà opera De/ : qnòd nemo fofih corriere qnem 
Me dcfpexerh : a e Tappiate , che a trouarfene qual d' 
vna , e qual d'altra maniera, non ha bi/ògno pailar 
l'oceano, e cercare il mondo auouo . 
^Hor poniam fine a quella materia , con vn fatto , 
che a me non farà meftieri altro che accennarlo, per- 
che voi , Cerna più diruene, il rammentiate . Quello 
e , la difabbidienza , la fuga, la nauigatione , la tem- 
pcfta, l'annegamento di Giona . Ne vi dia niun pen- 
derò ch'egli in ciò folle più miftico che delinquente . 
Ricordiui di quel che inregnò il Dottore S.Agofti- 
no, ù che femplicid d'huonìo idiota fare bbe il riguar- 
darli dall' vfare ( per eft mpio) la lettera D. a formare 
la parola Diauolo, percioch'ella s'adopera a Cermete 
il nome di Dio : e così ( dice egli ) le figure della di- 
urna Scrittura, non percioche habbiano vn mifìero, 
iafeiano di riceuerne vno, e più altri, etiandio contra- 
ria non follmente diuerfi, come più gioua il valerfene 
hor al miliico, hor al morale . E quanto a Giona, egli 
per vn verfo rapprefenta la paflione , e morte , la Se- 
poltura, e'i riCuCci tamento di Cimilo : per vn altro, è 
imagine del peccatore in abbandono. Hor fe mai vi 
troiufle in alcuna di quelle più dirotte tempefìe, che 
lieui il mare, ben laprete qual fia, e quanto', Tondcg- 
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giumento , e commotion della naue , e il romor den- 
tro. e'1 fremito , e'I fracaflb di fuori , e la lìvida , c lo 
fpaucnto, e l'andarui ogni cofa fofiòpra: e Giona tut- 
to il prouò . Mandato cìallo Spi ito Tanto a Niniue__> 
dell'Affina , fi fuggì per mare a Tarfo nella Cilicia . 
Ma nel meglio del nauigare Iddio chiamò col cenno 
vn impetuofo vento , e cornandogli di rabbuffare , e 
tutto mettere in ifcompiglio , e in tempefla quel ma- 
re : e in quattro fbffi, eccolo alle fìelle . Come vn fu- 
riofo, che fciolto dalla catena , fmania , e fi dibatte, e 
imperuerfà, e fchiuma , e mugghia , e fi iieua aito , e 
corre, e s'auuenta , e cade , e in ciafcun membro che 
muoue , fembra eflère vn pazzo intero : Così , Faé7a 
tjì tcmfeftas magna in mari % a Giona , che v'è nel 
mezzo, eia rea cofeienza pur gli de* rimordere il 
cuore, come ne inorridifee ? come rauuedcfi del Tuo 
fallo , e fe ne riconofee , e compunge ? Tanto niente, 
che anzi, Vormiebat fopore graut. Freme in aria il 
vento, romoreggia per tutto intorno il mare, gli fpel- 
fì,egran frangenti fi cozzano, el'vn (opra l'altro fi 
rompono a* fianchi della mifera naue : ella che Veri- 
clitabatur corner V, tutta dentro rintruona : E in tante 
e rolline , e romori , Giona Dormiebat fopore grani . 
J.e Li ìda de' pallaggeri pericolanti , le inuocationi , e 
i voti de' marinai ch'eran Pagani, e chiedeuan mercè 
della vita a' lor Dei , il difeorrimento d'ogni huomo 
al commun bi/ogno per lo gouerno del legno , pur 
ciano vn fracaflb, che detterebbe vn letargico,e Gio~ 
na , Dorm iebat fopore grani . Vienfi aJl'vltimo fpe- 
diente* d'aJleuiar la naue , e far getto, e in quello 
fconuolgere , e trar fuori , e rotolar delle balle , e di 
quant'altro è pefb che di fòuerchio graui , multiplica 
il tumulto, c'i rimbombo dentro la naue j e non per 
tanto , Giona Dorm/ebat fopore graui . Ma nulla fia 
di quel ch'è fuori di lui . Egli ha vna (pina fitta den- 
tro del cuore , e può dormire? Difubbidiente a Dio 
xom'è , fi truoua innanzi a gli occhi la più jfpauensofà 
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faccia, in che pofla darfi a vedere ia mortele può dor- 
mire ? Puollo sicché Dormtcb.it fopfoe grani . Tutto 
èmiftero: tutto è imagine al viuo . tutto al naturale 
cfprcfiìuadi quel ch'io poc'anzi diceua: dèlThauer 
la morte, e per Jo reo flato dell'anima , l'inferno po- 
che hore lontano , e vdirlofi denuntiare , enulla cre- 
derne : ma come Giona in mare , e interrpefta dor- 
miua profondamente , quanto appena farebbe (e fof- 
fe in terra ferma, così fu Torlo della vita, e dell' vija e 
l'altra morte^ temporale, ed eterna , ripofar (ìcuro , c 
fpenfierito delle cofe aimenire , quanto appena fi fa- 
rebbe godendo d'vninterilfima finità . Quidtotu fi~ 
forc deprtmeris ? Surge 3 & thmcd Denm tuum . et Se 
non v'ode, anzi in quello fcnmbio, ò fe ne moftra in- 
faitidito, 0 v'aggira in parole, Ò vi fchei nilcé, mette- 
te giù ben fondo gli occhi a cercarne il tcfnor della rfc 
ta, e ne intenderete il procello della giufta ira di Dio. 
Poi dite allo feiaurato quel che Ifaia u alloftinata, e 
incredula Gerufàlemme* Bfbijls de mann Domini ca~^ 
licem irte e us . yffjne ad fundum calta r S opera bibt- 
fi i<> & rotafìi yfqucfid fétees . E quello e bere il bic- 
chier dell'ira per fino al fondo «, e la tazza dd ionno. 
fino alla feccia, berla fino all'vltimo della viw, fino al 
tranfito della morte . 
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CAPO XII. 

Dannafi l'infedeltà de' T urenti , de' Medici, 
de gli^mici, che celano a gl'infermi il 
pericolo in che fono* di morire. Ci "in- 
fermi fiejji h auerne in gran parte la col- 
pa* e tutto il danno . Vfficio d'ognuno 
ejfere * il fare da faluatore co futi* hi- 
fogno/i d'aiuto per l'anima in quel 
punto . 

Rima ch'io faccia vnnuouo paflbpiu 
auanti , e vi difcuopra vn altro nuJla 
meno inganneuole fcogHo , a che non 
radi fc n^ mfeiiciche rompono, e va» 
fotto colranima in perditione ; debbo 
almeno accennare i dannofi effetti,che 
tuttodì veggìam prouenire da vn mortaliflìmo amor 
de' parenti verfo i loro, quanto più intimamente cari, 
tanto più nimicheuolmente trattati E queftoèvn 
fallo fi fouente a vederli, e a prouarfene il danno, che 
gran marauiglia è, come pur tanti , Tvn dopo l'altro, 
v'inciampino . Così vna volta Diogene , oflcruando 
colà in difparte il perigltofo dar che moltiffimi face- 
uano de 1 piedi in vna pietra ch'era fu'J paflo , e tutti 
tnaladirla, e niuno farfi con la mano, ò col piede a ri- 
muoucrladi quel luo^o , fegnò ancor quella fra !e_j 
mille altre pazzie del popolo 5 traendola a fentimen- 
to morale . 

Hor cominciamo da vn detto dell'Imperador Do- 
minano . C»nd;tionem Trincifum viiferam atcbat 3 
quibus de coniur fittone cctnperta non ereditar , n/ft oc- 
ci fu . a Miferabile diceua eflere la forte de* Grandi, 
contro a' quali non fi vuol credere effofi congiurato, 

* Sueton. in Domit* c. 1 1. 
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fe non quando già i Congiurati a buone punte d'ar- 
mi rhan morto . Quefto medefimo auuiene affai del- 
le volte 5 e non folo a' Principi «» ma ad ognun di qual 
eh eflèr polla , etiandio fe viliflìma conditione., ch$ 
infermi di naturai malattia , non /appiano didouer 
morire 5 fe non quando già muoiono, per non dire* 
fon morti, Tienfiloro ìludiofamente celato il peri- 
colo, e le (ciocche madri a 1 figliuoli, e le mogli a' ma- 
riti, e lvn frate'lo all'altro , e gli amici a gU amici , e 
la famiglia al padrone : e fi confortano con la fperan- 
xa, e s'incantano con le promefTe di douer torto, la—* 
Dio mercè, ricouerare la fimità . A' reiflimi acciden- 
ti, e contrafegni veramente mortali , fi dà tutt'altra—t 
interpretatione > nè nulla sì fouentemente fi ha io_t 
bocca, come il douere fra pochi e/orni vlcir fano del 
letto , chi morto fra poche hore fe ne vfeirà del mon- 
do. Entrano, come ho detto , a parte di quefto cru- 
delmente pietofb ingannò, gli amici, la famigliai pa- 
renti , e v'aggiungerò poco appreOo i medici : ma il 
vero fi è , che la prima , e la nu/fima parte ve 1 hx^* 
l'infermo iteflb . 

Vn huomo, vfatoa non veder/! danantì faccia di 
Confeflbre, fenon vn qualche due ò tre volte l'anno, 
c voglia Dio che non quell vna di Pafqua,che vel co- 
ftrigne , e tira , anzi ch'egli da se vi vada . Vn huo- 
mo, che non fi volle per cafa amici, e ferui di Dio che 
gli raccorda Aero alcuna cola dell'anima : ma corno 
gli Epicurei Sibariti fterminaron per bando dalla lo- 
ro città tutti i galli, peroche cantando rompeuano lo- 
ro il f )naoj egli altresì della fua cafa quegli,ch'etian- 
dio folamente veduti gli deftauano la cofeienza , e gl* 
inquietauano i ripofi del cuore . Vn huomo, che non 
ha Confeflòre determinato; ma quando pur è meftie- 
ri adoperarlo , a quel primo fi gitta in cui primo s 1 
auuiene: perciò, non ha chi con licenza d'amico, 
polla farfi a vifitarlo ammalato , e con autorità di pa- 
dre dell'anima , ragionargliene com'è bifogno. Va 
miomoj tutto in goderfi il tempo, e i beni della vitali 
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preferite, e della beata , ò penofa eternità auuenu*e_3 
coii poco più di nulla curaire, che delle pur venti- 
quattro hore del giorno * Tddie, e lanini fwa non ne 
ricauano vn mi fero bubrt icello : perciò timorofififimo 
della morte* che gli finirebbe tliWò il goder prefènte^ 
trafportandolo dcue ben fi? eelu e la cofcienza non % 
poffibiie ad incannare eliei dicé, quel che fia per rro- 
aarui • Vn huomo , che h ima gl'intereflì dell'anima 
ttnto intralciati, per vfficj, e maneggi, fatti, e misfat- 
ti , che a trouarne il ca ( o «, e dar loro buon ordine , e 
buon affètto, gli conuerrd llancaruifi delle hore forfè . 
parecchi . Chi non vede, che vn tale , fi è fatta da se* 

1 per dir com „ neceflaria quella empia pietà , che i fuoi 
medesimi vfan feco ? Peroche troppo bene airaiilanò» 
clie il fargli motto di prendere i lacramentf, £ vn met- 
tergli per gli orecchi quafi vn veleno, che gli va al 
cuore? il fargli apparire innanzi vn Rcli^iofo , fàrà 
rno fpauentarlo come il condannato , a cui fi prefen- 
ta il carnefice ? il dargli per quantunque dolcemente 
£ faccia , l'annuntio della morte , farà vn dargli la__j 
morte ? Hor come ogaun fuol dire , che v'è fperanza 
£n che ve fpirito, e vita, i parenti, gli amici, il medi- 
co, la famiglia , che tutti hanno intereflc ch'ei viua* 
chi per vna, e chi per altra cagione, non fi vuole ( di- 
cono ) affliggerlo, e /cremargli le forze , che la natura 

\ -abbattuta dalla malinconia non haurebbe , per con- 
trattare , e vincere la gagliardia del male , e vnir l^_j 
flie forze con la virtù de' rinnedj , che mai non fi Ia- 
fciano di fperimentarc : anzi tenerne viui gli {piriti, 
t il cuore auualorato con la Speranza , ingannandolo 
perfuo bene. Così feladiuifano inficine: e confe- 
ttieri ce a cioè il tenerne da lungi chi potrebbe farlo 
auneduto del vero: e quante volte que'di calagli fi 
riioitrano innanzi, immafcherarfì d'vn fembiawtc^ 
giuliuo,e ragionar quelle naedefime cofe, clic più gli 
andauano al verfò mentre era fano . E qui, venga chi 
fenza Ipouitori , ne chiofe , vuole intendere il fenfo 
letterale di <juelle canto vere j c da sì pochi intefe pa- 
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role del Saldatore , a Inimici bominis^ Domenici ciuf* 
E fon nemici della peggior forta che v'habbia, perche 
i nemici domeftici fon traditori . 

Lamentai , e con ragione , il Morale , fopra i'effi> 
re diuenute le lagrime vna mercatantia falfificata, co- 
inè tante altre, che traffica l'intere fle • Tal vi piange 
dauanti, e fi moftra più che per metà a parte del ve- 
ltro dolore, che in verità quelle lagrime fono come il 
gocciolar delle ftatue de 1 più freddi marmi > quando 
fpiraeftro, òlcilocco, venti caldi, e vaporofi. Elle 

Grondano da ogm lato , per medo, che fembran fon- 
erfi in acqua : elfcndo vero, che quell'vmore è lo* 
tutto di fuori , ed elle dentro fon quel duro, e fecco 
marmo che dianzi. Vleriquc ( dice egli b ) lacrima* 
fondant yt ofiendant : toties ficcBs qchIos habent $ 
quoties fpeffater defitit , turpe indicantes non flere^ 
cUm omnes factant . jLdcb penitùs hoc fe tn&tutn fi- 
X/t , ex aliena opinione pendere ^yt tn [ìmulationem—j 
etiam fimplicifsima res^ dolor 3 yenta* . Cosi egli del- 
le lagrime fimulate, e poflicce : gioueu^li a chi le da* 
e non però noceuoii a chi le riceue . Ma qui , quanto 
più tritìo effetto cagiona il falfificare vn allegrezze 
contrafare vn rifo, che riefea micidiale dell'anima di 
cui s'ama ? Se dirittamente G giudichi , quefto è tan- 
to più odio , che amore , quanto è maggior danno , 
nuocere alla vita eterna d'vn fuo congiunto , che vti-> 
Je giouargli alla temporale. Ritirarli la madre, la mo-* 
glie , a piangere dirottamente per lo figliuolo , per lo 
marito, che vede in rifehio di morte : poi , tornando- 
gli innanzi, acconciarli in volto vn altr'aria tutta fe- 
rena , e giuliua , e con isforzi di Umiliata allegrezza , 
ridergli in faccia , accioche l'infelice fe ne conforti a 
credere, il fuo non e/Ter male da douerfene affliggere: 
e confeguente a tal credenza farà il non farli a proue- 
dere a' bifogni dell'anima, fenon forfè quando egli 
haurà io fpirito sì abbattuto dal msle già infornino, 
.e si fmarrito all'inalpettato annuatio della morte vi- 
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cina , che ragioneuol farà il dubitare , feagli vltita* 
atti di penitenza egli fia in tanto fenno che baiti . E 
mattamente farebbe chi in ciò li lufìngaflè , dicendo , 
Ch'egli pur fi confefsò non haurà ancor ben due me- 
fi . Àuuedraflene il Prete all'vdirlo . Intanto , chi 
non fa, che d'altra miglior maniera fi ag^iufìano le_> 
partite dell'anima da chi crede quegli efler gli vldmi 
conti che fa con Dio, cht da chi fa»o fi confetta 5 co- 
me fuoj per vfanza . Ma torniamo anche vn poco fu 
l'arti,e le doppiezze di quello maluagio amor de 5 pa- 
renti : che fe il difcoprirle è vtile a celarle ( e moftre- 
ronne apprcffo il cerne ) non farà troppo il dirnp^j 
etiandio fe moltiflimo . 

Lamentaudofi S. Agoftino feco medefimo , e co 1 
Manichei , dell' hauerlo , mentre era giouane , e non 

ancor battezzato, prefo al laccio de gli errori della ^ 

lor pefìifera erefia , con protetto, di procedere in tut- 
to con fìnceriflìma infestione di nuli* altro , che rin- 
venire la verità , dice , che noi lafciauano volgere il 
penfiero , ne gli occhi , a cercare ò ne pur leggere^ > 
quel che TEuangelio, e fecondo effo, la Religione 
cattolica infegnaua : perciò fìudiofamente glie ne te- 
neuan lontani da gli occhi i libri, e da gli orecchi i 
maeftri. Nella maniera (dice egli ) chegliinfidiofi 
vccellatori, doue corre vn rufcelletto d'acqua,iui per 
fu gli iìerpi lungo eflò difpongono le paniuzze berL-3 
inuifeiuate , e fyeife , e accioche i mal accorti vccel- 
letti vi fi gittino , e ne rimangano prefi, cuopron di 
frafche , e di ciò che fi dà loro alle mani , il rimanen- 
te di quel rufcello : ò vi pongono a luogo a luogo de 
gli fpauracchi , che fuentolati dall' aria, gli fpauenti- 
no : co&ì i miferi iitibondi , a quel folo poco del riuo- 
letto ch'è (coperto , fi gittano, e impaniati , fon prefi . 
C sì dunque aneli io, caddi alle lor mani: peroche,* 

Tfybts faciebant quod tnjìdiojì aucupes folent , quiyi- 
fcatos furculos prope aqnam defìgunt > yt jit/entes 
4tucs dee j pian t . Obritnnt enim , quoquomodo coope- 

rinnt 
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yiunt alt Ai , *[Héb circa fant , ayuas , ve/ inde etiarn—M 
formidolofis molitionibus deterrent 3 yt in eorum dolos % 
non elezione y fed inopia decrdxtur * Non fi poreua , 
pare a me , diuifare più ai vero il frtto di che andiam 
ragionando . Per condurre quel mifero fitibondo(co- 
ine tutti il fiamodi quefìa trafcorreuole vita) a cre- 
dere , ch'egli Tha ficura , nafconcergli con frafche di 
fperaze che feccheran fra' poco, il pericolo in che ve- 
ramente ne fta : e difpor guardie,' a. fare ,<che non en- 
tri a dargli il trifto annuntio vn quafcche fia amico 3 ò 
Religiofo : ma quanti gli fi moftranò innanzi , l'inui- 
fchino a parole,e il prendr.no a promette di rihauerl» 
fanoni trapaflo di oochi giorni . E fe auuerrà , che 
no per tanto dallo kroppiar di qualche indicio di do- 
lore, vnfofpiro, vna lagrima, vno fmarrimento di 
faccia , vn bisbigliar de' Tuoi infra loro , egli entri in 
fofpetto di se , e domandi , fe il male è perigJiofo , ed 
egli ne ha la vita in forfè ? .vdite , che ben ho alla ma- 
no con che moftrarui , come gli fi gitta vn velo fu gli 
occhi , a faf che non vegga , e noi veggendo , non te- 
ma quel che pur ha l'vn prefente , e falera vicina , il 
male , e la morte . Gridauano ad alte voci innanzi al 
tribunale di Claudio Imperadore gli ambafeiarfori 
della Bitinia , inuiati ad accular Giunio CUone , die 
co' fuoi ladronecci, angherie, ftorfioni, e notorie in- 
giuftitie , hauea difertata quella Prouincia 5 afiaUinò 
in vfficio di Gouematore • Claudio , non ben c.om- 
prefo alle troppo alte grida quel che gli accufatori di- 
ceitèro , ne dimandò a Narcifo , che gli ftaua a canto, 
feruo francato , e fuo intimo 5 huomo maluagiffimo y 
eprotettordiCilone. a Coftui, Signor (dille) ipo- 
poli delia Bitinia, vi mandano per quelli loro Amba- 
feiadori, ringrariando, dell' hauer loro conceduto due 
anni , a cosi ben gpuerriarli , Giunio Cilene della cui 
g alititi?., integrità, prudenza, e mille altre virtù, con- 
tano marauiglie Tviio a pruoua dell' altro . Dunque 
(ripigliò Claudio) noi facciamo lorgratia ? chc 1 hab- 
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biano altri due anni . Cosi va nel fatto prefente, del? 
haucr pronte alla lingua fallacie , con che aggirar 
l'infermo , e trauolgere in tutt 1 altro fembiante la ve- 
rità, che Pipale fan a: fìngendo nouelle^è^lancio con 
menrogne, etiandio giurate , vna sì contraria inter- 
prétatione a gl'indicj dell* interno dolore , che quello 
fucriturato 5 oh quanto , volontieri induce a cteder - 
lo ! e ficuro del corpo , non fi da penflero dell' anima. 

I^fliam^hpnt a; vedere, qual perfonaggio , e qual 
parte Vintrodùc4ag a fare in quefta rappretènraiione, 
i Med ici . Tyjcfxrn ( fcrifle Agefilao Re degli Sparta- 
ni al Giudice del criminale a )^jc/am , jtnihtl <id- 
mifit y aù folue : fi quid ciàmtfit^ mbis abfolne; omnino 
antem ab folne . Se l'infermo non ha mal mortale > di- 
tegli per fuo bene , che fonerà : fe mortalmenren è 
grauato', per intere fìè noftfo ditegli che faneri ; pet 
ogni maniera confortatelo a credere che fanera . 
Quefta è la parte che auuien tal volta di darfi a reci- 
tare aJ medico . Ma per qui fotto , entra vn noafo 
che altro , che non è più quell' amor di madre , di 
moglie , di fratello , d amico , del quale habbiam ra- 
gionato fin* hora . Crederai poter giungere a tanto 
la divietata mali ria dell* intereife fra^ Chriftiani>che 
fi adoprino arti di così lina malua^ita , ,per condurre 
vnmifero infermo a perfuaderfi di non douer morir 
di quel male onde già e preflb che moribondo , ne 
consentire che niuno entri a fargliene motto , fe non 
xjùanda ò già più non parla , ò entrato in farnetico^ o 
in letargo, Itetti per dire in agonia,gia più non è abile 
a mutar che Vaglia il teftamento, ò far codicilli , o al- 
tra fomigliante difpofitione , etiandio fe reftitutionc 
dell' ingiuflamente acquetato , la qual facendoli, di- 
minuirebbe d'alquanto Ja fomma delle facultà , che 
ne afpetta l'erede > Dionigi Siracufanoil giauane— 
vestendo il vecchio Dionigi fuo padre , infermo del 
male, onde appreilo morì, e force inlofpetcìto , o clic 
•fe Dione /ì taccile pure vna volta a ragionargli > per 
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lo dufto j e diruto huomo circoli era , e nel filofof** 
re della virtù , fecondo 1 imparatone da Platone , e£* 
ficaciffimo , ài farebbe ageuolc indurlo a rendere ? 
Siracufani la libertà . , Jorourannefcamente vfurpata: 
il che doue auuenifle,egii ti trouerebbe ridotte a con- 
cinone di fempJice cittadino 5 cendtifiè il medico a 
dare , fotto altra fpecie di beuanda , vn poflènte , c 
Jungo foimifero a Tuo padre . Qucfli Tel beaue , e in- 
contanente adoppiato, addormentofli,ne di quel]' ar- 
tificiato letargo , potè dettarlo , non che il parlar di 
Dione , i cui ppnfigli ne pur gli cntrauano ne gli orec- 
chi , ma ne ancora la morte , che gli continuò , non 
gli ruppe il fonno . Oh come dille vero queir antico 
maeftro d'agricoltura , volerli fcriuereal ruolo de 
ET impazzati 3 chi compera ville ? e poderi che han 
da ogni lato vicini di mala conditione / Dcwcurneft 
("dice egli a) if fum fibj m&Um fateré far t una m : gmd 
facn , qui fuquajB vicnium fu/s nummi s fartu . Hor 
io domando, a qual fona dimazzi dourà arrolarfi, chi 
con tutto U fuo hauere lì compera vn mal crede, ò con 
parte d'eflò vn difleaì parente , vn perfido feruidore , 
che al Tuo temperai vantaggio , ctiandio fé nulla più 
che fperato, hauràper niente, il pofporre la falute 
eterna , e la perditionc dell 1 anima d f ei Ilio medefìmo 
benefattore? 

Ma non è da falciare , fènza almeno vn leggier toc* 
co di buon coniglio, la proiezione de 1 Medici. E 
diam loro in prima per Iettioiie r que]?akrettanto giù- 
fta, che prudente rifpofta , con che Aleflandro il 
Grande , laidamente negò di mai douerfi condurre x 
compiacere Olimpia Tua madre , della si condanne- 
uol domanda, ch'ella, a caldiflìraiprieghi gli fece , di 
torre a forza di non vere imputationi la vita a vn in* 
nocente ; ò le reo , non d'altro, che d'hauer ella qual- 
che imaginato intcrefle nella mòrte 4i lui . La maJua- 
già f emina, poiché ne gli (congiuri yìiè le ragioni di, 
aunor pelo > poterono fuolgere il figliuola - ricordi -, 
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n6 V hmmo in funttdi morte 
gli, à maniera più cfi rin facciamelo , che di ragione , 
il portarlo ch'ella hauea fatto noue mefi nel ventre . 
Hor mirane, fé l'hauer ella dato la vita a lui , non era 
beneficio da ripagarli con dar egli per lei la morte ad 
vn altro ? Mettefl'e a rifcontro 1 dolori da lei fònem 
nel partorirlo , col niente più d'vna parola che a lui 
coderebbe il compiacerla 5 A cui egli ; a Mtam 3 fa- 

rens ottima , pofce tncrcedem : homints entmfalut , be' 

ncficio nullo fenfatur . Tanto fa dire vn idolatro , alla 
propria madre, e non in cafo di morte eterna dell'ani- 
ma , ma temporale del corpo : e vn chriftiano non_» 
haurà petto , e lingua da altrettanto , con vn chi che 
fia , che nel fuo nàìcondere, à tacere la verità a yn_> 
infermo , il richiede di pericolarne J'auima-re4a-i*- 
lute eterna ? Pure oblilo Ippocrate i Medici, al giurar 
(biennemente , che già mai non fi condurrebbono per 
qual che fia cagione', a dare il veleno a' loro infermi : 
e ne dittefc la ferma del giuramento, che tuttauiah 
legge fra le opere di quel diuin maeftro . E non e da 
dirfi veleno , ponènte a vecidere la vita eterna in vn 
miTero infermo confidatofi alle voiìre inani, Iabbe- 
uerarlo di mal fondate fperanze , anzi , il non Sco- 
prirgli diferetamente , ma chiaro, il pencolofo itato , 
in che alprefente fi truoua , e il peggiore m che con 
la foprauegnente accesone può dare, accioche egli , 
co 1 fenfi interne có la méte in buon fenno,e v'aggiun- 
go , con agio , porta prouedere a' fatti dell'anima, a' 
bifogni della cofeienza , al gran negotio dell'eterna^ 
faluationc ? Homicidij crimeneft , mhommis falutcs 
iexxre. b Mavdiamo quel che dice Iddio Iteflo per 
ìo Profeta Ezechiele ; c Si fpccuUtor ytdertt gU> 
'-(imi yenic; tem , &ntn infonuerii buccina. , e dal fuo 
tacere ne incorrà la morte ad alcuno , Sanguine™ eiw 

:He'm. nu fbcculatoris requiratn. Voi vedete auuicmarfi 

a nor. piccoli paflì con la fu a falce in collo la morte a 
quei volito infermo , e forfè per la rea condì «one del 
U : . mak) ' 

e '.A-vì. Marceli, l/b.14. tn $ ne '. \ \ 
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male, il può fòpraprendcre tale accidente, chefet 
porti di lancio , c di pefo a Farfene dauanti a Dio quel 
foi midabii giudfcio, che Pailègni , ò alio, beata , ò alla 
Tempre mifera eternità ,ea voi dai] cuore di fargli 
cuore , a prometter/i fanità , e a non pentire ad altro 
che al come^ ricouerarla ? e ciò perche altri a ben de* 
fuoiinrcreflì vi richiede d vn così laido tradimento, 
ò perche a voi fembra noceuole al cooperar de 1 vo- 
lili rimedj , Paffligerlo con malinconio/ì penfieri • 
i Perciò dunque , e per l'operare che Parte della me- 
dicina Pi , procedalo olv o.nghictture di lor natura 
falJeuoli , o»i de aliai vol;e , etiandio valenti/fimi me- 
dici «, non ben .^'appongono alla ckttion de^rimedj, 
ne alia verità de' prefagj : e Analmente per lo sì poco 
che vuoi fidarli ile parenti , de. gli amici , de 1 ferui , 
nor iìa 1 amòre , hot Pinterellb che giuochi , e fallifca 
in erti i, ottimo configlioè , in negotio di tanto affare 
com e quello dell'anima, e della ialute eterna , che 
perduta vna volta non ha rimedio al fallo, hanere— * 
ognuno cura, e penderò di se medelìmo, enoa_j 
farui mattamente a credere , che délP^nima^vo- 
itra caglia più a gli al:ri, chea voi: m affini amen- 
te. potendo, etiandio ne' voliti più intimi, e più 
cari 5 riufeire per innocente errore inutile, e vano tut- 
to il buon volere chchaueflero d'aiutarui nello fpi- 
ritoa Tuo tempo. Mac\ucll y fuo texpo ^ chihaior 
riuelato , che debba eflère quando elfi afpettando , c 
differendo d'oggi iu domane , il diuifano ? Fu citato 
Alcibiade dalla Sicilia, dou'era in opera darmi, ad 
Atene fua patria , a douer quiuiin (bienne giuditio 
dar ragione di sè, e purgarli di varie imputation capi- 
tali . Egli y ceflìno i cieli (dille) ch'io ha sì mentecat- 
to , a che da me mede/imo venga a coftituirmi col 
collo (otto la mannaia , e intanto difputarfi , fé la lòt- 
til funicella chetien fojleuato ili ceppo, debba ayn 
tocco di coltello troncarli , ò nò ? E ripigliando vn^> 
mezzo fauio che Pvdi, Dunque voi diffidate CcJI 1 
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! equità , e dell'amor della patria ? gli rifpofe Alcibia- 
de , Dicoti , che ne pure a mia madre ftefla fiderei il 
giudicare d Jla mia vita : peroche chi m'aftìcura , eh 
ella , per innocente errore , non ìfcambj le faue , e iti 
vece delia bianca che m' alleluerebbe , laici cader nel 
toltolo la nera che mi condanni ? Piangerebbe ella_» 
dipoi, ftrusgercbbefi, ne morrebbe d'infinito dolore : 
ma il Tuo morire non varrebbe a tornarmi xn vita . V» 
amano i figliuoli, la madre, il marito , i parenti : liete 
in cura a* medici di cofeienza , e dotti : e non per tan- 
to, con tutto il buon volere , e'1 molto faper che han- 
no , pollbno predimi che domani pofporrà l'acceflìo- 
«e, e voi quella fera trouarui in agonia. Poflbno erra- 
re , e hor quelli , hor quegli , errano tuttodì : non er- 
rate voi per l'anima voftra, reggendoui al chfporne , 
come le elfi non poteflero errare . Nè vi moilrate si 
timido, e paurofo della morte, che fembri loro pietà 
l'eiì'ere con voi crudele , nè fi truoui a cui dia il cuore 
d'annuntiaruene il periglio . Anzi dite animofamen- 
te fin dal principio, ma m più alto fenfo, al voftro me- 
dico, come il Re Teodotico al Tuo , Fas eft tibt nosfa- 
■rigare ieitmijs ifaseft contro, nojlrnm fentfre de fide- 
riunì ; & in locum benefici) dittare, <{uod nos ad gaudi* 
(aiuta ex crucia, a Nè però abbandonami tutto nella 
fua fedeltà , e nel fuo fapere , ma voi etiandio non ri- 
chiedo, aseiuftare i conti dell'anima voftra con Dio : 
e la tranquillità dello fpirito , e la pace della cofeien- 
za , vi riuniranno in gran maniera gioueuoli , etian- 
dio a ricouerare la fanità - 

Ma io non vo' hauer qui fatto altro che piangere , 
e in quanto per me lì puore, ouuiare , hor fia errore, a 
malitia , quella , per cui non pochi male auueduti fi 
perdono, come fin qui ho moiìrato . Piacemi oltre a 
cio,efortare a prenderli ogni pian penfiero de» mot 
parenti, amici, e chi che altro fi vuole , vfando verfo 
l'anime loro quella pietà, che vorremmo trouareio 
altrui verfo la nollra , fe fofllmo in fomighante bilo- 
guo . S. Ambrogiojauuenutoli in quel che G jobboj 
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lafciò fcritto di se > a Bcnèdiflio perituri fuper me 
niebat . Hic yerfuulus (dice il Santo) quanto* benedici 
fccitlevoì che scabbia còntinuo e nella memoria, é 
nel cuore , e che andiamo Coi lecitamente a caccia de* 
moribondi , cercandone per touuenirli , c hauerne in 
ricompenfala benedittione. IndiriuoJto a se mede- 
fimo y Quoties (dice) pudorem tncufiit y fi mo¥iÌurum 
prxteri] ' 9 fi nonyifitxm grautter tegrum . Poi dinuouo 
a chi Pvdiua : Refoncnt tepofirema verbo, morituri > & 
bcneditlionem tui 3 egsed/ens corpore anima fecti/n^* 
Wwr. Ne vi fembripiccoJ guadagno quello che il 
Santo Giobbe , ricco di tanti Leni quante hauea virtù 
in quella Tua grande anima , reputauapari a vn te- 
foro . Lafciui la Tua benedittione il moribondo, e be- 
nedicendoli i , c morendo , la porti feco, e tornerauut 
dal cieJo come i vapori dalle nuwole , vna pioggia di 
benedittioni . Equi vuole auuertirfi ,ch'ei parla fol 
dell'aiuto bifogneuole a fuftentare alcun poco in vita 
vn pouero abbandonato , cui la neceffiù, e la fame_-r 
vecideuano . Quanto dunque maggior teforo con- 
uerrà dir che iìa r la benedittione , con che vn mori- 
bonda aiutato -nell'anima , ci ripaga dell'iafinito be- 
ne , che lènza il noftro aiuto era tal volta più che ira 
forfè di perdere , e con perdita non poffibile a rifto- 
rarfi in eterno ? Così della Chiefa, e d'ogni fuo figli- 
uolo interpretò quello medefimo paiTo il Pontefice—* 
S. Gregorio: b Bcnedi£}io perituri Cdice) Super cane 
venite cùm peccatori* tnterimm prauenit y <&*eumfan- 
6ti* exh'jrtatUnibns a cnipje fotte* redneit . Vndt^+ 
fcriptumefty c Qjii conuertifeccrit peccatore?* aber- 
rare yiae fu<e } fzluabit ani?nxm etusamorte* &opertct 
multitudinem peccatorum . Si enini magnò mercedi* eft. 
a morte eri pere camera qnand9quc mòrtturam > quanti 
cft meriti 3 a morte animarti liberare m ccvlejit patri tu* 
fine fine yiSluram ì 9 

Del piangere >che tal- volta facciamo dirottiflìjuo, 
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e quafi alla difperata , i cari noftri defonti , quanto ci 
eran per vincolo di natura , e di fangue più ftretti , 
tanto più ìnconfolabilincnte^dofendoci , i Santi Dof* 
tori, è maefiri dcIJa Chiefa, ban ragionato , e fcritro, 
condannandone i Fedeli con pefantiffime riprenfioni. 
Il Boccadoro conitfTa , di non hauer faccia nò parole, 
con che rifpondere agl'idolatri, che gli rintaccia- 
uano, Come crediani noi effcrui altra vita, altro 
mondo , e paradifo > e immortaliti , e gloria , e refur- 
rettione de'morti , fe quando alcun noftro con giunco 
per amicitia, ò per fàngue ■> paflà, come pur diciamo , 
a viuer coll'anima eternamente beata i n Dio , n i , in 
vece di trionfarne per giubilo, facciamole diipcra- 
tioni , e le pazzìe di dolore , e ne piangiamo l noa.) 
altrimenti di quel che faremmo > fe non vi fofe altro 
mondo , ne altra vita , ma coli* vltimo foffio dello fpi- 
rare , l'anima 6 fpegneflè ? I/eloquentiffimo fratello 
del gran Bafilio, S. Gregorio Niflèno , a ha quello 
medefìmo piangere fmifiirato, per altrettanto , che__j 
farci rei Jauanti a Dio , d'hauer diflipata inutilmente 
vna delle più vtili , e delle, più pretiofe fuihnze che 
barbiamo : che tali in verità fono le lagrime a* pecca* 
tori , doue giuftamente le vfino , a lauarfi con elìc le 
fòzzure dell'anima . Che fe^f'vna delle cento mifure 
che ne verfiamo fenza niun rifparmio , nè prò , {opra 
il cadaucro^ ola memoria del figliuolo, del marito, 
dei nipote, dell'intimo , la fpargeffimo fopra il noftro 
medeiimo fptrito per mille graui colpe morto , e per 
così dire verminoso , e puzzolente nel fepolcro del 
fuomedefmio corpo ancor viuo , cel rifufeiteremmo 
alla fperanza d'vna beata immortalità . Ma il dolciP- 
fimo S. Bernardo , b Tlorandi ( dice ) qui ita pio- 
rant : peroche i più di loro piangono*© iJ danno della 
ca/a, ò la fòlitudine propria , ò la tempora! perdita^* 
dtrl defor.co . Ma /la quel pianto effetto di vero amo*' 
^re, e legge, e debito di natura . Io dimando , fe cote- 
fta none vna pietà che vorrebbe condannarli ttian- 

dio 
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dlojtie* barbari , differire l'adoperarla a quando ella 
non è più gioueuole . Io Ipafimo di dolore, e mi con- 
fumo i$ pianto fbpra vn mio caro , perche io infinita- 
mente Famaua : e perche la perdita è irreparabile , il . 
piangerlo c fenza confolatione : e fe a forza di lagri- 
me potefle tornarti in vita, e quelli miei occhi non ne 
haueflèro quante fa di bifogno,ftillcrei per efltil fan- 
gue quanto ne ho dentro le vene . Ciance , e follie 
da farnetichi . Voi poreuate procacciargli, e ottener- 
gli vna vita cant 'oltre ad ogni comparatione miglior 
di quella miferubilc, e mortale, quanto è più che fon- 
ili la terra alla coir, mime con le pecore , e i buoi , vi- 
uere in cielo con E>io,e di Dio immortalmente beato» 
ne il farlo vi farebbe coftato feccarui gli occhi di la- 
cinie, e ic vene di (àngue, ma due fauie parole d'vna 
luteuolc ammonitione^d'vn ricordo a tempo di prò- 
uedeì^aUì! fogni dell'anima , e apprettargliene folle- 
citamente gli aiuti : noi facefte, e vi die il cuore di la^ 
fciarlo trafeorrere nell'infermità tanto auanti, che gli 
conuenne far 1 vltima confeflione quando già nonl_* 
era per metà in buon Cenno , e quel maggior di tutti i 
negozj, eh e l'eterna falute , acciabattarlo Iddio . 
come : e vi ti ha a credere, che l'amauate ? Il pianger 
d'hora ben vi lià , etiandio fegittafte fiumi di lagri- 
me : e per lo defunto , fe pafsò con raeioneuole dub- 
bio della fallite , e per li crudeltà voflra verfo quell* 
anima-. E viti emuerrà Jarifpolta, che quelfauio 
leggislatore de gli Ateniefi Solone , a rendè a chi 
trouatcl piangere incófolabilmente la morte d vn fuo 
figliuolo, per ditlornelo, A che gtttar(difle frante 
lacrime , fe non giouanoanulla ? A cui Solone: E 
per quello incudini© piango,perche non gioua a nul- 
la il piangere . Volle dire , per rifu/citare con quelle 
Jagrifne il figliuolo : voi ditelo più giuftamente , per 
rimetterlo in ticurez/a di miglior vita, quaJ è i im- 
mortale e beata, fè per trafeuraggine voftra n'è , gin* 
dicandone probabilmente, in dubbio , 

No- 
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Notifirnio , ^^uitameute onorato deir immorta- 
le memoria in che è rimafo, fu il fatto della figliuola 
ili Cimcnc , cui fententiato a morir di fame in carce- 
re, ella pregando ottenne divietarlo, sì veramente 
che prima fofle diligentemente cercata , e fcof1à_^> 
quanto era bifogno per licurarfi , che non fi nafeon- 
ricrebbe fra' panni mima cofa di cibo onde prolun- 
gargli la vita . Ella non pertanto ne haueua , e porta- 
ual palefe , e veduto , ma non rauuiiàto da' cercatori, 
men fagaci col? occhio della loro accortezza, ch'effa 
ingegnefa coir inuenticne della fua pietà . Il cibo 
e ran le fue medefime poppe , che frefea dal parto ha- 
uea piene di latte 5 e porgeuak a Cucciarne il vecchia 
padre a lei il cuore , a sè la vita , rendutagli con vn_> 
bel cambio di figliuola in madre , e nutrice . Fin che 
ibrprefa furciuamente in quell'atto, c auuifatinei 
Confoli, quefti, com'era degno d'vn sì nobile, c nuo- 
uo eltmpio d'induftriefa pietà , fecero alla figliuola 
gratiolb dc^v; della vira del padre : e all' vno, e all'al- 
tra, coftitutrono in abbondanza il diche fu ftentarfi 
alle ipefe dei publico . E fino a quefto dì ( fcriueua- 
ne vn Romano a ne' tempi dell' Imperadore Tiberio) 
H&rcnt y ac flMpenthominumocult , cùmhnms fafft 
fifitam maginem vident : e quel medefimo carcere^ > 
dopo vn fi beli' atto , non più carcere , ne profano y 
ina Die at us fno2s[j4m/ni y Vietati* faccllitm fvut . b 
Tutto in verità degnaméte, tra in naemoria,e in con>- 
mcndatione, e in ricompenfa di quell' amore , che_-J 
ogni figliuolo dee al padre : e glie ne dee, quanto no» 
può già mai con niun bafteuole pagamento feontarfi . 
5e gii non folfe vn fimigliante a quefto della figliuo- 
la di Cimone* ma infinitamente maggiore per la qua- 
lità della morte da cui fi libera, e della vita che gli fi 
aequifta.j quella eterna , quella immortale, quella 
jjbpra ogni credere tormentofa , quefta oltre ad ogni 
esimanone beata . E può farfi , trouan Jo il padre, la 
madre , è qualunqué altro è da amarli per debito di 
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carità , ò di natura , fentenriato a* fupplicj del fuoco 
eterno , fecondo il preferite reo fiato dell' anima ifi-* 
che Ci truoua, e in procinto di venirfene air efecutio- 
ne per lo poco che gli atfanza di vira , e ò noi fappià <> 
ò noi creda , non fe he da penfiero , ne mentre gioua 
il farlo, G ra uuede delle fue colpe.,: e ne domanda a 
Dio merce, e nmeflione al confeflòre: e voi acconcia- 
mente, ma fch lettamente parlandogli, trarlo d'in- 
ganno, farlo auucduto del periglioso punto di per- 
derti m che fi truoua , e indurlo a prendere i mezzi 
bifogneuoli , e gli aiuti per l'aninut conuenienti a fi- 
curartene la fallite : e confcguitolo , donarli alla vo- 
flra pietà la vita immortale del padre, ò chi che altro 
fia: che dourà faperuene grado per tutta l'eternità . 
Etmi anima sì cruda , si fpietata > si empia , che quel 
eh ei dourebbe , etiaqdio fe colandogli quanto ha di 
fangue dentro le vene, fi rimanga dal farlo non do- 
uendoui /pendere altroché vna brieue pal lata , mo£- 
fa da gratitudine , dettata da compaffione > e da zelo* 
efpofta con queij' efficaci maniere di ragioni, e di 
prieghi, che ben faprà in tal bifogno , e in tal punto 
fiiggerirle l'amore , rapprefentarle il timore , che che 
mai-nonfihapiu ragioneuolmente in fommo, che 
doue da vn sì brieue momento dipende quanto feco 
porta di bene , © di male vn eternità mifera co* demo* 
n j, ò vna beata con Dio . Pur la natura ha fatto etian- 
dio de' miracoli ne' figliuoli, perche traccerò i loc. 
padri d'alcun pericololo frangente ; quel di Crefo in- 
fra gli altri , che règgendo vn Perfiano di Ciro, 
auuentarfi con la feimitarra in atto di ferir Crefo fuo 
padre no] conofeendo, il LÌouaue^ mutolo auatiuiti- 
tc^aFehitoblitmquid {ibi n.xfcenti fortuna denegaf- 
fet y ne Crafum regem fccideret proclamanti, pene iavtl 
tmpreffum mucr$Hem in?jtloi reuocauit . - t Ita. qni ad td 
tempusmutus [ibi [uerat^ [aiuti pareniìhy^caUs fu* 
ftiisefi . Hor /e Iddio vi guardi, non è tirare v»a_> 
punta mortale alia gola del padre voft'*> torgli li 



a 5 4 L y huém$ in punte di mirti 
confcflar/i , pervadendogli mentre pur Tè 5 ch'ei non 
e in cafb di morte ? a gran rifehio ch'ei muoia , come 
chi non credendo/i di morire 5 non acconcia che balli 
grinterefli dell' anima . 

Ne mi dite 5 Egli è de fio , che ò non fi creda alJ'ef- 
iremo , ò gl'increfca il faftidio dello ftrigarfi la for Ce 
troppo intrigata cofeienza, ò (peri rihauerfi dal male* 
© tema di peggiorar col trauaglio d'vna difficile con- 
feflione , difterifee , ripugna, non vuol fentirfène ra- 
gionare . R ifpondoui con S. Pier Chrifologo , che_j 
v'ha certe violenze foaui, ma efficaci j e ]' vno, e l'al- 
tro, perche veramente amorofe, e gran pietà è Tv/àr- 
ie , e più liberamente , e con più franchezza , con chi 
più da vero fi ama : ne a trouarle opportune , altro fa 
di bifogno , che amare chi n'è in bifògno . Dunque , 
dice egli, a Attraht 'te nolente* . Tfymodicat, 2{pn^j 
yult : quia & Abraham y yt offerret filium > collsga- 
»it , &*L*th Angeli , yt fubtraherent fUmmts > ex- 
tnttKm manibus > fnfiulerunt . E conchiude appref- 
fo y ed io con lui , Agamus ergo DileSfifsimiy ne Jerui> 
ne filij y ne coniuge s > ne parente* , pr aneliti morte 5 e> 
frxfenti rita careant? & non ferneniantad fntHram. 
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CAPO XIII. 

/é? contrarie apparente della ter- 
ribil morte de' Giufii, e la piaceuok de- 
gl iniqui . \agionafi di coloro , che muo- 
iono^ con dubbio dell\ffcr -pere le cofe 
dell'altra vita . Voi de gli arnesi 4 
impiaftrarfi l a cofeien^a con vna nien- 
te v al ruote confezione'. Ter^o ; della 
mortai vergogna neW occultar le colpe 
vergognose etiandio in procinto di mor- 
te . ultimamente : del volontario incan- 
nai fi nelle refii turioni , 

H I non fi farà a credere , ch'io vaneg- 
gio (dille l'ammirabile S. Adottino ^) 
fe m'vdirà , non folamente affermare, 
ma proferirmi di prouarlo con euiden- 
m vero 5 che i Peruei fi amano più I jl-* 
lor morte , che la lor vita ? Il che ap- 
pena pronunciato , e come paradollb impoffibi le a di- 
moftrarfi, contradettogli da chil'vdiua,con vn Ab fin 

Qtits efl homi num, Qut plus amat mortem auà.?nv/~ 

tkm ? a ripiglia a dire il Santo : adunque , ftianne al 
pudicio della ragione . Ecce vnde te conuinco . Euui 
huomo , etiandio fe difperatamente peruerfo , che_^> 
nondefideri, non fbfpiri, nonchieggaa Diovna.^ 
buona morte ? Qustidie rogtx 3 yt qnont&w mori yen- 
tura efl y bonam mortetn tibidtt Deus ; & dicis , Deus 
tuertat a me ìHalam morum . E fe gli foffero i fioriate 
dauanti tutte in vifibile apparenza le tante, e sì fra 

% Ve difeip. chrifl* c.iz. 




%1& Vhuoitiotn punto di morte 
k>r diuifate maniere che v'ha di morte , e datogli bs* 
lii d'eleggere a fuo talento quell'vna infra tutte , che 
j>iu in grado gli fofle , ò meno a difgrado , non vna_j 
qualunque buona n'eleggerebbe , ma l'ottima . Hor 
fe vero è , che vorrefte vn ottima morte , e fé altret- 
tanto è vero , che valete vna peflima vita , mirate, (e 
da ciò non prouiene per diritto , e valido confèguen- 
•e , Vi un ergo amai mortem tuam^ quàm yitam tuoni . 
Mori male times y & male ytuere non titnes . Cosi det- 
te foggiugne vna memorabil parola , e quel ch'è pia 
da ricordarli , veriffima . Confortateui ( dice ) che 
con null'altre che tramutare oggetto al timore , io vi 
rendo ficuri . Voi non temete il viuer male , e teme- 
te di morir male . Fate all'oppofto . Temete il viuer 
male, e non vi riman che temere di morir male. Pe- 
roche io m'ardifeo a prometterai, e quello ardiremel 
da Vinhllibil parola di Dio , 2(on poteft mule mori 

qvt bencvixerit . 

E Te voi , tutto reggendoti! fui giudicio di cotefti 
cechi della carne, non folo mal veggenti, ma in tutto 
cicchi a di/cernere il bene e il male dell'anima, mi 
•dicefte , come fi vogliono giudicar morti bene , tanti 
prouatamente giufti , e d'interiflima cofcienza , chi 
aflbrbito dal mare , chi affogato ne' fiumi , chi sbra- 
nato da' lupi, chi vecifo da' mafnadieri , chi infranto 
dalle rouine , chi percoflò dal fulmine ? Rifpondoui 
con nuli a!tró,che crefeerui, t raddoppiare il dubbio* 
Conciofìacofa che qual maniera di morti , ò per l'in- 
famia più vergognose, ò per la lunghezza del marta- 
ro più difpietate, ò più terribili per l'atrocità de' tor- 
inenti , che i fupplicj de' Martiri? Leflati nelle cal- 
daie bogli^nti , irrottiti fu le graticole a fuoco lento, 
filettati cein fugna , zolfo , e ragia : fiaccole accefe a' 
fianchi, celate vouenti in capo,tazze di: piombo ftrut- 
to Fatte lor bere : carminati con pettinici ferro, tron- 
cfrki nodo a nodo,a giontura a giótura: feorticati, at- 
tanagliati, crocififfi , precipitati, repelliti viuu dati a 
'^cerarli le fiere , a foffogarii capouolti ii fumo , a ro- 
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ficchiarlJ vnti di mele le vefpe , e i tafani , a facttarli 1 
foldati, a lapidarli il popcrlo, a farne notomia, macel- 
lo Itratio i manigoldi. Hor quelli, a Oculos carrai 
interroga : Alale mortui [un* . Octdos fi dei interro- 
ga; V.ettofainconfpe&i* Domìni mors San fiorume 

ci» J . Altresì de' non Martiri, ma huomini dico- 
fcien?a, e giufti: comunque . difauuenrurata fembri 
la morte in che finifeono, auuen turatamente finiro- 
no, peroche Tempre è vero, Tfyn fotefi male mor/\ qur 

bene vsxerit . 

RicorJaui di Giufeppe, cui gh'nuidiofi fratelli, ai 
fopragiungere eh e^li fece, cola doue nelle campagne 
di Dothain pafturauano le lor gregge $ in vedendola 
dalia lungi , il voler morto ? benché poi JafciatiG con- 
figliare a vno fpirito men crudele 1 di cambiargli 
morte con la feruitù 7 il vendettero a vna compagnia 
d'Ifmaeliti mercatanti d'aromati , che il portarono a 
riuendere nell'Egitto . Hordouendol far credere al 
lùo , e lor padre Giacobbe , diuorato JaJie fiere della 
fòreita, ne '.sbrana ron la tonaca, e iiiipiaftricciat^lx^, 
quanto il più feppero fomigliante al vero , a grandi 
fchizzi , e macchie in più luoghi , del (angue dVn > 
capretto,inuiaronla a rauuifarla per deffa aGiacobbe, 
eperfuaderfi nel laceramento della vefia, quello dei 
corpo delfuo Giufeppe. Ne a crederlo bifognòpiu 
che vederla . D dorofo a morte, cfclamo , Tunica filif 
me/ e/i . Fera pe fsima comedi* enm* Eeftia demranit 

lofefh . b £ in que* grandi fquarci , riconofceua i grau 
denticele terribili branche , e vnghie di qualche fi 
folle la beliia > che Ihauea diuorato . E gli parea ve- 
derlo far conerà eflà Tue difefe iti vano , e ajtrésj in_* ' 
vano v dirlo chiamar lui fuo padre in aiuto : e in que- 
ftoinueinare, rinirefeaua con dirpttifluiie lagrime il 
fangue di quella vefta, pur credendolo fangue del fuo 
Giufeppe . Conferò di poi egli ftefl'o , che da quel di 
in auanti , egli fu come vn morto tra* viui : perduta^* 
l'anima fua nel fuo Giufeppe, e con lui mortagli ogni 
-A r/ alfe*/-". 
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allegrerà negli fpiriti, ogni confolatione nell'ani- 
mo , ogni godeuole atfò Ji vita ne] cuore . Intanro , 
Giufeppe era viuo : ne {blamente viuo , ma dopo il 
Faraon dell'Egitto , egli- il primo in autorità , e in fi- 
^noria : con in mano i tefbri di tutta l'abbondanza di 
quel fertiliflìmo regno : anzi àncora le vite de' fud- 
diti , e degli ftranieri j {partendo a fuo talento il bifo- 
gneuole a fuftentarfi nella gran earelKa , che larga- 
mente gittò per tutto intorno il paefe: oltre a ciò, 
crefeiuto in ricchezze , in figliuoli , in virtù, in aute- 
rità, in fapienza, in quanto può far fu la terra vn huo- 
ilio Tantamente beato. Di quello fatto, cui per ciò m'è 
^onuenuto rapprefentaruelo , ben acconciamente fi 
valfe l'Abbate PierBlefenfe, adimoftrare quel che 
gli occhi deiranimo fu la verità , contro a quegli del 
corpo, che fi fermano nell'apparenza, doucan giudi- 
care del fanti/fimo Arciuefcouo di Canterbury , e 
forti Aimo Martire S. Tomafb , della cui vita ^ gli efe- 
cutorì dell'empio defiderio d'Arrigo Secondo Red' 
Inghilterra > fecero vn sì crudele tracio , che il paui- 
mento della chicla doue Jvccillro , tutto ne rimale 
fì>ar£b delle ceruella : {chiocciatagli , e trabalzata.^, 
acti {blamente ridiagli a più colpi la facra tefta_j. 
iHioflì dar motte , per cui fembri eflere in apparenza 
più infelice chi la riceue > Ella era frefea di poche_-> 
lettimane, quando il Blcfenfe ne fcriueua così 5 a Cce- 
f/t fAfits die rumor popuicirtter etoagari , pafìim 
flebefcere, quia fera pefsjtna deuorau/t lofeph : tuni~ 
ca JlqH/dctn qna f a! aP*s cfl , fallax nuntix mortts 
erst . lofeph enim y/urt , & dominttur in tota terra, 
jlegypù . Così egli della fiera peflìma, il Rej di Giu- 
seppe , il Santo Martire , della tonaca lacerata , il fuo 
corpo; del fioreggiar nell'Egitto, il regnare in Cie- 
lo : e dà temibilmente a vedere quel che poc'anzi 
vdiuam dire a S. Agoiìine, comunque altri muoia—** 
ben morir, fe ben vifle : così del ben morire , buoru 
giudice eilèr ne fol queilocchi© , che oltrepalfa con 

ht 
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la veduta il piefente, il mortale, il fenfibile : e larda- 
to il corpo in quella orribile moftra che atterrifce i 
fenfi, i quali in lui fi fermano, tien dietro alio fpirito 
fin coli doue il truoua immorta '.mente beato . 

Tutto il finhora detto mi vaglia, a far che più 
chiaro fi moftri vn mirabile contràpoilo de gli vmani 
giudicj , che habbiam qui a vedere , tenendoci tutta- 
uia fu'l giudicare dall' apparenza , nelle difàftore_j 
morti de' giufti Ccome già fi è veduto) e nelle auuen- 
turofe de gli empi . Peroche di quelli anuerri ral- 
Uolca vederne de' viuuti fino a quell' elrremo quanto 
il peggio polla farlo vn huomo lènza anima , ittita^ 
timore , per non dire fenza ne pur conofeimento di 
Dio : e aon per tanto andarfene da quello mondo all' 
altro con vii piaceuolilfimo pafl'aggio,con vn volo di- 
ftefo ad ali pari , e quiete come d'vna colomba , eoa 
vna morte da inuidiarghene ogniviuo, ma che non 
vede oltre a quel che vede . Ne dico fol quanto al 
morirli quieto d'anima , e di corpo , ma con viue ef- 
preflioni d'alletto , con fenrimcnti , e parole di chri- 
itiuna pietà , con fofpiri , e baci di tenera diuotione , 
e ancor con gli occhi raJuoIta molii di lagrime : e tut- 
to ciò nulla ottante , ella pur farà morte di reprobo . 
Ne vo' io dir con quello , che sì come c vero qwel che 
poc' anzi affèrmaua S. Agoltino , che chi ben viue_>, 
indubitatamente ben muore j così al contrario , chi 
mal viue indubitatamente mal muoia . La diuina__, 
pietà, fua mercede de gi infiniti meriti del Redentore, 
non li è voluta rifìrignere a qualunque lia grande, e 
«erminata mifura di colpe , ma pur finita : oltre alla 
quale chi palli , fi habbia a difperar del perdono : e ia 
ratti auniene , enonniflìmi peccatori , in quell' dire- 
mo , hauer gratia di rauuederfi , compugnerfi, abbo- 
mmar di cuore loro Iceleratezze , e con vero penti- 
mento , e fedel conueriioue , riconciliarli con Dio , e 
morir penitenti , e falui . Io qui parlo di quel che fu 
milmente auuiene (e ve ne ha in lede apparitionicer* 
Wììme , e parecchi ) d'ingannare alcuni la lor mede- 
fi*» 
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fma cofcienza , e l'altrui eiudicio alla morte : fareJl> 
vna confefiìone , quale per vn verfo , é quale per l'al- 
tro , foftanrialmente difettuofa , e con vn matto con- 
fi darfi nel douer giouar loro appretto la diurna cle- 
menza le loro vroìliationi, e preghiere , raddoppiare, 
e ricalcare i bari fu le piaghe del Crocifìflb, gittar fof- 
piri alle porte del cielo, dirizzare a gli orecchi di Dio 
voci di fommeflìone,chiedenti mifcricordia,e perdo- 
no: per modo che a giudicarne da quello che l'eftrin- 
?eco ne dimoftra , non potrebbe morirfì più chriftia- 
«amente . Ma la zizzania, e'1 buon grano,difle in tal 
prcpofito S. Agoftino , * fono al giudicio de gli occhi 
Similemhabentes herbam , fednon parem fruSium . 
E le cinque Vergini ftoltc , delle quali ragionammo 
poc'anzi, hauean le lampane accefeeosì ben come le 
faege : ma la differenza fra le vne fchiufe, e le altre-* 
ammefle alle nozze della beatitudine" , appari Voft- 
quavi dorntierunt : che è quanto dir dopo morte : al- 
lora le lampane delle licite fi trouaron fenza olio , e 
fpcnte: pcroche tutto il loro hauerne,fu per fol quan- 
to rifpiendeuanoin vn poco d'eftrinfeca , e Iodeuole 
apparenza : dentro , in verità eran vuote . Perciò ri- 
piglia a dire il Santo fopra quel ch'è giudicar delle-» 
mòrti buone, òree, b 2fylfteoculos interrogare : M 
c<-r redtfe : fàtnim oetsht inteàrogauerhis , f*lU rvots 
re fi tndtnt '. Kor qui faccianci più da preiio a vedere 
vn qualche due , ò tre di quefte inganrcuoh fpecie di 
moribondi , che di se dnnno a gli occhi vna bella rao- 
iira , ma il lor dentro non rifponde al di fuori . 

E mi vengono primieramente innanzi , i vmuti in 
vna c'erta pcrpleflita , ò a dirla più veramente , dub- 
biezza , fe le cofe che dell' altro mondo , e della vita 
auuenire , sì grandi , e ineuitabili , ci fi propongono a 
credere datìa Chieia , fian per modo infallibili , che 
non rimanga a poterfene dubitare ? Se l'anima noftra 
è pur da vero immortale ( e ne parleremo poc'oltre-» 
p u al diftefo) ? Se fi farà quella tanto marauighofa_. 
* refur- 
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refùrrettione de' morri,npigliando cfàfcunoiJ mede- 
fimo corpo in che vifle : £ dopo lei, qucll' vniuerfale* 
k sì tremendo Giudicio? Se v'é iotterra quel tenebro- 
fo carcere , quella tempre viua fornace , ne] cui fuo- 
co ardon gli (piriti>e con effi ardei an lenirne de* dan- 
naci? Se il godere in paradifo per merito, e il tormen- 
tar nel!' inferno per colpa , e demerito temporale^ * 
durerà eternamente, lenza redentione, fèir/afpe- 
ranza, nonché d\Tcirnesnai,nèpurd'alleiiiartivn 
pochiflimo , d'intermettere vn attimo , di feemare vn 
carato la pena, per quantunque fi peni in tutto il gran 
decorfo de' feeoJi, quanti fe ne volgeranno entro allo' 
fpatio del tempo potàbile a mifurare ab eftrinfèco , e 
ncn mai adeguare l'eternità ? Cesi viuuti dubbiati , 
coll'intelletto non mai fcttomcflò in ofitquio della^j 
Fede, e come difiè S. Iacopo , a T\jhi! hdfitamcs , ec- 
coli alla morte : doue , peroche l'vn cuòre dice taro , 
ben poter ellcr vera l'immortalità dell' anima \ e'1 fe- 
guirnedopo vfeita del corpo y giudicio , cpena , o 
premio eterno 5 ciò non oftante , ferbandofi tuttauia 
raltrocudie, che Ior dice, Forfè che nò: b Un f a ex 
ruhilonatt fh-tnus y & fofthoctrimustamtinam'rtonL* % 
fiterimus i credenti operar fauiamentc , e che batti , 
vfando i Sacrameftti bifogneuoli alia falute dell' ani- 
ma foprauiuente , foprauiue : fe nò , poco perdere 
Itauran fatto col darti vna sì brieue noia in quel!' viti- 
nio della vita . Con ciò , non v e arto che ftia bene in 
chrifh'ano moribondo, che noi rapprefentino, con 
quella più viua efprelTione, che faiuo la fegreta loro 
infedeltà 3 può farti , Ma Va duplici corde : & pecc*- 
tort ifirram tngredtenti duabms vfjs . c Ne quella loro 
èia fede Sme qux imponibile ejl piacere Deo , cornea 
diflè TApoltolo:^ ne quella c penitenza in niunaRui- 
Ci gioueuole a faluarli . E non e di pochillìmi , il cui 
mal viutre di gran tempo , gli ha radicati in vna tal 
dubbiezza di fede intorno allccofe dell' anima, il 
farti inattamente a credere, aliai ben prouederfi a tut- 
. L to 
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tò il potàbile ad auuenire , con fare alte morte vnsut 
tal conuerfione conditionara • Somiglianti a colui ^ 
che tornando vittoriofo a Roma Augufto , dopo Ja_» 
(confitta d'Antonio , e di Cleopatra^ gli fi fe' innalzi 
con in pugno vn carioche il falutò in quefle voci ar- 
ticolate, quanto non direbbe più nettamente vn huo- 
aio , Am C<efar Vìttor , Imperator. a A Tuo grand' 
vtilc , fe non l'accufaua vn altro comoda lui merfefi- 
nio ammaeftrato a dire tutto in contrario,*/*** V. ftor 

Imperator Antoni • 

Hor i così ambiguamente , e per ciò reamente dif- 
pofti , vergendoli ftnnger/ì al cuore il Crocififio , 
e dargli mille baci * e Cucciarne le piaghe -, e chieder- 
gli >etùndio fcgriraando , efofpirando , perdonò , e 
mercè della vita eterna , che ve ne parrà altro che— > 
bene ? Ma io non per tanto vi ritorno a quel mede- 
fimo di poc'anzi ^ lolite qchIos interrogare . Eamo- 
ftrarueue meglio il perche , domandoui , che vi fac- 
ciate coll'occnio verfo d**ue tre fantiffimi ,cgran_3 
Prelati v'inuitano, a vedere di mano del dipintore S. 
Luca, iftoriato vn marauigliofo fpettacolo . Chrifto , 
confentita al Principe Giairo là domanda, di tornar- 
gli in vita la figliuola defonta,metterfi iniflradate 
innanzi ,ea Lato , e dietrogli , anzi a dir meglio , ad- 
dotto a lui, vna ftretta, e rumultuofa calca d'ogni ma- 
niera popolo, e grandi , che accompagnandolo il pre- 
ntcua, fin preflb ad affollarlo . In quefto andare , fctf> 
glifi alle fpalle , tutta rifpettofa , ina altresì confiden- 
te, vna donna, già fin da dodici anni inferma d'vn 
vergognolb corrimento di fangue , ne mai potuta^, 
nonché guarire, ma punto migliorare da' medici, 
onde , con efl'o ogni faa faculu inutilmente perduta , 
perduta altresì haueua ogni vmana fperanza di già 
mai , fe non per miracolo , ricouerare la foniti • Dun- 
que, poiché vìbifognaua miracolo , eccole innanzi 
chi potea farlo . E diceualo tutta da sè a se : Vendami 
fatto di pocerme^li auuiciuare per fol unto ch'io ne 

toc*. 
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tocchi, e non altro, pure fcftremita della verta, e 
Cerna più indubitatamente fon Tana. Così tuttauia di- 
cendo in fuo cuore , farfi fra huomo , e huomo, e alla 
maggior forza, e fatica del mondo, rompere quella^* 
gran folla , fino a giugnere auuifatamente dopole^ 
fpalie al Saluatore : e allora , ftender giù in atto fur- 
tiuo il braccio, e in toccando quel falutifero lembo > 
fentirfi correre per h vita vii vigore di fanità nacqui* 
ftata,e rifiatatole nelle vene correnti , il fangue. 
Ma in credendofi confapeuole erta fola di quel pio 
furto della fua fede , vokere la diuina fua faccia il 
Saluatore , e cercando/! con gli occhi attorno in va-> 
aria di fttipore, domandare", Chi m'ha toccato ? E 
non ne può altrimenti : peroche io ho fentito vfeir di 
me virtù gi ueuole ad alcuno . A cui S. Pietro, con al 
doppio ftupore dello ftupore di Chrifto , rifpondere , 
a Praceptor : turbte te comprtmunt y & affltgunt , & 
tu dkis y Quis me tetigit ? Fin qui la femplice fpoficio- 
ne del fatto . Soprani quale , O (leniate (dice S. Ago- 
ùino) rineftimabile differenza clVc fra toccare, e 
toccare . A Ieri premono Chrifto , e non ne fpremono 
punto nulla in ben loro : altri , con niente più che ac- 
codargli vn dito , ne tragon miracoli di faluteuole—^ 
giouamento. Così è. Corpus Chrijliy multi mele fi e 
premunt , fauci falubriter tan^unt . b Ma non è fatto 
da prenderne marauiglia ( foggiugne il Pontefice S. 
Gregorio . ) Peroche , come quei che non han fcco 
il lor fqnno, diffinifeono fauiamente le leggi, eh* 
etiandio Prefenti fono Afienti 5 altresì quegli , chcL_* 
non han feco il lor cuore , e fi affollano addoifo a 
Chrifto-, Vremuntj& Unge funt : c che marauiglia 
dunque, che non ne traggano più che i lontani? E 
qucfìoèdcflò quel ch'io dlceua poc'anzi dello ftrii^ 
gerfi al petto il Crocififlb , taluolta con tenerezze , e 
moftre di tanto affetto , che vn tale , potrebbe feruire 
a* dipintori d'originale da ricauarne vn Iìarione mo- 
ribondo . Ma dou'è la fede , lènza la quale il premer 
« Lue. 8. Li Chri- 
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Chrifìo non è pur toccarlo ? e con Ja quale il pur fb- 
Jamente toccarlo , c {premerne virtù , e gratie difalu- 
te ? Facciam poi che fi conducano a prendere il Via- 
tico, che pur è incorporar^ iJ corpo Retto del R eden- 
tore: fono egli per ciò difporti a riceuerne frutto di 
redentione ? Mi feri (difle S. Pier Chrifblogo, < con- 
lìderandoil toccar che la donna fece il lembo deliaci 
vette a Chrifto , e trouarfene fana ) ÀI/ feri } qui quo- 
tidie corpus Donimi traci. imiirs 3 & fom/mns , & a no- 
firis yulncribns non curamur , T(pn Chriftns infirmane 
tibvs 3 [ed Fides deefi : e fè tanto è vero della fiducia^ 
in rimedio del corpo , quanto piti della fede per fàl- 
uatione dell'anima ? Si accompagnano 5 Chrifto , ed 
efli : è vero : ma per riufeir di qui a poco a termini 
ranto fra se lontani , e contrarj 5 quanto il cielo , e I' 
inferno : peroche fi verifica d % tfft quello fteflo , che il 
medefimo Santo Aiviuefcouo ditte d'altri , che àxml- 
mente anda-ùano col Saluatore, b Iefus ibat rutti ill/s, 
fed tilt non ibant cum le fu 5 cu m quo mente non ib.xnt • 
E tanto bafti hauer detto de' primi . 

Hor qui fuccedano i fecondi : efiangli mutiti 
quel!' vna , ò poche più volte dell* anno^ che fi pre- 
tentano alla confeffiowe 5 infrafcarlaper modo, eh* 
ella in fine riefee tutta cofa di memoria , e di parole , 
niente di cuore 5 ed'affeto: narratione iftorica de* 
peccati * non vera conuerfione di penitente : fenza^j 
cHor de J paffete, fenza proponimento d'emendarla 
vìm aunenire : e quel che 5 hauendolo , ne prouerreb- 
"bfejtor.'i d'intra* piedi leeccafioni, gli fiijiiéciclf ji 
lacciuòli glHìjèiàtnpi 'doueàogni quattro paffiìn- 
ceppano, edangiu . Fanno come Giaccobe *( ancor 
che <]ùeM^lus myflftus qudm dolofus, c operaflè co»* 
pui nlto nùiieto) che per rubar la benedtttione,e con 
ci!àh p' cminèn/.a 5 e l'onore di primogenito alfuo 
ctéco padre Ifaac 5 s'adatta alle mani 5 e al collo due 3 ? 
pelli frefche di capretto 3 per cui fbmigliàre , e parer 
rutto deJib Efau 5 *he così era ifpido , e pelofo : e ve- 

ll r i' nu "\ i 



Capo Xlll. 24? 
untogli fatto qifcl che incendeua , fi girtò d'attorno le 
pelli, e torno quel tutto egli che dianzi . Altresì que- 
iti, prendono perfonaggto di peccator rauucduto,e 
danno a toccarle il confeflòre quelle lor mani pelofe, 
tanto che ne intenda le opere della lor vita animalef- 
ca . Ma tutto è cofa citeriore , epofticcia > perbene 
ordinata a niente più che rubar i'afiblutione di boc- 
ca al Sacerdote , cieco , in quanto egli non pene- 
tra a veder l'interno del cuore , e ne giudica daquel 
folo che gii fi rapprefenta nelle parole , H fofie in pia- 
care a Dio, che non ve ne haueflè parecchi di quegli, 
che a interpretarlo da' lor mede/imi fatti, fi perfuado- 
no, giouar loro l'inganno : come ogni aùoluere ftcef- 
fe ben afieluto 5 e l'ogni cofa d'Vna intera coitfe filo- 
ne, folle il confeflàre interamente ogni cofa j nel che 
folo porranno tutto il penfiero : non cosirdelpentirfe- 
ne, pur h^ceflàriamente richiefio j non del faldameu- 
te proporre 5 non de] fodisfare alle obligationi , che 
per auuentura hauranno grauiflìme , e non fofièrenti 
più lunga, e oramai colpeuole dilatione j non del 
romperla , e (piccarli da vero , &ekm qui folo , dall' 
amica j ma per que' pochinTmi giorni, far conefia, 
come fogliono i fanciullini , che fi nafeondono , e fi 
appiattan per giuoco dalia lor madre, ma ni tal ma- 
niera, che vogliono eflèr trouati : e allora l'allegrez- 
za , e la fefta" fi fa da a'mendue grandiflìma . Quindi 
è poi il vederli poco men che ildìappretìò alla con- 
feflìone , que' lafciui , que' vendicatori , que' frodo- 
lenti, quegli fpergiuri, quegli vfurieri ,tjue' monno- 
radori , ch'erano il giorno auanti : ne in verità lafcia- 
rono d'e/Terlo , perche il prometterlo della lingua^, 
non fu ratificato dal cuore: e quel loro andare ai fa- 
crofanto lauacro del faugue di Gièsi Chrifto, che nel 
faci-amento della penitenza pqi ifìca i ben difpofii , e 
Rimbianca le anime fopra ileandor della neue , rie* 
fee loro non altrimenti, che qual dille il fanto Vefco- 
lio Ambrogio, elfere il Jauarfi delle anitre , delle foli- 
.che, de gli fmcrgki, e di fomiglianu vcce|i acquaiuo- 
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li, che diguazzandoli nelle paludi fangofe, doue han- 
no vfo diViuere, e follazzarfì , Sè , d*m p»l- 
ÌHunt: « altresì a quelli interinale affai delle voJte, 
alle brutture antiche, aggiugnere l'immondezza d*vn 
facriles?io nuouo . • . 

Così auuezzi a non ritrattar di cuore gli atti , e gli 
abiti delle colpe loro inuecchìate addotto , nè di pro- 
porla vero che baftij e fallir da tanti anni le non mai 
fedeli piamene , auuegnache l'adempierle imporrate 
graue debito di coibenza, confiderianli hora me ili in 
puto di morte.A voi riufcirà imponibile il farui a cre- 
derebbe allora finalmente non fìan per farla come dee 
chriftiano : e dir da vero a sè medefìmi , al Sacerdote, 
a Dio . Tnttto può efl'eie che voi dite : ma a me, pri- 
mieramente ieiufti siudicj di Dio: poi la gran forza 
che la confuetudmelia fopra i male auuezzi : inoltre, 
l'ageuolilfimo ingannare che la natura fuole in quel 
tempo con le fperànze di rihauerfi , che dicemmo più 
addietro : e per vltimo, l'adoperare che il demonio fa 
in tal eftremo quanto il più polla di forze , e vaglia-» 
d'arte : non mei fcfélan promettere sì di leggieri . E 
vo* pomi qui dauanti vn de' più mirabili auuemnaen- 
ti che fi leggano nelle diuine Scritture, accioche, eri- 
einalc, ò copia ch'egli vi paia,almen veggiate, ch'egli 
e imagine efpreflìua quanto il più dir fi polla , di que- 
llo mìo fentimento . 

Giezabella , cattiua moglie , peggior confìg hera , 
peffirua efecutrice, e compagna ne' misfatti dello fce- 
leratiflìmo Achab fuo marito , e Re d'Ifraello j per 
mettere in eftctto l'orribile affalfinaniente , di rapire 
a vn pouero cittadino , e lor fuddito Naboth, vna_» 
piatola vigna, antichiifimo patrimonio de' fuoi mag- 
giori , ma per male di lui , piaciuta al Re Achab 5 fu- 
bornò teltimenj fallì, e tutto a forza di calunnie fper- 
•giurare , fattolo condannare in {bienne giudicio , co- 
me prouato , e conuinto reo di lefa maeltà , il mando 
lapidare a mano del popolo , e contìfcogli la vigna_i» 
che fola ella era tutto il corpo del delitto , e'1 non vo- 
ti U*x*m. li vi I. «C*** 



Capo XII L *47 
feria donare al Re , tutto il proeeflo delle fue colpe ; 
Morto 1\ nuocente, Iddio ne vdìlevoci del /àngue, 
che dalla terra che l aflorbì chiedean vendetta in cie- 
lo: ed ecco in faccia ad Achabbo il Profeta Elia, a de- 
nunciaraiu che icani ne leccherebbono il fanguefii 
quello nello terreno, doue hauean leccato quello 
dell'innocente Naboth 5 Et linxcmnt canes fangui* 
nem eìusy ìuxtx verbum Domfni^^md locutus fuer*$* 

* E di Giezabella dopp/amente colpeuole , nell'infa- 
mia, e nella morte di Naborh , che fi fari ? Cane* co~ 
medmt Ie^bel *n agro Ie^rahvl > Dunque efècurore 
della capital temenza di quefta rea , Iddio fcegiie— * 
Giehu, e per lo profeta Elilèo $>lie l'impone • Ed ecn» 
colo con armata mano in cerca di Giezabella, entrare 
in Samaria 5 e a lei ne corrono le nouelle 5 e quella in 
prima, che Giehu, con vna freccia di pofto nel cuore 
a Giorara fuo figliuolo regnante , glie V ha reciti* : in- 
di l'altra , del venir verfo lei difilato a farne Iddio fa 
che . Hor qui voi non direfte, che la feiaurata, prefo 
il fenno che di per fino alle beftie in/enfate il timor 
della morte vicina, ftracciatifi i panni in dodo , fi fca- 
piglialfe, fi fpargeflè il capo di cenere , e tutta atteg- 
giata di non finto dolere , pallida, e tremante corretiè 
a gittarfi con le ginocchia a* piedi di Giehu , col cuo- 
re a que* di Dio, chiedente all'vno mercè della vitsu* 
temporale, all'altro dell'eterna ? Appunto . Ella tut- 
ta fi volfe all'aiuto, tutta fi die alle mani delle fue da- 
migelle , e gridò , Su qui prettamente a farmi bella.» 
Portatemi gli alberelli, i bettoli, il rolferto, la biacca* 
i lifei . Dipingetemi le guance d'incarnato , e le ci- 
glia di nero: inanellatemi quelli capegli. Quale_-> 
(maniglie, i vezzi, le gale: abbigliatemi, guarnitemi, 
recatemi in arredo di fpofa. Ecco il fenno , che a co- 
ilei , vecchia ancor più di malitie che d'anni , diede il 
timor della morte, che le correua incontro : azziniar- 
li, dipingerli , infrafearfi come fanciulla in giorno di 
nozze, quando era in puato di morte : E fe gii hauet 
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fe indotto quegli adornamenti , non doueua ella gits» 
tal li da fc ? Ic\abcl y dunque? intro/tu eius andito, de~ \ 
pinx/t oatlos faos flìbio^dr* orniuit caput fu urti • x 

E affacciatali alla fifìeftra* fi die a vederla Giehu. ] 
jEgli, leuati verfo lei gli occhi, Chi è cortei ? (dille : ) j< 
e a due ò tre mezzi huomini eunuchi , che le itauan ] 
da' lati, gridò , Precipitate eam dtorfum : & pr&ctpU < 
tauerunt eam : afperfufque efl [.inguine parìes , & y 
e quorum yngnlx- conculcauerunt e*m . Poi , le furono < 
iopra i cani , e sbranatala , fe ne portaron per tutte le { 
v_ic di Samaria, e fuor-d , effa,nel campo dou'ella man- < 
dò uccidere l'innocente Naboth, non die fol le vifee- \ 
ae , e i brani della carne fquarciatale iudoflo , ma per , 
fin le olla , a roderle , e fmidollarle . Hor fu quefto 
fa tto^rid itemi quel di poc'anzi . Non parei ui credi- 
bile , che vn infelice , confapeuole d'enormi , e laide 
fceleratezze , quando , è iw punto di morte , non pro- 
uegjja al bifogno dell'anima pericolante , altrimenti, 
che impiaftrandofi d'vna di quelle fue confezioni, 
che il£xccian belio mefite più che di fuori : e dentro 
ferbi intero vn abituale affetto a 1 fuoi vizj : e commu- 
nicandoiì, faccia quel che de gli Ebrei nel diferto dif» 
fe il Boccadoro , a Manna ootmdebant^ <& capas dc^> 
*Aegy pio qu&rebrant i Con[uetndine duòli . E di qui è, 

il non riufeir veri a due percento,! cambiamenti di 1 
Vita , promefli in virtù delle confeflìoni fatte neli^-j 
infermiti eciandio mortali, quando, la Dio mercè, fe 
ne campa. u 

Pafllam oltre a' terzi : de 5 quali altresì non ognua 
fapiù farfi a credere, douerfene ragionare più che del- 
le cofe impoffibili ad auuenire : tanto fembra da lun- 
gi a ogni probabilità quel che nondimeno è sì veroj 
trouarfi , che fi terrà fino all' vltimo fpirito fotterrata 
nel profondo del cuore vnaò parecchi mortaliffime 
cojpe ,eiòprauila pietra d'vn pertinace filentio,sì 
fuggellata, che non ne trafpiri fiato, che la faccia fèn- 
tire ne pure in probabile punto di morte, alle fegretiP* 

Une 
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fune orecchie d'vn Confeffore . O' vi s'inducano gli 
fuenturati, perche da Joro fteffi s'ingannino , col farli 
violentemente a credere , che Iddio non per tapto 
haurà pietàxfi Joro , fue anime , fue creature , per la 
cui falute t^nto fe', e Ibfìennc : ò perche ftoltamente 
prefumanji , quel che efl'er non puote , di fupplir col 
dolore interno a ri fcattarfi dal debito della confeffio- 
ne, e DioxJouerfènc contentare . E percioche comun- 
que fé la impiaflrino , Ja cofcien7.a , ammonitrice fe- 
dele, abbaia dentro, e rimorde , non è ageuole a fpie- 
garfi ij tormento , e l'agonia del cuore, nel contender 
con ella, e non mai acquetando/), incantarla . Ed ec- 
coui comprouato vero il detto di Bione Filofofo, a il 
quale vedendo deferiuere a' Poeti la malagéuole ftra- 
da, che Tefeo , Ercole, Orfeo, incontraron per entro 
Jevifcerc della terra nel difeenderche fecero all'in- 
ferno : fentieri anguftiffimi , rcofcefi , diwipati , tra_* 
fenditure .di balzi , e pcndij da non poterui fermar fi- 
euro il piede : A me ( diceua ) lembra tutto all'oppo- 
fto : la via dell'inferno efièr piana , e agcuoie quanto 
il più dir fi pofla . Come no? fe vi h va ad occhi 
chiufi . Era vn fuo motto, non fo ben fe da giuoco, o 
da vero . Ma fia che fi folle , troppo vero è di quelli, 
che fe ne van giù all'inferno ad occhi chiufi . Benché, 
a dir vero, mentre il veggono, e'1 fanno, come non % 
vuol dirfi più toflo , che pur ci vanno ad occhi aperti, 
e veggenti? Alultos exfertns /ì*m(dilfe S. Adotti- 
no è} qut yellent fallcrc : qui autem falli , ntmi- 
Kem . Ma in quefto dire ei non comprefe il peggio* 
ài tutti gl'ingannamenti , che è l'incannar se medefi- 
mo : e doue l'ingannarli è men compailìoneuole , e 
più dannolo # e doue l'eflerfi ingannato non ha pcntir 
che gioui, ò emendaticne che balli . 
- Similitudini eleuate , e lottili , noalr/ronucngono 
adoperare, doue il /allo che rappo;efentano ha\\ft*sc 
tanto del materiale, e del m alliccio . Adunque, che 
vi parrebbe da giudicarli dVn chi che fìa 9 chè pdlkta 



tf <* Vhum$ in puntò di morte 
di più mortali punte nel petto , dilcoprifle al certifico 
prefentatofi a curarlo, non le ferite , ma le braccia fa- 
né, le sambe illefe , il capo intero , il doflb niente of- ^ 
fefo > ^Così fece quel Farifeo , introdotto dall'Euan- 
gelifta S. Luca, a anzi dal Saluatore fteflb, ragiona- 
re con Dio nel tempio . Tutto il fuo dire non fu al- . 
tro , che moftrar le parti fané della fua vita . Che di- 
giunaua due giorni la fcttimana: che del fuo daua il . 
Sieri per cento in limofina a* poueri: che non era fa- 
giufto, non ladrone, ne adultero, ciò che fono (diflè^ 
gli altri huomini . E delle parti tue mortalmente fe- 
rite , e già puzzolenti , e verminole , niente ? Il cuor 
malignato nel difprezzamento di tutti gli altri : il ca- 
po a clifmifura gonfio, e vano : la lingua fracida mor- 
moratrice, tu non le difcuopri , e non ne fiati ? Eros 
( elidè di lui il Viiedefimo S. Agoftino b ) umquatn in 
fìat ione medtci curandus : fed fana membr* ofiendcbtt, 
yulnerat* te^ebat . Tutto ali'oppofto nel medefimo 
teinpo vn mifero Ptiblicano,che di colà giù baflb nel- 
la più lontana parte del Tempio , aprendo il petto a 
Dio , e inoltrandogli il cuore grauemente ferito , ne 
addimandaua rimedio , con vn fupplicheuole Deits 3 
frophius efto mihi peccatori : sì vergognato di se me- 
defimo per le miferie della fua cofeienza , che non fi , 
ardiua di leuare gli occhi da terra , confefiandofi in- < 
degno di nè pur vederla faccia del cielo , ò di mof* 
Arargli la fua: sì dolente delle fu e reità, che dandoti 
delle fonanti pugna nel petto , in quel ripicchiarlo, 
Corconfctnm ( dille S. Ambrogio c) pwwi admontt io- 
ne contundi t . Hor la curatione di Dio , e la fenrenza ^ 
del medico S. Luca fopra quelli due, fu, che il Publi- 
cano fe ne tornò guarito, il Farifeo peggiorato . Deus 
ergo( ripiglia a dire S.Agoltino d) tegat yulncrj>no tu: 
tir tu fi i n tegere volner/s ernbefeens , mtdtcus non c«f- 
rab/t . Medicns tegat, & curet : emplajlro enim tegit . ' 
Sh!> tigmiuc medici fanatur yulnus : f»b tegminc^ 

a Cap. 18. i In pf 3 1 * 
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yulnerati celatur yuìnus . E poi che prò del nafcon- 
derlo? Citicela*? Quinouit omnia. Che guadagno 

. occultarlo a gli orecchi d'vn haomo , per di poi nìofi. 

P trarlo neli'vniuerlàle Giudicio a gli occhi di tutto il 
mondo ? 

Così ancora in quello riefce vero , niuno animale 
più ftolido, più infenfato , piH mattamente nemico di 
sé mede/Imo , trouarfi ai mondo del peccatore . La- 
fcio il gittarfi che fa di mano , come cofa da meno , 
quell'infinito bene, che è 1 immortaliti , e la beatitu- 
dine eterna , tutto inheme dell'anima, e dei corpo, 
. per rieeuere in ifeambio d' ella vn mefehin guada- 
gno , vn momentaneo diletto. Lafcioil ferirli da sè 
fleflb nell'anima con tanti colpi mortali,quante mor- 
tali colpe commette : ciò che non v'è fiera sì diipetto- 
fa , ò arrabbiata , che il faccia nelle fue carni . Qui 
fol ne confiderò, il non indurli a riuelare in fegretifli- 
ma confefiìoHe, e lòtto inuiolabil fuggelio, a gli orec- 
c *}\ 4 Vl v nuolr o cne «en la vece di Dio , vna fua fra- 
gilità, ò quali- noue altra fpirituale miferia, per non 
j fofrerirglielo la vergogna,.:- la tema di perdere Ja buo- 
na opinione m che ama d'eiler tenuto: pur làpendo, 
che glie ne ha a tornare vn sì orribile fuergognamen- 
■ to , v n si vniuerfal vitupero , quando nel gran dì del 
. Giudicio quei teatro di tutta in/ìeme 1 vmanagene- 
j] rationc, riffa in lui con gli occhi , come egli folo folle 
? lo ipetcacolo , e tutti gii altri gli filettatori , fi fuele- 
| ranno le fue bruttezze non laùate dal fangue del Re- 
dentore nel facramento della penitenza > che chiede- 
rà in conto di grafia alla terra che gii s'apra fiotto, e 
l'ingoi j e a" monti che gli fi i cofeendano , e dirocchi- 
no in tefla , e fel nafeondano fotto le loro rouine : e 
1 potendolo, fi fcaglierebbe di lancio nelle più profon- 
de voragini deli inferno. Fate meco vna rifieffione 
fopra vn bell'atto, che fu l'vkimo deìh vita di Giulio 
Cefarc . Quefti, poiché vide Bruto , Caflìo . C i; .a, 
e gli altri congiurati , auuentaiglifi con le coltella,, 
fguainate > sonpotcndola contro a tanti , x»g a iaft*t 
t X. 6 oc 
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oluglnk : fi girò Ja foprauefta intorno al capo , e ben- 
dagli con eflà gli occhi, tutto alla cieca ricevette 
ventitré ferite^ le quali tutte infieme non gli trailer di 
bocca più che vn fòlo ohimè, appena fentito: còsi po- 
co ò dolore, ò pcnfiero pioftrò hauer della morte: ma 
della reputationc , e di quella che chiamiamo decen- 
za, l'hebbe grandiflimo. Peroche trouandofi ia.* 
quel punto con le Mdc della vefte raccolte alla cin- 
tola, a S iniftra manti ad ima cr ura deiuxit ^ quo bo- 
ve/} /ùs cadere* > etiam inferiore cor pori s parte yclata . 

10 lodo in lui quel che fu atto d'oncftà, e decoro,non 
dimentico , ne trafcurato > nè pure in quell'eftremo , 
improuifo , e sì violento punto di morte : ma ricono- 
fcoinluii! fimigliante fardi quegli, che morendo, 
più che dalle morte han penfiero delia reputatone : e 
pado qui della morte eterna, in cui, per gittarfi alla_j 
cieca , e non fentirne orrore veggendola , fi bendano 
da lor medefimi gli occhi : Non vogliono che confef- 
fandofi interamente, apparifea di loro nè pure a vn— » 
fol huomo ( che quanto al filentio del fegreto , è co- 
me vnafìatua d'huomo) coft che loro nudandola 
apporti vergogna . Nel che eccowi elpreHb quel che 

11 fruito Dauid tanto affettuofamente , fupplicauaa 
Dio , di non conftmife che di mai gli auuenilìe^j • 
Ciò era , rouinare in profondo a vn pozzo , e coprir- 
fene l'apertura , ò riitringerfi tanto , che fé ne turi la 
bocca, con che farebbe difperato il calò dell'aiutarlo 
advfciine. TS^eque abforbcatme profmidnm (diceua 
cgliZ») ncque yrgeat > ò cóme legge S. Agoftino, c 
courflct fnperme puteusos [unni. Ss fa£i»m fner/t 
(dice il Santo Jquodinalia fcntentia Scriptnrx di- 
Cft>T?€Ccxtor icitmvencrtt in profundum malontìn^jy 
scntcn. ru t > claufit fnpvr ettm puteus os ftiìtìn ; Qjtxre 
Uàufit. os fnum ? Quia. cUufitos tllitts : perdidit enhn 
xtnfcpmem. f*crè mtàtiius ejl : \imptettinique vft.tn 
eo qmd'al/ùfdnnuY^ d A n*jrtno,ytbKt qainonfityptf* 
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ftt confette . Mttuendu ifcx rts ejì yehaménter^ fruirci. 

Sian per vltimo certi che trouandofì la 6ofcienza__j 
allacciata d'iutrigatiflimi nodi ( e fono mafiimamtn- 
ce quegli che s'appartengono a* doueri della giufiitk: 
guadagni illeciti per sè,ò danni dati altrui nel Ivi roba , 
ò nella fama)pur volendo l'impoflibiIe,di non perde- 
re in quefto mondo quel che hanno , comunque poi 
bene ò male fe l'abbianole guadagnar nell' altro quel 
che non farà che vi truouino 5 prendono i'inganncuo- 
le fpediente , di confettarli da alcuno , non vo' dir per 
hora fbrdaftro , ò per troppa età rimbambito, ma non 
fornite di fapere che bafti : ò fe mai ve ne folle (il che 
ceflìlo Iddio ) ii reamente diipofto dalla pouertà , a 
dall' interefiò , che per ogni poca carità che gli fic- 
cano , fenza molco , e forfè nulla difeutere i fatti lo- 
ro, ne hauranno ilpamrfencaflbluti : non già pr»- 
fciolti, ne quieti nelT anima : peroche ben faauo , n$ 
ogni male poterlo guarire ogni medico , nè ogni co- 
feienza giudicarla ogni confeflbre . Archimede, quel 
moilruofo ingegno , quanto nondimeno petto , a ila- 
uenire nella gran corona del Re di Siracufa Ierone , £ 
la parte dell* oro, e quella che il frodoiente orato 
v'hauea tramiichiata d'argento ? e ciò, per fottigliez- 
za di ragion matematica, non per regola d'arte ii 
faggiatore . Non è d'ogni haomo , e tal volta non_i 
J&rà fjaor che di pochiflimi, e gran Maeftri, in vn con- 
tratto , in vn traffico , in vn guadagno di buon colo- 
re , diuifare il fine dalla mondiglia , il lecito dal proi- 
- bito , il ben acquiftato dal debito a reftituiie > e for- 
fè il tutto falfo , e alchimiato ch'egli fora : c voi 7 la- 
rdato ilare chi fapri diruene il netto vero , vi terrete, 
per pago , e ficuro in cofeienza , addimaadandone^ji 
vn chi che fia , che a voi non ne domandi altro ch<»_j> 
vna Jiinofna ,eTenzapiu^ adoluerauuenc ? e tal vi 
tiara il cuore di viutre , e di morire ? b A* coccodrilli^ 
diuorato che habbiano vn li uomo , daanoia que' mi- 
nuzzoli di cui:, che lor rimangon tra' denti, aè da 
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25:4 Vhvomttn puntoti moru 

tè battano a rinnettarlifi * Perciò dunque) diftendonfì 
fu la riua del Nilo , come tronchi immobili, sì come 
foflèr morti , con la bocca fpalancata : e v'ha vn ve- 
Cellino ardito ( quello che noi chiamiamo Re de gJi 
vccelli) che nulla dubtando della fua vita, gli vola 
prima in fu'1 grifo , poi gli entra in bocca , e quiui fra 
dente e dente ficuramente beccando fi pafee , e in va 
medefìmo toglie ogni faftidio di que' rimafugli aliaci 
beftia: il che fatto il valente vccellino ben pafeiuro 
roma fu l'ali all'aria , e'J coccodrillo all'acqua , tanto 
meglio difpofto , quanto con «neglior denti per diuo* 
rorfi qualunque altr'huomo gli fi pari d'auanti . Hot 
così andrebbe il fatto, fé dopo hauerfì inghiottito 
vn'infelice pupillo , vna vedoua abbandonata , va-* 
dientolo , vn confòrto , vn operaio , vn fuddito , 
vn chi che altro fia, la crudel beftiaper liberarli dal 
faftidio cheglidàl'hauer male vfatii denti, fi con- 
ducete :id aprirla bocca in confeflione , non mica ad 
vno, che giudicandone fecondo equità , e douere, fa- 
rà fi, che DtHttias qnas demrtuit euomet^ Com*è fcrit- 

ro in Giobbe , a ma fé alcun ve ne h a, che pafeendo se 
di qualche particella del tutto mandi lui profciolto da 
ógni fcrupulo 5 come gii feiaurati foglion chiamarci 
lor più enormi eccefli, òipiumaficci debiti di co- 
fcicnza. Così continuar diuorando, eripulendofii 
denti , fino alla morte . Allora nel riueder di tutte^> 
inficine le partite coil' vitima confeflione, farne,come 
per {'addietro, il faido, con va legato pio , mentre pur 
. v'ha a ciiiperirtretco obiigo di giuft iti a , dourebbe 
reftituiifi : e con ciò far che riefea vero quel che dille 
il Chrifologo: b Qui de fraudc Deo ojfcrt, cumulai cr/- 
Viina y non emendai : quie. Deus in tali mnnere exuìitat 
Jhv.rum fauperumy nonntifericcrdtirs tntuetur . S/nt 
canfz Deo plorata contra quem iujìc cxnfa faufvvfs 

Che dkem poi di quegli , che anuenutifi in vn Sa- 
cerdote d'altrettanto iapere che coli kiv/.iv, il quale 
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Capo XIII. 

lor difcuopre il certiffimo debito in che fono di rifto- 
rare il profilino danneggiato , come feueriti indifcre- 
ta , ò ftitichezza dVmore foflè quelJa , che fari dot- 
trina non poffibile a contradire y tanto fi danno attor- 
no in cerca d'vn qual che fia che la fènta a lor modo > 
che alla fi ne trottatolo qual poco fa diccuamo , fé ne 
tengono per bafteuolmente aflbluti ? Entrò vna volta 
Diogene a lauarfi , e ripulir/i alla frufa , a ma l'acqua 
del bagno v'era sì lorda , e poco men che fangofk__s t 
ch'egli miratala , f? riuolfe allo ftufaiouolo, e l'addi- 
Itiandò > Ine Ixuantnr^ vbi Lwantur ? Ed io a co-- 

ftoro: DoueficonfeffanodVnatal confezione ? pe-» 
roche al certo non n efeono netti nella cofeienza , c 
mondi nell'anima : anzi , più che prima imbrattati . 
T^aiifragintn fach (Uirò con S. Agoftino) & plùbum 
ample&eris ? State in frangente di morte > in punto di 
rompere alla pietra d'vn fepolcro , e profondare ia_> 
eflb , e in vece di raccomandarui a chi vi porterebbe 
Panima in faiuo, cercate chi vna (èco ve la tiri all' in** 
ferno i E vi fembra effer fauio, col fare come quel fa** 
uio y ma tutto fecondo la matta fapienza del fecolo * 
Achitòfel Gonfigliene dell' empio Allalone , quando 
Difpofita domo fra > fitfpendiointerijt . b Ordinò con 
gran cura i fuoi interefli , die buon affetto alla roba % 
fece teftamento , e hfci : acconciata in buon eflere la 
famiglia, fi gittò vn capelìro alla gola, e Sufpendia 
interi) t . Ma di quefto haurem che ragionare a lun- 
go nel difeorfo che fiegue . Qui fol mi fo a ricordare 
quel ch'era vfo di dire Carneade , vn de' miglior Fi- 
iofòfi del fuo tempo : c che i Principi , i Grandi , non 
imparano bene altr* arte , che il caualcare : peroche il 
fbnatore , il ballerino , lo fchermidore 5 il letterate* , 
e gli altri loro naaeìtri , temono difpiacerc 5 e renderli 
ccliofi , col (oliente correggere , come pur è biiegno ? 
e per vn fallo che rifpettofamente accennano , ccnca 
ne paflàno 5 fopra i quali non lì ardilcono di fiatare ♦ 

. * % • Mar- * • 

a Lacrt. in Dfog. b 17. 

c V Int. %Hon;Q do ernie* Ab adubdt 'fernatiir* 
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l$6 Vhuùsnoin punto di morte 
Mail cauallo , fia prìncipe, (ìa ftaftìere che il maneg- 
gi , tutti tratta del pari : e fé non fan tenerfi ben fuj>- 
celiati in fella , bene firingerlo con Je cofee a' fianchi» 
£cn fecondare l'onda de' ìaki che dà, li fifeuote di 
doflb ? e fittali ftramazzoni a terra . Io l'intendo de 1 
Confc fiori : a voi fenza altro diruene % farà ascitele 
lì rifcontr jrlo . 



CAPO XIV. 

£he il far fina roba altrui con proponimento 
direfiituirla dilla morte , è proponimenti 
che appe?ia mai s'adempie. Si confiderà 
•pn tal debitore moribondo % co figliuoli in- 
ìian^i : eia fqr^a che hai' amor naturale 
in quel punto , per fargli anteporre il loro 
ben temporale alla propria faluatione . 
Soggiugntfiy del fallace confidarfi [opra 
la fedeltà de gli Eredi , in quel eh' è pro- 
prio dtbito di cofeien^a . 

Ettione da non poteruifi errar dentro* 
faluo la vita , e l'onore , fu quella , che 
Onofandro lafciòin memoria a'mae- 
flri di guerra^e condottieri d'eferciti : x 
Peffimamente farfi , doue auto il con- 
r figliò* e l^auuediirjento s'adoperi nel 
tracciar le vie , per cui entrar ficufo, e metterli con k 
fuc.geflfii d'arce dentro alcuno iiretto luogo j hcr fa 
i^rquivi.accampar^ ò per fpl tràpaCakJi ^rwM otl 
' i» 1 c^%ft r . d^Mtag-ì» iDe» l^i i-rcn^^uevii 
di(KÌvcfee pip contideratamentc^a^uiiTnJar; [Lc< me 

« St. CtkX<Cm£x ,Ytm Ai. *.A\-lÌ » 




Capo XIP. if 7 

vfcirne,che il come entrami . Altrimenti,?! male ac- 
corto conducitore , impegnato , e chiutfb fra balzi di 
montagne , ò gran fiumi , ò vie sfondate , ò lagumi , e 
paludi, feauuicne che gli fia chiufa in faccia (come 
aeeuolmente fi può) la via da sbucare vfcendone,e ta- 
gliatoli dietro ie fpalle il per doue dar volta, e tornar- 
tene all' aperto,eccoui non più vn efercito d'huoaiini» 
ma vn armento di vittime dentro a vn ferraglio , doue 
poterne fare i nemici a lor diletto , ò caccia con la fa- 
ine y ò macello col ferro . Tutto alttesì è vero di certi 
rizj , ne' quali , oflcruatione prouatiilima è che pei* 
chi v'entra, poco men che non poflàdirfi, ch'èdif» 
perato I'vfcirne : così per quantunque fi dibatta , e fi 
aggiri , e in certo modo il voglia , pur veramente ò 
non mai, ò Col per aiuto famigliarne a miracolo mio- 
uà il come, il quando, e quel che più di nuli' altro 
gli manca , 1 animo bifogneuole a campartene fuori • 
Tali fono le inimicitie dichiarate , i lunghi concubi- 
nati , i perniciofi vffic j , e meftieri , che fruttane il di 
che fuftentarfi y ò ingrandir la famiglia, e più altri y 
d'infra i quali , vnfolo, il piupeflimo, ho fcelto^ 
ragionamene : percioche durando (come appretto ve- 
dremo ) etiando dopo morte ie cagioni del non rfcir-* 
ne , appena è mai che dauero fe n'efca , ne pure iru.» 
•punta di morte. Quefto e ilfarfua la roba altrui, 
comunque poi ella fi faccia , b ad inganno , à a forza. 
Ève ne ha ben parecchi , che ri fi jafeiano allettare 
da vn bugiardo prometterfi , che venuti , quando che 
fia , in miglior fortuna , a ogni lor debito pienamente 
fòdisfaranno : non fi auueggcndo , che in Ibi quanto 
habbia dato quel primo paflo, percuientra loro in 
cafa , il podere , il mcb ile , il danaio , ò che che altee 
fia l'ingiuft amente vfurpato , poco è dire , gli fi ferro^ 
ma conuien dire , gli fi mura dietro la porta , guanto 
al più trouar Tvfcita per tornarfene a di cui è . Per- 
ciò, chi maneggia colcien/e , tuttodì vede a' fatti 3 
cheAe' mille, chw'impiacciano dell' altrui , nonv£ 
xe ha i dieci ch« • fe ae/pa<;ciuQ . * - r 



Zf% Vhuomoin punto di m^Yti 

&c vi Cembri parola fbuerchio ardita , ò d'affai ol- 
•re al vero, quel De* mille che ho detto . S. Ambro- 
gio , prefbfì a defcriuere , e commentare in vn pien » 

trattato , quel che nel difcorfo precedente accennam- 
mo , deJl'iniquiflimo vfurparfi che il Re Achabbo , e 
Giezabella Tua moglie , fecero la vigna di Naboth » 
eredità de' fuoi maggiori, e patrimonio della fua__* 
cafa : per ciò da teftimonij falfì , con ifpergiurate ca- 
lunnie, fatto accufar l'innocente 5 condannarlo ingiu- 
fliffimi giudici , lapidarlo il popolo, incamerarne i 
beni : da quefte parole appunto cominciò quel fuo 
ammirabile componimento : T^abuthe hijtorta 3 tem~ 
fore vetus efi y fu quotidiana . Qnis enim dìuitum non 
quoridie concupì feit aliena* E dichiaratolo indiuerfe 
maniere , conchiude , Tfyn ig/turvnus Achabnatus 
efi ; fed quod peius efi y quottdte Jlchab nafeitur 
r.Hnqu&mhmc feculomorttur . 57 ynus ocàdat y affur- 
gunt plurimi : plures qui rafiant , quam qui amit- 

tant . E delle Giezabelli che vi confortino i mariti, e 
Jorò aguzziti la fame , e i denti , con che impolparfi 
^elle viue carni de* miferf, forfè n'è fterpata dal mon- 
do la razza Pei cani che sbranaron le vifeere di quell* 
antica, ruppero in effe la ftampa a formarfene altre_^ 
nuoue ? Se vi mirate attorno , come già fece il Teolo- 
go S. Gregorio Nazianzeno, a forfè a voi altresì ver- 
ran fu la lingua quelle medefime Tue parole , 0 quàm 
multai numero mulicres y le%abellt confimiles y tanquam 
cicuta quidam 3 e foto pullularunt 1 Ma fè v'ha de gli 
Achabbi , e delle Giezabelli , non manca a quegli , e 
a quefte, il proprio Elia , che lor denunzj la fenten2a 
del aelo , e la pena a che fon guittamente dannati . 
Tal 3z ciafeun cPeflì la Tua medefìma cofeienza , la— * 
quale, con le mani fi rettegli alla gola, fa, e dice come 
appre/lò TEuangelifta S. Matteo, i^qviel leruo ali* 
altro fuo debitore, Tencns fujfocabat eum , dicens , 
Hedde quod debes : ciicndo veriflimo il detto di S. Am- 

/ <- . • bro~ f 

a Orat. ie. In honorem tefiium yeritatis> &c: 
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' Capo XIF. tS9 

brogiOy a Sempernibiserrornoftery tdmqnam milut 
extìhor occurrit , vel tamquam improbus fancrator 3 
conutniens debitorem . 

Tobia il vecchio, huorno Tanto; e perche finto 
(così gli diffe Mariolo Raffaello) prouatoda Dio 
con la cecità : /j vai vn giorno belare in cafa vn ca- 
pretto. Qjefto, in verità, era di buon acquifto, pero- 
che pagamento della fatica, e prezzo del lauoriod* 
Anwa Tua moglie , che teifendo fuftentaua se , e la fua 
piccola famigliola . Il buon Tobia noi fapeua : per- 
ciò, vdendola voce di quel capretto , tutto fi racca- 
pricciò , e difle , Onde in cafa mia vn capretto? b Vt~ 
dete y ne forte furttuus jlt . Recidi te eum domini* f *is 
quia non Ucet nobis ant ederr ex furto altquid, aut con- 
tingere . O belle voci che fono quefte ! Clamab.xt ili* 
(dice S. Agoftino c ) prapterheedum , ne de furto ef- 
fe. T^olebat fonum furti audire in domo fud . Di (bini*- 
glianti a lui, auanto pochi ne nafeono da contraporre 
ad Achabbo I Ma io ne confiderò quella parola , So- 
num furti; e dico : Ahi a quanti le tappezzerie delle 
camere , i ricchi addobbi , le maflèritie di cafa , i da- 
nari entro a gli fcrigni , e gli argenti , e per tìn le vi- 
uande delia taucla , e i panni di che fon veftiti , han- 
no Sonum furti ì E come è tèmpre vera la regola del* 
Giurifti , che Res clamat prò domino , gridano alh iu- 
gulilo lor rapitore , Redde quoddebes . E fe i lor Tordi 
orecchi non l'odono, benfifavdireincielo,perch* 
egli è Angue del proflìmo : che tal nome dà più volte 
Iddio nelle Scritture alla roba altrui . E come già il 
fangue dell'innocente A bel , gridaua d'in fu la terra , 
Itynvoce yfedcaufiiy d altresì quello y che Geremia 
vide trouarfì fu l'ali di coloro , che s alzano a mag- 
gior fortuna , opprimendo , e mungendo le vene d^_-* 
gli sfortunati , che lor cadono ne gli artigli. Chete 
Dauid, poich'ebbe fete dell'acqua della ci (terna di 
Eetlem, guardata a mano di nemici in arme , e tre de* 

« fuoi 
* Inpf.ff. b Tob.c.i. c Serm.ii.deverb.Dom* 
4 S. Eucher. Uh. i. in Genef Rimm%u U 
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t £o Vhtióm in punto di morti 

fuoi Forti , a gran nfchio delle lor vite , pur ne atriir- 
fero vna tazza , e glie la portarono , non gli fofferfè il 
cuore di berla , che gli farebbe paruto ( iiffe ) di ber 
fangue vluo , no* acqua : perciò a TSfolnit bibere : fed 
libauit eam Domino : Eò quòd( diflè S. Ambrogio ) b 
aqua t$t yirorum qu&fita fangtt ine > Juan/ tatenì biben* 
di haberenonppjjet , quéèpropofitàt tnortis horr ore con- 
fi aret : non haurà fapore, qualità , e come habbiam_* 
detto , voce di fangue , quel che fi trae dalle rene de* 
$oueri ì e non che fenza orrore , ma potrafli a gran 
«filetto goderne , da chi non vo* dire fe ne imbriaca , 
ma negufìa pure vna flilla? Ricordami del famofo 
Lirico Ànacreonte , c che donatogli , a cagione di 
merito per lo fuo gran fapere nell'arte del poetare, vn 
talento d'oro daf Tiranno Policrate, tanti furono i 
penfieri che gli aggirarono il capo fopra il che farne , 
come rinueftirlo , e iti che, è a cui fidarlo , che per al- 
quante nettine t>erdè il fonno: finche auuedùtofia 
fue collo, del tritìo guadagno che hauca fatto, ripor- 
tò intero LI talento decoro a Policrate, dicendogli 
fer cagione del non volerlo , Odimum+s quod vigilare 
eogh . Hor chi fa intendere, come altri, cen tanto del-* 
v ~h roba non fua che baita a metterlo fra' dannati , ed 
rgli troppo il fa , pofla nondimeno viuer quieto , e 
dormire i fuoi fonni lunghi ,£ tranquilli ? E forfe_j 
Iddio non glie] denuntia a sì gran tuono di voce , che 
deserebbe vncadauero? Ma io pur ne vo' far fontirc 
vn vitro di più terribile argomento . 

Ben fi vuol credere a Chrifto , quando egli prote- 
sa, La porta, per cui s'entra in cielo , eifere angufta : 
peroche eglièdeffola medcfimaporta,el'habbiam 
di fua bocca . Hor egli difle,*piu ageuol cofa effere^* 
th'entri per k cruna d'vn ago vn camello (horque- 
fta fia vn de' canapi delle naui , 9 veramente quel 
grofib , e fcrignuto animale , che ne ha il nome) che 
>n ricco per ìa porta de!dd° • L dice va Ricco , non 
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CapoXlP. ' iti 
Vri Ladrone: e nondimeno il Gran Bafrllo ^ a Hoc te- 

ft/monium ( dille) validu?n : qui tiflatur verax : Per- 
fuafi veri fauci : e piangeua Ja poca fede , che i Ch vi- 
ftiani danno alle pur infallibili parole di Cfirifto . WTJ 
tuole vdirlene S.Ambrogio ragionare alquanto più 
al diftefb 5 artfci rapprefentarne quafi a gli occhi viua- 
mente il fatto . Arci* (dice egli b ) & Uhgufta eft ìitéf 
<ju# ducit ad ìtegnum . Qtiifq/tn èrgo boHoribus infletè 
ms fìferity & auri thefauri* dilatatiti > tamaitam onn- 
ftum j & impedi fum animai ptrr anqt'ftum Regni iter 
travfirctionpvHrit . Simul etiam vtfe ex/Jì/mat per- 
wemffe, farcindm ews extgua fori a non caprensj reper* 
cafjam a limine^ retrorfnm redire cogit . Tarn en/m an- 
£nfta eft diuitì porta cctlcftis , quàm eft camelo acus 
far amen exiguum . Horqui, come ognun vede , non lì 
fi menefone della roba altrui male acquifhta, mal 
pofjèduta, ma delia propria, onde che s'habbia . E 
della propria altresì parlerà il Redentore > quando in 
quel tremendo dì dcllVniuerfale giudicio, addurrà 
per cagione del fententiare i reprobi al fuoco eterno , 
il non hauer dato del proprio ^ vfando mifericordia_j 
co* poueri ; pafeendo i famelici, riueftendo 2V ignudi, 
Soccorrendo a/le neceflìtà de gl'infermi , alle rniferxe 
de' carcerati . Ciò prefuppafto come certi/limo, trag- 
ga auanti , Te v'è a cui dia il cuore , ò bafti il fenno a 
tanto, che nieghi a S; Agoftino, c ò contradicain_-» 
nulla quella Tua irrepugnabide diduttiòne : Si in^> 
igr.em neternum tbit , cui diclurtis eft Chriftus , T^tìdits 
fui y & non yeft/ftis m$ : quem locam /* tgne xterno 
habebìi) cui dici urus eft> p*tftitns fui, &fpoliaftts mei 
Sol dunque , al creder mio , può confolar cofto.ro , p 
andarti lufingando con inganneuoliflima fallacia: e 
quefta è defla. Trek), e Panfa, gran maeftri di guerra , 
come f\ ha nelle iitorie di Roma, diederoa Giulio 
Celare, di cui erano capitani > vn così fatto configlio * 
Vt princip&tHm armts cptxfitum j armis tencret : d ]J 

« Ut>m. 7. b Scrm. IO. ft\fitligcntey &c. 
c Striti. J£. de yerb.Afoft. d FdUittsJikì* 



. iti V hmn* in pwt* di mwte 
Imperio di tfoma vfurpatofi a for*a d'armi, mante- 
nerlofi a forza delJe medefime armi : coniglio perfet- 
tamente tirannico . Hor così quelli . Col perfuader 
tacitamente a sè ftefli , che la Dio mercè fodisfaran- 
uo, quanto prima il portano, s'inducono a far loro 
quanto il più poffono dell'altrui : a non mai fodisfare, 
etiandio fe il poflano , vi s'inducono con la medefima 
perfuafione, che, la Dio mercè, il faranno in punto di 
morte . Parendo loro , che ceffato con la vita il bifo- 
3110 , vorranno ageuolmente quello , che bora riefee 
loro troppo malageuole il volerlo . Così flati fino all' 
cftremo ladroni, col Vimine memento mei del buon—* 
ladrone in bocca , fi vedranno fpalancare innanzi le 
porte del paradifo . Felicemente , pur che lor vengaci 
fatto : ma vuolfi vn po' poco discutere , e chiarire la 
vei ita del Se , e del Quanto riefea ageuql cofa il refti- 
Éiire in punto di morte • 

Ala prima chio entri a ragionarne , vo 1 ricordami 
.vn giuoco, ch'era in vfanza dcTraci , mezzo barbaro 
come efli , ò a dir più vero, tutto beftiale come effi . 
Ciò era , prendere in mano vna falce ben affilata , ft- 
lire in pie fopra vn foflò ageuoljnente moueuole per- 
che ritondo , mettere il collo entro a vn cappio feor- 
foio , pendente da vna tratte del tetto : indi fettofi ro- 
tolar di fotto a' piedi il fatto, cader giù impiccato . 
La ritte; ria del giuoco, tutta confifteua, in hauer tem- 
po, animo, accorgimento , e forze (quattro conditi^ 
nineceflarie a quel fatto ) di leuar fu prettamente la 
falce , e dar> vn si aggiu flato, e forte taglio al capef- 
tro ond era impefo, che il ricideflè . llU ycrò fufpefus 
(dfers^tcneo a che il racconta ) Subtracìé lapide , 
nifi cittjsìnù laqu^um^dc£^^c$d$ ffet , moriebttur . 
jiXy interea. ridente: > prò roco msrtem illius hxbebmt . 
Hor io addottando, fenon favnnon foche fòmi- 
cliante chi da se mortalmente slncapeftra, e allaccia, 
diciamo hora fol nella roba altrui ; e fi fa a credere, 
^ quando egli fia fui dar gli vltinxi tratti , con la_* 

« fai- 
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falce della morte che ha in mano , cioè col timor i* 
cfTa adoperato a tempo , haurà fenno', e fpìrito che__» 
baftì a far quel gran taglio , che è , diuider il Tuo dall' 
altrui, e con ciò liberarti dal laccio , e dal nodo , dall* 
auaritia, e dalla morte di Giuda ? Ben può cfiere > ne 
io fon sì ritrofo, che nieghi : ma quanto probabil- 
mente fi giudichi che farà , ho ragion di volerlo di- 
Fcurere, e* voi molìrarne il vero . 

E primieramente , io non chieggo altro , fe non_j 
che ad vn mifero padre mortalmente infermo , fi mo- 
itrino al letto i figliuoli addolorati , e piangenti • e 
più ancora fe ne ha de' pargoletti , ò bambini , per la 
tenera età tanto più ponenti a metter-eompamone__> 
della loro rmfena , quanto elfi meno l'intendono e 
quiui fcherzano, e fan lor trefche , e giuochi fanciul- 
lefchi , oue farebbe da piangere : dicoui , che quella 
e vna veduta di tanta forza , che può ageublmente^» 
ilrauolgere il ceruello , fouuertire il cuore , e far per- 
dere l'anima allo fuenturato lor padre: e fe Ve cafo in 
cui mei iti d approuarfi per buono il ferimento di 
Seuenno Boetio , a egli è quello defio . In ^no ( dice 

eg" ) Euripidi; mihi fententiam probe, ani ctren- 
tem Ltber/s infortunio dixit epe felictm . Vederli 
quando è più acerbo il vederli , perche fi veggono per 
non mai più riuederli , commuoue , per non dire_j> 
trafìgge , e dilacera inefplicabilmente le vifeere 5 e 
ciò ancor da se lòlo . Hor fopraggiungereui il lafciar- 
li ò poueri , ò meno agiati di quel che ferabra douerfi 
all'amore, balla dire , d'vn padre : e veder pollo in_> 
fua maio il farlo , ò nò , togliendo dal patrimonio 
quel ch'è debito a rellituirfi ; crediate»» , che il no» 
lafciarfi lòprafare per modo , che fi dia vinto a queft* 
vltimo , e poflèntidìmo affetto , èst da predò all'im- 
pofiìbile,che 1 vfeirne vittoriofo , è da contar/i fra' 
miracoli più che ordinarj . 

Ne in cosi dire mi fo tropp'oltre al douere : men- 
tre tanto più oltre di me pafsò S. Ambrogio , il quale 
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he alleealn pruoua , non auuenimenti d'vn altre fè- 
cole, ma de' iiioi tempi : non vno , o due , «Tatara a 
redcrfi, ma , quel che mette orrore , moltillinu : non 
in qualunque maniera d'huomini, non ni padri di 
piceo] merito, e di poca virtù, ma vdite quali : Terni- 
tifi come falde rupi in mare , alla gran tempefta de 
manigoldi, e de' lor tormenti , co' quali in que' primi 
fecoji della Chicfa perfeguitata, l'altrettanto mge- 
gnofache barbara crudeltà delirami, combattei* 
fa fede , lacerando la vita a' Martiri . Mezzi arrofhti 
fu le graticole 5 peni, e rotti co' baflom impiombati i 
incotti a' fianchi con le piaftre rouenti j folcati da ca- 
po a' piedi con raffi , e vnghie di ferro 5 ftirati fu le_> 
catane, e gli equulei , e fccmmenane ogni giuntura : 
impiagatile laceri, sì che ne appariuan fuori le vifcc- 
t» . Bi tanta moltitudine, e varietà di pene Vittorio^ 
inuiarfi al patibolo , e fpeteatori gli Angioli , e Dio, e 
aperto lor dauanti il cielo a vederne {tendere loro in 
mano, e in capo, la pa ma, e la corona de Mamn,ac- 
cinqern a queJl vJtimo atto della loro fortezza , e 
compiere il trionfo della lor fede . E già o firi palco, 
«ione decapitarli 5 ò fu la porta del teatro , doue git- 
tarli allo fìratio delle fiere j ò fu la catana , e la fi ipa, 
con cui abbruciarli vini 5 ò fu le fcale , doue impen- 
«icrli alle forche i ò in veduta delle croci , e de' paJi, 
per configgerli , e faettarli 5 non che punto fimrrire, 
ina tutti nello fpirito , e nel ferabiante rauumarfi , e 
eiubilare. In quello, farli loro in faccia limole, 
con ino ò due figlioletti in colJo,e nuli'altro che mo- 
lli adi al Martire ; e ( miracolo ) in quanto era vedtr- 
Ji, efler vinto : perdere il cuore , la foltezza , la lede, 
i meriti pattiti , la gloria lorodouuta, perii orribil 
maniera , che leuato di Tetto le mannaie il collo, 
•{montati d'in fu le catane , dato volta alla via uà en- 
trar nel teatro , fcefi giù delle ficaie , in fomroa , rito- 
gliendo Ja tefia di lòtto la corona che lor n'era da. j 
Wi, per così dire , vn dito , rinnegarli Chratiam, , e 
<U «Stiri diptoire apofia» , beftemmjare il vero Id- 
di^ • 
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din-, e offerire incenfo a J demonio ne gj' idoli . Tutto 
debolezza di cuore , c per dirla così ; tirannia d'amo» 
paterno . Veliamo bora il Santo medefimo , in vna__» 
piarauigliofa lettione ebe fa, forra diftinguere il vero 
dui falfo amoi e , il «iutio dalj'ingiufto affètto , verfb 
Ja moglie , e i figliuoli . Qnelìa noceuoJtlTìnia .tene- 
rezza, dice egli a a Vt plurimo* a M 'nftvty confum- 
mattoneSape rcujtattit 1 Denitfne ^T&^'cognouitnHsi: 
qttoniam-qmm formtdvla,fa> cx*nt ficum p om pinoti ter 
rutt, nec diuifi Uttxix, fulcits mfreg/t, ncc ardente* la- 
nuti te a triumphalis fortitudini* rigore abducere po- 
tuertmt , eum , meer (Itera iam prxmU conflitutum y 
moritene™ fobòlis oblazione tniferaùilis, vnittslacri- 
nue tn/ferat/onedecep/t .. Andate bom yoi a prefurae- 
re della buona intentione che bauete , e del promet- 
ter che fate a voi fteftb , che Sì : acconcerete i fatti 
della voftra coscienza , quanto è al reftituire in pun- 
to di morte : ne vi fari maiageuoie ti poterlo, e vi fa- 
rà ncceflàrio.il.volerlo, quando ildouer lafciar<i_, 

à l'amore alla vo in a raede&aà ro- 
ba, non che 1 olamente all'altrui . Io vi denuntio, che 
ò non-fari, ò farà, perche Iddio.fa con voi vn mira- 
colo della fua pieci: ne .voi vel douete premettere: 
ma l'ordinario ad auuenire , che veggendoui innan7Ì 
i figliuoli (v oglia Iddio, che non vi fi debbano aggiu- i 
gnere anche i nipoti ; v'intenerirà il cuore , vitrauol- : 
gerà il ceruello per modo , che non vi treucrete in_» 
morte quel deflb ch'erauate flato in vita, quanto al. • 
proponimento . del fodisfare in quel punto a' debiti 
delia cofeienza. Vi darete a intendere, che Iddio, 
pwre haurà mifericordia di voi : vi fingerete ne' figli- 
uoli la ncceflìti che non v'è :.e nella roba,:il non efìcr 
tasta che baiti : e fìmili altre ciance da impiaftrarui 
gh occhi, per non vedere quel che l'amor de' figliuoli 
non vuole, die™ ben dell'anima voftra il vessiate. 
Il che farà in fatti va dire^ej viuo faiigue de' poueri, 
quei che gli feiaurati Ebrei dilìèro di quello del Rc- 
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dentore, chiamandolo fopra sè, e fopra i loro figliuo- 
li , che voi morto fi rimarranno ; per dirloui eoi me- 
de/imo S. Ambrogio , a Onerati , alieni hareditatc 

feccjitt . 

Ma io non vo* non haucr fatto altro 5 che prenun- 
tiaruiilmaleauuen(re,eprima dipaHar piuauanti, 
non daruene qualche rimedio , che ve ne campi. E 
qua! migliore^che farui metter gli occhi in quel gran- 
de efemplare del vero amor paterno , Pofrèrire che 
Abramo volle in lacrificio Ifaac fuo figliuolo ? Al pri- 
mo domandarglielo che Iddio fa, egli , (enza framet- 
tere ne difeorfì, ne tempo, incontanente gliel condu- 
ce vittima aJPakare. E mirate di che conditione , e 
di che qualità figliuolo eraquefto. Primieramente, 
quanto ali età , nello {puntargli il primo fiore della 
giouanezza : quanto alPcflèr caro , balta dire , che_j 
vnico : impetrato dopo lunghilìimo afpettamento , e 
preghiere : hauuto per miracolo da vn padre di cen- 
to , da vna madre di nouanta anni , quando già era_j 
fècca in effi ogni virtù , e morta ogni fperanza di do- 
uer lafciar dopo se in terra germoglio, in cui fopraui- 
uere dopo morte . Ne fo ben dire, fe loro dato ih do- 
no gratuito , ò anzi in pagamento delle loro virtù , 
egran meriti appreflo Dio. Poi , vn figliuolo , che 
hauea in tefta le promelle giurate d'vna pofterità nu- 
uierofa al par delle ftelle àel cielo , e della rena del 
mare : e in elfo , Re , Duchi , Giudici , e gouernatori 
del popolo , Capitani fortiflimi , e Sacerdoti y e quel 
che folo vai più di tutto, il Meflia . Hor gli fi doman- 
da in facrificio , e il fedeliflìmo padre non difputx_f 
con Dio , ricordandogli le Tue promeflè , non ii confi- 
gli a né col fuo cuore, né con Sara fua moglie 5 non ri- 
corre a* prieghù nulla chiede, ne interroga dell'auue- 
nire . Tutto il fuo rifpondere eco' fatti, K'ericeue 
• il comandamento di notte 5 non V^idugianèpur fino 
al primo fchiarire delP^ l5 tua di notte s'inuia^ non 
L Jone , fón . ne a ^ efjauirlo ♦ Poi 5 doue pur ft- 
— * reb- 
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rebbe , oh quanto l etiandio il nell'altro , che douer 
egli efTere fpettatore della morte de J Tuo vni^enito, 
fuenatogli in fu gli occhi da qualunque altro ,il co- 
mandamento di Dio è, eh egli fìeflb ne fa, nonfò 
ben fé mi dica , vSacerdote, ò carnefice : gli appunti il 
coltello alla gola , e franatolo , metta il fuoco nella^j 
ftipa, e Tel vegga ardere innanzi . Nè vi fa celle a pen- 
fare, che Abramo haueflè l'anima incantata, ò il cuo- 
re, e le vifeerc di macigno . Vinceua in se la natura, 
col debito di fefuire, e vbbidire in tutto a Dio . Durò 
tre giorni quell'andare all'incerta , fino a inoltrargli 
Iddio il monte doue facrificargli il figliuolo: in tanto, 
fi chiamatali l'vn l'altro^, vdite con qua] tenerezza di 
nomi : Vate r mì^ diceua Ifàac : e il il padre a lui Quid 
yis filli Tulfxtur ( dice S. Ambrogio a ) p/etatis vo- 
cabidts patris ajfeftus ^& fiuti tbus qutòufdam hinc 
atcjHe inde tunditur . Come gli fìaua il cuore ? come 
fi tcnea faldo incotro al sì gagliardo batterlo di queft* 
onde ? Per dirJoui tutto al vero, S. A^ofrino b me ne 
preflera le parole : Qjiomodo infoia % ynd/que etrenm- 
firepentibnx fiuóé '/bus ^Tundi potè fi ^ Frangi non po- 
teft 5 magifque ipfa frangit fiuclus veniente* ^ quarti 
frangi tur ab es s . Ma della vittoria , che nel fìmtifli- 
mb Patriarca hebbe l'amor di Dio fopra l'amor pa- 
terno, i Dottori, e maefh i nella Giurìa Greca, e La- 
tina , ci han lafciate confiderationi,lodi , marauiglie, 
da poterfene compilare v n volume . Io non vo' far- 
uene vdir altro , che due parole d Origene, tutto al 
bifbgno dell'argomento, onde ho prefo a far memoria 
di quello fatto. Quelli , deferitta con belli/lime ri- 
fleflioni tramezzate a tutta , paflb per palio , l'iftoria 
del làcrificiod' A bramo, fi riuolfe al numerofiflmie 
popolo d* Alexandria che l'vdiua , e , Non può altri- 
menti ( dille ) che della gran moltitudine che mi lie- 
te qui innanzi, non ve n'habbi vna gran parte marita- 
ti, e padri . Ma quanto pochi fra efli, che bifognando 
perdere alcun figliuolo, lieuiglì occhi a vedere 
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J'efempio della gcnerofità., e fom?77a, di che in fìfhil 
cafo fu sì eran maeftroil Patriarca Àbramo? E pur 
non vi fi domanda-* come a lui , che hauendo voi al- 
tresì come lui vn folo 5 e amabiliflìmo figliuolo , e nel 
fior degli anni , e tutte in lui le voftre fperanze,ef 
voflri amori, voi ftefTo gli leghiate le mani, e i piedi, 
c fopra vnaxapfta di legne, col/erro in vna mano, e'1 
faoco nell'altra ne diuenghiate Sacerdote , dimentico 
d'eilèrne padre : a H#c omn/aa te tnyfferia nonqux- 
runtur . Vropofito faltem y & mente confìans efio . F/- 
de fixit* j latmoffer filium De9 . Eflo Sacerdos ani- 
onte filli- tur. Così egli a' fuoi vditori : ed io a voi: 
Doue Iddio vel domanda/Te in conditione di vittima, 
non dourefte voi hauer cuore da fargli facrificio d'vn 
voftro figliuolo , ch'c incomparabilmente più di Dio, 
die votf ro ? Non glie ne hanno offerti fette la madre 
de' Maccabei-, fette Felicita,fette Sinforofa, e confor- 
tatili a sì orribili , e tormentofì martirj , che il meno 
infofteribile n'era la morte, rifpetto al lungo, e peno- 
fiiljmo fèratio delle lor vite t Hor da voi altro non fi 
domanda, fuor fo [amente , che non danniate l'anima 
vedrà per efli: che non vogliate voi ftar male in eter- 
no perch'efli fìiano alquanto più commodi vn brieue 
tempo . E poi, cu ni Iddio per nulla ? Àbramo* Ser- 
r.nm Dti ita [e effe nuininu ( diflè il Martire S. Zeno- 
ne b ) vt patron fe effe nefeiret : forfè perde nulla con 
ciò ? ò non anzi accrebbe a se oltre mifura il merito^ 
e ni figliuolo Ja profperita, e le benedizioni del cieJ >, 
c delia terra ? Ivoftri^fi rimarrai! meno agiati delle 
cofe del mondo , togliendone dall eredità quel che_j 
tfon è voilro , ne loro , per renderlo a di cui è . Ma^j 
no ìfìà ella tutta in manose a difpofitione di Dio quel- 
la, che noi chiamiamo Fortuna ? non fa celi il pouero 
pouero, e ricco il ricco f e non faprà ( doue il voglia) 
per merito del vo Aro ben operare in riguardo di lui, 
crefrere a* voftri figliuoli la roba , a cento , e milieu 
<ioppi più , che non quella non vofìra , quantunque 
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ella fi ffa, della qua/e, non rellituendola, Ji Jafceref? e 
eredi ? e fan , non dico Tacchi , e mafie, ma monti 
oro : farà per auuentura bifogno a Dio di più che vn 
foffio , a faruelo volar tutto in aria? Noi diHe egli 
o per lo Profeta A Ejgeo ? 4 Intuliflss itidotnum 9 
& exfufflautillud : Rno a non rimaneruene grano : c 
Quinci diferrata la cafa , la famiglia in profondo , i fi- 
gliuoli condotti alla mendicità , alia vergogna di git- 
taxfi a viuere accattando . 

Tornianci hora a rimetter coli , onde ci ditierrini- 
mo a quella faluteuoie confideratione : e ripigliamo 
il vedere , quanto ageuolmente riefea quel che i mal 
configliati promettono, di fodisfare alla morte con_j 
pienilfima reftitutione a cui debbono: horlìaperlo 
furtiuamente rapito, ò per lo danno altrui cagio nato, 
ò per iftorfioni , e aggrauj oltre il douere , ò per le fa- 
tiche de gli operai non fodisfatee , ò per qualunque 
altra delle tante maniere di debiti, che grauano la co- 
feienza : e v'ha de' Grandi , che ne fon carichi a più 
non pollo: t pur volendo sfoggiare , e Baaatenerfiin 
ifplendore oltre a quanto fia lecito a chi noi può de! 
fuo, il fanno a collo de' fudori de' poueri operaie del 
viuo capitale de* mercatati : e ogni dì più ne ingroflà- 
no le partite . Veggiamo, fe venendo Ghniìo in cafit 
loro, aazi ancora ne' loro petti quando il prendono in 
qualità di Viatico, fanne come Zaccheo , quel di che 
gli entrò in cala iJ Saluatore . Multe s preJJ'erat (fcrifc 
fe di lui S. Agollino b ) multi s abftulerat , multa con- 
gefferat. Intrauit domumeius Chrifius , & venit fa- 
lus fuperdornum eins . E poco apprefiò • Si cui ali- 
quid tufa xtty quadruplum reddam . Inflixìt fibicon- 
de'/#nat/$nem , ne menrreret damnationem. 

Tertulliano rimprouerando alle donne chriftiane 
il fouerchip , il vano , il pericolofo adornarli , etian- 
diain que' tempi eh erano di perfècutione , Io temo 
forte (dice) e non fenza moka ragione , che quelle^ 
uoitre iilciarde , sì ben parate , sì riccamente adorne^ 
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non fofterran di cambiare con le rugginofe catene de* 
perfecucori , i braccialetti , i cerchielli , le (maniglie 
d'oro che portano a comparir piu vaghe : e inorridi- 
ranno al douer metter ne' ceppi, a fuggellaruele den- 
tro , le gambe , cui tanto vanamente infrafeano di bei 
cintoHni , e contigie , e naftri , ♦fiocchi : e finalmen- 
te , Timeo ceruteem > ne maxgavitarum > & fmara<fd9- 
r nm Uqneis occupata y locum fpathee nondet. a Hor 

s'egli tanto temeua , e giuftamente , del mal vfare il 

f>roprio, quanto più del mal vfurpate l'altrui? Vdian- 
o dire a va fecondo, e migliore Africano , S Agofìi- 
no . Prefentaraffi Iddio dauanti al niifero moribon- 
do, con nell'vna mano gli aiuti della ftiagratia, che 
mai, fino a fpirata l'anima non fi vuol dire che man- 
chino a veruno : nell'altra, la beata eternità in atto di 
cortefemente offerirgliela, e diragli , Tene quod do . h 
Che ne auuerrà i Cke lo feiauratò , per riceuere l'in- 
comparabil teforo ch'è la gloria de' Beati, non vogl a 
aprire il pu^no , e lafciarfcne cadere quel che forfe.^ 
da parecchi anni vi tiene ftretto , della roba non Tua . 
Dunque fe al dirgli Iddio , Tene quod do 3 non yult di- 
mettere quod tetiebxt y il confeguente è certiflimo , 

TS[on potefi acctpere qnodoffertur . 

Invdircio, egli lieua il capo , e fa cenno, e do- 
manda filentio , per fol quanto polla dir fua ragione . 
Vdianlo ; che moribondo , oual è , fe ne fpaccia in— % 
brieui parole . Confeffa il debito: ma per quantun- 
que ardentemente il defideri , niega rimanergli il bi- 
fogneuole a fod isfare . Così egli; e vuole , che com* 
egli il dice, così gliel creda, non fola mente il Con- 
ferire , ma Iddio, aucor doue tutta la cagion del non 
v'ellere , è non voler che vi Ha . In tanto , le difpofi- 
tioni del teftamento , e i ledati in beneficio de' fuoi, 
moftrano a' fatti il vero delf' Efferui j e tutto infienae 
la cagion del non v'effere onde poter fodisfareacui 
per gìuititia fi dourebbe . Aleflandro, fopraprefo ac- 
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cidcnte , che il mife in neceflita di danari , fu cofiret* 
to di pregarne gli amici , que' medefimi , che dopo 
lui , e per lui , tutti furono Re : hora il feruiuano di 
capitani, e fi erano fatti d'oro con le incftiraabili fpo- 
glie delle città , e de' regni, che per le vittorie d'AIcf- 
fandro hauean focheggiati. Vndi quelli fu Eumene, 
*icco a sì graw difmifura , che potè domandarci fino 
a trecento talenti, fenza però gran fatto diminuirgli il 
fuo teforo. a Egli perche hauea gran difègni in capo^ 
egrand'or© gli abbifognaua per metterli in effetto , 
feufatofi pouero caualiere , a gran pena il feruì d'vna 
ter/.a parte della demanda: come quella folle il quan- 
to haueua, e datolo, di pouero ch'era , fi rimanefle— > 
mendico . Sdegnofiene grandemente Alefiandro , c 
ancor più della tìnta pouertA , che della vera auaritia* 
e per rnoftrarlo a gli occhi di tutto Tefercito quel bu- 
giardo ch'egli era , mandogli metter fuoco nel padi- 
glione fuitiuamente , e fol quanto era bifogno a trar- 
ne fuori , e così mettere in veduta del publico , i for- 
zieri , e i faccchi chev'hauea pieni d'oro. Ma il 
fuoco non fu così difereto all'efeguire,come AlefTan- 
deo al comandare , e inuolfe tutto il padiglione dello 
fuenturate Eumene , con vn così prefto intorniarlo di 
tante fiamme, che non potè trarfene filo, e tutto arfe> 
c corruppe/! ciò che v'hauea : e vedeuafi da ogni lato 
correrne fuori rufcelli d'oro, e d'argento liquefatto 
in quella fornace , e reftagnare , e ricongeJarfi iui at- 
torno , a sì gran copia , che dou'egli hauea fpergiura- 
to poc'anzi, eflèruiilpiu che folle, cento talenti > 
cjuel che ne vfcì , dimonftrò che paflauano i milieu . 
Hor vergiamo come fi metta fuoco nella tenda di co- 
Jtui, che fi protetta fallito , e fuor d'obligo dirifto- 
rar cui dee di quel che fecondo ogni ragion di giufti- 
tia gli dee . Fafli ciò airannuntiargli della morte vi- 
cina , che caccia lui della tenda , e dietro a lui tutto il 
fuo hauere col teftamento che detta: ed eccoui il cor- 
rerne de' rufcelli d'oro ; tanto in dota alle figliuole, e 
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pia largamente che non comporta li erudirà del pi'o- 
prip : tanto a fondare vn capitale , di cui viwere con 
decoro, e promuouerfia qualche vfficio ; ò dignità 
Ecclefiallica i'vn de' figliuoli : il pieno dell' eredita al 
primogenito 5 poderi, cafe , guardaroba, e mobile 
loprarìcco . Che ri man qui polfibilc a refticuirc? Di- 
coui anch'io , che niente : etiandio Te l'hauere fbfle a 
dieci tanti ohi , '•he non è : peroche qui fi giudica del 
tanto, e dal quanto hauere , pefimd^lo Tu le bilan- 
ce della cupidità , e dell' amore de' Tuoi , al quale_^ 9 
non che nulla auanzi, ò fia troppo 5 ma nulla baila . 
Il fatto fta acconciarla con Dio , e co' pefi delle Twe_# 
bilance, fecondo i quali , e non fecondo le ingaane- 
uoli noftréàftèctioni , fi farà il giudicio , e Tcoccherà 
la temenza . E non diffinifeono per fin le leggi vma- 
«e i Naftro veramente efìere , e dirfi , non quel che 
in fatti habbiamo , ma quel fole , che detrattine i de- 
biti y ci rimane ? Adunque , in quel che va con nome 
di voilro., Tolpei;cio che l 'hauete , quanto v'è dell' 
..altrui , tanro non v'è deivofìro : ne vi compete il dif« 
porne altrimenti , che per rendente a di cui è . 

Che poi ( come poco fa dicenamo ) non li Taldino 
quefle partite , quafi a maniera di compofitione cdn 
Dio , lafciando a 3 poueri y a' Religiofi ,alla chiefa__»* 
vna parte deli' ingiuli mieate eccupato , doue pure il 
padrone è ceno , e fi conuiene integrarlo del rutto 5 
diralloui, TefiamefHeriyS. A gattino, nel cui po- 
polo correua vna così fatta interpretatione di-quelle 
parole di Chrifto , Tacite vobis amico* de Mammona, 
tniquhatis . Mammov.^àìcz il Santo a nell'idioma jui 
corrente,era il m edefimo che Guadagno . Adunque,il 
cpynandar di Chriflo , che de* guadagni illeciti ci .va- 
gliamo a farcene de gli amici y ì quali Cùm defeceri~ 
mii£y recip/ant ms tn eterna tubernacnlcty è vn inti- 
gnarci^, diccai* coloro) poterfi sdebitare dell' inuola- 
. to altrui > Jafciandone a' poueri vna parte , bEt fn- 
tant fe facete qrsed pr&ceptttm efi . Dicnnt tnim 3 
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fere res ahenas , Mammona eft iniquitatis : erogare^ 
inde aliqutd ) maxime egentibus fxnttis y boceft facete 
«mtcos de mammona iniquitatis : Puoffi torcere pili 
moftruofamente Ja dirittura della verità , per far che 
lì addatti all' obliqua uoftra cupidità ? Intelletti** ifit 
( fiegue a dire il Santo ) corrigenda eft : imo de tabulis 
cord/s yefiri omnino deLev.dus eft . fi fattofi a dichiarar* 
ne il vero fenfo , e che Iddio non fi compera con of- 
ferte di ruberia : quafi anclVegli venga a parte de' no- 
Ibi furti , e tenga mano con noi nel ladroneggiare y 
e che cosi fatte Jjmofìne , e legati , non che nulla il 
plachino , ma gridano domandando giuftitia , e ven- 
detta contro lofteritore , conchiudc : l$pU talc?n tibi 
f/ngere De uni . 2\pn eft tal/s Deus tuus > quali s no>u, 
, dcbfs efte nc$ tu > , 

Mi lì prefenta per vltimo vn ricordo , che non de* 
hauerfi in piccol conto , da chi fi truoua inuiluppato 
nella roba altrui , con qualunque fia maniera di debi- 
to , e ne rapporta lo fuilupparfene alla morte , e il fo- 
disfare fino a dopo lui morto, in virrù delgrauarne^ > 
che ha fatto nel teftamento , ò nel codicillo l'erede, 
in quelle più conueneuoli forme , che fiiluo la giufti- 
tia alla caw fa, e la reputatone al fuo nome, fi deb- 
bono. Quettoè, che male per chi in materia d'in- 
tereilè, fi confida nella cofeienza, t nelle mani altrui, 
più che nelle proprie : e prelume certi/fimo , e Tel dà, 
quanto più fiocamente, tanto men faegiamente a 
credere , che quel difordinato amore ch'egli ha per 
tanti anni hauuto alla roba non Tua, non l'hauràil 
fuo herede alla mede/una : il fuo erede dico, il quale* 
dal primo riceuerla, comincia a guardarla coment 
propria fua : e che quefti , con interiflìnaa fedeltà , e 
preftezza , porrà in efecutione quello, a che mai non 
e ballato il cuore a lui di metter mano, onde l'ha dif- 
ferito fin doue più oltre non fi potcua 5 cioè alla ra or- 
te il comandarlo , Teleguido a dopo morte . Lafciò 
Augufto morendo vncoueneuole d^natiuo a tutta il 
gr»n popolo di Roma > e ne grauè il f wo erede , Tibe - 
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rio 5 pure obliato ad Augufto di quanto era , e vaie- 
ua tutto l'Imperio di Roma , che in que' tempi vale- 
va quanto era tutto il più , e il meglio del mondo fino 
allora fcoperto : peroche coli' adottarlofi in figliuo- 
lo , ne Tinueftì con tutte Je ragioni a fuccedergli . Ma 
non fu per ciò vero , che mai Tiberio fé ne lafciaiìe^ 
vfcir di borfa danaio 5 come morto Augufto ,fofle al- 
tresì molta con lui quella fua vhima volontà, cui egli 
perciò fepellì fri le cofe dimentiche . In quefto , 
auuenne di portarli a fotterrare vn defonto,<* nel qua- 
le fcontratofi vn chi che fi fofle del popolo, mandò 
pofar la bara , e fattofi all'orecchio del morto pregoi- 
ìo , Quanto prima colà giù nell'inferno s'auuenifle 
in Augufto , diceflegli , Di quel fuo liberal donatiuo, 
fendi ne grado il popolo al fuo buon volere , ma non 
altresì a gli affetti : peroche non elferne apparito da- 
naio . Sappialo , e fe può , torni egli fteflb , e per sè 
viuo faccia quel che altri non fa per lui morto . Così 
egli, motteggiando fu'l vero: uè a me gioua dirne al- 
tro , fe non % , che volendolo rinnouare ogni volta che 
auuengono di così fatte diflealtà , ò trafcuraggini de 
gli erecii , oh quanti corrieri , e quante ambasciate fi 
conuerrebbon mandare alle anime de' trapaflati ! 

E qui mi fembra veder tutto fomigliante al vero , 
farraifi dauanti il Morale , con eflb in mano i fette_-> 
libri chefcriflb De Beneficijs , edapreflb il fine dell' 
vltimo, recitarmene vn brieue capo . L'andar delle— > 
cofe vmane (dice iui b ) cioè il maggiore , anzi tutto 
Tinduftriarfi , e'J procacciare de glihudmihii è tutto 
dal naturale quel che interuiene àvna città prefaa 
forza , e data a faccheggiarla i foldati : nel qual tem- 
po, nontruouan luogo a pur folamente moftrarfi, 
non che farfi vdire, molto meno vbbidire, la giufticia* 
e la vergogna. Tutto va con la regola del chi più può : 
la cupidità configlia , la violenza comanda , l'impeto 
efeguifce . IJ ferro, e'1 fuoco, quanto vagliono, tanto 
vogliono, e fanno ftrage d'huominil'vno ; l'altro, ia- 
cea- 
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cenò I j , e difqlatione di cafe : e intanto il furore, rem- 
pietà , Ja libidine , Ja crudeltà , rinfolenza , la rapace 
ingordigia , con le redini loro abbandonate fui collo * 
a tutta libertà , per tutto rouinofamente trafeorrono . 
La Religione fleffa , che pur fin tra* nemici difende 
chi le lì reca in protettione , qui non c attefa da' pre- 
datori : e quel che fenza facrilegio non potrebbe toc- 
carli, non che toccarlo , ma fenza niun rifpetto a Dio 
fi rapifce,e profana . Hic ex prillato, hic ex f uhi/co J)ic 
ex profano > h/c ex facro.rafit . Hic effringit y hic tran- 
filtt. lite non confenfns angnfio ttmere y ipfa y quibusar- 
cetur y euertit)<& in lue-rum ruina yenit . Hic finecaide 
fopulatur , hte f polio, cruenta manu geftat . iberno non 

fert aliqutd ex altero. Gosì detto, a rapprefentare vna 
città Taccheggiata , e dare in cflà a vedere quel ch'è 
- tutto il mondo quanto al rubacchiar^ l'vn l'altro , chi 
per inganno , chi a forza ? chi a (pizzico , chi all'in- 
gro/ìò , altri palefèruente ingiufto , altri copertamene 
te, fotto la dignità , Tvfficio, il meftiere : conchiude , 
In hac auidi tate generis Immani , n& tu ntmi sfortuna 
communts oblituses y fi querts inter JiaptentesyRefe- 
ventem . Ed io ne veggo , e ne intendo la difficoltà , si 
vicina al moralmente impoflibile, che ho pera/Taf 
più ageuole il perfuadere , che non fi tolga l'altrui , 
che toltolo, reftituirlo . ^ 

Moriua quel Pericle Ateniefe , la cui fama noa=^> 
potrebbe di leggieri aflerraarfù Te più gloriofà fof?è_ » 
da giudicarli per l'adoperar delia lingua in Senato , ò 
della (pada in Campo : eloquentiflimo oratore , e va- 
lorofiflimo capitano , ma l'vna , e l'alerà lode vinceua • 
qftella tanto maggiore, dell'integrità della vita . Sta- 
uangli intorno al letto gli amici , e fra se ragionando 
«li lui già vicino a dar gli vltimi tratti , chi ne contaua 
vn fatto , e chi vn altro , tutti (òttimamente lodcuoli . 
Quante città della Grecia per luifìauano tuttora in 
piedi , che fenza lui farebbon rouinate . Eubca , ia^ 
grand'iibia, ò come oggidì la chiamano , Negr^ponte 
lòggiogata y e vinta ; Sacno , d'emula , fatta" fèrua J' 
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Atene, a Rotto a gli Spartani con le forze l'orgoglio ; 
e con cento galee da'eorfo in mare , prefa la ugnona 
dell' Arcipelago . Tutto vdiua Pericle, auuegnache 
predò a moribondo : e rauuiuatofi, e leuando il capo, 
Amici , diftè , alle tante , che voftra mercè , mi date , 
aggiungete queft'vna lode , di cui fopra ogni altra mi 
pregio, che per tanti anni clic ho fignoreggiato Atene 
con la piena balia ch'io haueua, niuno, per mia ca- 
gione, fi è veftito a bruno . Volle dire, non haaea no- 
ciuto alla vita di niuno , onde per lui fi hauefle a far 
duolo , e corrotto . Io , vn poco altrimenti , reput© a 
Sran lode di cui moribondo fi polla in verità dire, che 
niun per luiè rimafo ignudo , ò in veruna parte (pa- 
gliato : giudice ineorrotto , mercatante leale , tutor 
netto , bottegaio veritiere , rifeotitor giufto , pagator 
fedele, negoziante ficuro, e così d'ogni altro efercitio, 

c profeflìone di vita . 

Altrimenti, io non vo'quifarui vdire altri che S. 
Ambrogio, b il qua le, cercate da cape a piedi le di- 
urne Scritture,potè affermare, non trouarfi in tutt'efle 
niun Cacciatore da bene , ma quanti ve ne ha, oltre a 
Nembrod , e ad Efau , tutti , almeno in fofpetto di re- 
probi : con'ie al contrario, i Pallori, Giacobbe, Mose, 
Dnuid, riufeiti que' fantiffimi , che Tappiamo : a di- 
moflrare in figura , ne' primi , chi va procacciando f 
altrui, hor fia con infidie , ò con forza , che dell' vno , 
e dell'altro fi. vaglielo i cacciatori : ne' fecondi , chi 

< faticando intorno aì liio , ne trae il con che viuere , e 
arricchire. Edhailmedefimo Santo per sì gran ma- 
rauigKa \\ faluarfi vn qualunque fia rubatore , che-» 
trouatine due , quanti forfè ve ne ha nelle medefime 

• (acre Scriture , Zaccheo Publicano , e il Ladro clte-» 
morì fu'l Caluario col Redentore, fopra quello, Q»is 
(dice) defe defperet i quando & ty< feruentt , cut cen- 
fusexfraudel c Di queft' altro , T^emo efi q»/ pofstt 
exdudi , quando recejifm eft latro . ' 
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la Speranza, e la Difperatìone , adoperate a 
•piuer male , operare altresì il morir ma- 
le . Scuoprefi l'inganno , del confidar/i in 
falfe dinoti oni : efipropongon ragioni y per 
confidarfi nella diuina clemenza contro 
alla difperatione . 

dfy Omc a voler che le naui caminino ft>- 
pra i] mare, ardite , e per così dire, ben 
fu le gambe », e ficure j Je due prime , e 
più neceffarie qualità , che a ciò far (i 
richieggono , fono la Leggerezza , c'1 
Pefo, che lor prouengono, quefto dal* 
la zauorra , quella dal vento : così ad vn cuore che__* 
«atiiga il perigliofo pelago di quefta vita , con la pro- 
da diritta ad afferrar buon porro nell'altra, fa di bifo- 
gno battere la Speranza, e'1 Timore contrapefati . 
Contrarj fono fra sè la zauorra, e'I vento : peroche_* 
quella ferma la naue, quefto la porta , quella in parte 
la mette fotto , e l'affonda nell'acqua , quefto tutta \z 
follieuav e la porta qwafi per aria . Le loro inclinano-* 
ni fono del tutto oppofte, e per oio fi contrattano , mx 
per accordarfi in vn terzo effetto , che d'atnenduc fi 
•contempera , ed é il muoilerfl regolato • Togliete alla 
naue il ventò , ella in mezzo all'acque è in fecco : to- 
glietene la zauorra , ella fari quel che de* vecchi de- 
crepiti dille il Morale, a che in volendoli vn pò* poco 
affrettare, ftramazzano ; a ogni foffio che le li carichi 
addogo dall'vn lato, abboccherà, ftrauolgeraflì , 
andtà fotto dall'altro . Dunque come alle fabriche il 
fondament^tosi alle natii elazauofra, kia fonda- 
mento mobile con la cafa,per foften^vla in pie diritc 
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e confinare al vento che la fofpinga sì , e la porti, ma 
non la riuerfì . Così anch'ella fa , com'è appreflò 
Giobbe, a fint/s fondu* > con vn contendere * eh è 
accordarli , con vn reputare > ch'è cedere a ben del 
moto, e'1 moto a ben della naue . Altresì ad vn cuore, 
Jo Sperare , e il Temere > doue in giufta proportione 
contrapelàti fi vnifeano , gli cagionano vn portarli 
auanti faldo , e ficuro . E {ingoiar prouidenza del bo- 
itro artefice , e conducitore Iddio , è Hata -, il fornir- 
cene a marauiglia bene , ponendo il ciel di fopra , e i' 
inferno di lòtto > e noi nel mezzo fra la Mifericordia 
che cilbllieua, eia Giulbtia che ci profonda. Ne 
altro più fòuente fi vnifee nelle diuine Scritture 5 che 
quelli due attributi di Dio : per modo che , dicendo 
il Re Dauid , Semel locutus eft Deus y doue pur tante 
volte hauea Iddio parlata , e foggiugnendo , che quel 
parlar d' vna fola volta , era ftato , ricordando ch'egli 
è del pari Giulio, e Mifèricordiofò y S. Agoftino His 
dwbus (^dice} cont/nentnr fropè omnts Seri f tura . 
Quello e lo ftar delia legge nell'arca , fra la Vergai 
della G^uflitia > e la Manna della Mifericordia : que- 
llo è il guidare per lo difetto alla terra promeflà y fa- 
cendo a* pellegrini la feorta hor la nuuok che om- 
breggia, e ricrea^ hor la colonna dei fuoco, che atter- 
rifee, e minaccia: quello è grondar giù dalle labbra 
«leiio Spofo il Mele 3 e la Mirra, vna Ibmma dolcezza, 
e vn altrettanta, mafaiutteuole amarezza : quello è 
il pelar fui Caluario alia bilancia della Croce i 
due ladroni, a' Squali perciò jj. Redentore flava nel 
mezzo, e follcuarne l'vno alparadifb, l'altro lafciarlo 
xouinar neirinferno : e per non ommettere in tutto 
l'autorità de* Padri , che così interpretarono le lopra- 
«lette figure 5 quello è il dare alle anime , come Caleb 
alla figliuola V Irrtguum Suferius y Cum fe in Ucnmts 
ealeftis regni defìderio affltgit y dille il Pontefice S. 
Gregoriq, b e V Irriguum inferins y Cum inferni fuf- 
f lieta, fiendoferti ime fa t . Qucfto èilfaniofo DhUìs 7 
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& Reftus Domina* , di Dauid : Dnlcts > ( foggiugrffc 
Cafliodoro a ) yt ametur, Re&us yt titneatur; e final- 
mente quefte , diflè S. Agoftino, fono Je due impofte 
della porta del cuore, che aprédofi v'introducono Id- 
dio , chiudendo^ ne fchiudono il nemico . Qnomoio 
ipfas yalucLs aperis ad Cbrtftnm ? cnpiendo regnnm eoe* 
lotti y t intendo igne %ehenn<e . b Che fe taluolta auuie- 
ne , che il timor dell'inferno troppo più del douere ci 
raffreddi il cuore , a gran rifehio d'vn aggelarloci che 
ci riefea mortale : allora tutto il voltiamo alle benefi- 
che guardature del cielo', accioche il caldo della fpe- 
ranza cel riconforti, e rauuiui: e fe al contrario, que- 
fta,prefa oltre mifura^ci réde ò neghittofi all'operare* 
ò temerarj al prefumere, allora tutto volgédoci verfo 
l'inferno , con vna faluteuole prefa del timor ch'egl? 
mette, correggiamo l'eccello della baldanza: appunt3 
come Diogene , di/Te S. Girolamo-, c Frigore y Holìj os 
yertebat in meridie : defiate y ad feptentrione . Vbicun^y 
fe fol inclinauerat, Diogeni* fimulVrptorm yertebatur* 
Hor come non v'è cofa per condition di watura sfc 
vtile, che Thuomo male vfandola , non la fi riuolgx 
in danno, quelli due sì profitteuoli, sì neceffarj iftru- 
menti per la falute dell'anima, dico la Speranza nel/a 
pietà , e'1 Timore della giufta ira di Dio , parecchi 
v'ha di quegli , che le ne vagliono a diuenire in gran 
maniera peggiori , fino a perdere l'anima, e la faluter 
e cis perche, altri fi voltano la fperanza in prefun- 
tione , altri il timore in difpcratione j e quegli , e 
quelli, auuegnache per vie in tutto contrarie , pur ti- 
rano al medefimo fine , in quefto modo , che i primi * 
promettendo a se fìeflì fu la Mifericordia di Dio, che 
morran bene , fi fan cuo re a viuer male , Et fperanz • 
yt pecetnt 3 diflc S. Agoftino: ri i fecondi, promet- 
tendoli dalla Giuftitia di Dio il douer morir male , fi 
configliano di viuer bene 5 cioè ( com' elfi h intendo- 
no ) dar/i tutto il polfibil buon tempo , e di quella vi- 
ta far/i il lor paradifo , e goderne quanto.il più fi può, 
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gii che (dicono effi) non mancherati loro guai, e ma- 
lanni nell'altra, Et defpenznt vt pecceyit . Giunti poi 
~gli vili e gli altri al Punto della morte , e quiui, com'è 
ordinario ad auuenire , riuolgendoli loro in contrario 
del palìarc , le opinioni , e sii affetti , e i primi , già sì 
baldanzolamentc fperanti , hora disperando , e i fe- 
condi 3 già sì abbandonatamente difperanti, hora vo- 
lendo fard animo a fpcrare , non è poffibile a dir che 
bafti, i tormenti , gli ipafinu, le agonie , che i lor mi- 
feri cuori patifeono , nel combatter che fanno coa_j 
quefìi due centrar; affetti : e intanto vedefi adempiu- 
to in efli quel che Iddo mandò dire in fuo nome al 
Profeta Amos, a Venuti am domum hyemalem, & do- 
mimi tffiiuam ; cioè in quefta, chi mal viue a fidanza, 
e in quella , chi peggio per diffidenza . 

E a dir prima di quegli, che dello fperare fi raglio- 
nò per peccare ne itanno a difmifura peggio coloro , 
* i quali fecondo H loro falfo imaginare , lperanocon 
ragione : conciofiacofà. che più difpofto fia a pentirfi 
chinonhaondefcufarfi. Hora il coftoro fperare_> > 
anzi prefumere, è fondato fu certe diuotioni, e olfer- 
uanze , delie quali lungo farebbe il dire quante ve ne 
ha , e di che Itrane guife : e chi s'appiglia ad vna , e 
chi ad altra: e non poche faranno, quanto a loro flef- 
lè 5 buone , e ottime , fenon che male , e peflimamen- 
teviate, fondando fopra effe il continuare vna mala 
vita, dai prometterli in virtù d'effe vna buona morte: 
c quello che per auuentura hauran letto, ò vdito rac- 
contare in alcun di quegli che chiamano Efempi (e 
prefupponianlo vero) eflerfi per ifpetial gratia conce- 
duto ai alcun reiflimo peccatore , a tutti i peccatori 
. che adempiano quella conditionc, e a se più de gli 
altri ficuramente , l'allargano : non altrimenti, che le 
quello che fu priuilegiq particolare , colfarfi ad vwo, 
palli/Te in legge per tutti 5 contro alla Regola che ve 
hc ha fino apprelfo i Giurifti , b Qu£ a. iure communi 
txoYÙitantrfiequaqiiAW ad confequentiam fìttit tr alien- 
iti 
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Capo XV. 28 r 

da : e più diftintamente quell'altri * Qnod alieni grx- 
tiose conccdfttAr*} trahj non debet ab alijs in exem plum. 

Staua Diogene , curiofifììmo non fedamente inue- 
fugatore , ma quanto per lui fi poteua , rimediatore 
delie pazzie de gli huomini , a ofièruando gl'infermi 
d'ogni laniera, che per rkouerare Ja finità , veniua- 
no a far fàcrificio nel tempio d'Efcirlàpio , Protome- 
dico de gl'Iddi] : e 'Venrrauano y chi mal tenendofL 
fu le proprie gambe , e b^lehando a ogni parto , chi 
portatoui fu le altrui braqiia , chiinfeg^ia, chi ne* 
lor medefirvii letti: .vna grati parte d'eih già mezzi 
cadaueri idropici sformati ^ ti&ci confermati , affia- 
tici anfanti, e con terribili tolfe , felicitanti, e d'ogni 
altro; genere, ammorba^, Dato fine a'ìpr facrificj* 
ch*erai#> oltre a vft galloi'altre buòne carni , e ottimi 
vini , quiui fteflb fi aflettauano a taupla, e delie carn( 
lacrificate, e de* vini offèrti, faceuaho.asèlleflivna 
lauti/fima cena • Hor qui gjidaua Diogene , Mal vi 
prenda , fe non l'kauete znCorefto è modera vfarfi a 
impetrare la fanità, ? Se (orfani, a,vua<s*gi:an cor- 
pacciata 5 ammalerefte : h$r che farete malati , altro 
che morire vecifi da voj.medefimi?,Non lacrificate ad 
Efculapio iJ gallo , e al voftro ventre la cena, ma alla 
Sobrietà l'aftinenza , e con pochi altri rimedj vi do 
guariti . Così egli : e così è da dirli a coloro , che of- 
feruano quelle loro diuotioni , in virtù delle quali 
han due contrariffime volontà , e perciò non poflìbili 
ad accordare . Vogliono la fallite dell'anima 5 perciò 
le vfàno : e percioche le v fano , prendono confidenza 
a far quanto farebbono fe voleflero indubitatamente 
dannar/i : {pergiuri , adulteri , vendicatori , rapaci , 
ingiufti , mormpradori , impudichi, e quel rimanen- 
te de' così fatti , a' quali l Apofiolo ferine , b e ltam- 
pò fu la faeda, Vr&dìco vob/s, jlcut pnedixiy qumiam 
c}tii talta agunt , 1{egnum f)ei non confeqiientur . 

Ancor le poc'anzi da me ricordate, cinque Vergini 
Itolte^ hauean lorlampane lifee, rabbellite, adorne, e 

^ KJ [ \ [ C " forfè 

* Lkert, inDiàg. b GaUt.f, 



% Vhuoni& in funt* di morte 
forfè inghirlandate di fiori , ò che che altro fi fofle_> 
queir Or nanerunt lampade* fuas . Ma che prò del 
lor bello di fuori , fé non hauean olio dentro, e al ve- 
«ir dello Spofo di mezza notte , fpente le lampane , e 
le pazze al buio, e cieche, non videro il per doue en- 
trar collo fpofoalle nozze? Adornaron le loro aK 
rresì le Vergini faggeta il primo lor penfiero fu, ha- 
uerle piene dentro, il fecondo , hauerle vaghe di fuo- 
ri : che i veri ferui di Dio , vfano anch'effi quefte di- 
uotioni, e le raccomanda la Chiefa , e Iddio le gradi- 
Ile , e rimerita , ma elle non fono la fuftanza, molta 
meno il tutto della loro virtù : e v'ha , pare a me , fra 
quefti, e quegli , e fra le loro diuotioni , la differenza 
^ene ètra il buon colore d'vn corpo fono, a cui fiorifce 
in faccia ab intrinfeco quella gratta, e foauità di colo- 
re, ch'è sì gran parte della bellezza : e quel di chi, ef- 
fendo idropico, tifico, itterico, e per ciò pallido, liui- 
do, giallo, marcio 5 pur fi dipigne , e fmalta con due e 
tre mani di rolfetto le guance . Conche appunto di- 
mene , quali Tertfllliano difle eflere i frutti , che tut- 
tauia prouengono fu le riue del maladetto lago di 
Soddoma, doue profondarono le quattro città nefan- 
de , allora che piouuer lor fopra falde di zolfo arden- 
te , cioè venne lor l'inferno dal cielo . Son quelle^ 
frutte, al niente più che vederle, gratiofe, ben colori- 
te , e dipinte sì , che ftarebbono bene ancor nel para- 
difoterreflre: ma di che fuftanza dentro ? diche_* 
buon fugo piene ? di che /apore al gufto ? Si qua illic 
urborum forno. conantnr> Oculis tenm : ceterùm>conta~ 
Ba dnerefatnt . a Vei, di propria elettione, digiunate 
vn tal dì tanto fcrupolofamente, che fofle in piacer di 
Dio, che con la metà rigore offeruafte le digiune del- 
le quattro tempora , delle vigilie, della quarefima__* • 
Intanto come v'aftenete dal mettere i denti a {traccia- 
re la buona fama altrui , con motti , e morfi di mor- 
morationi, e calunnie ? dallo fpolpare il proflimo per 
fino a quello che il Profesa ne' fakù chiamò , Diuo- 

* - ra- 
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) iGre il poueró di nafcofo ? dal lacerar empiamente^* 
Dio, ò fparlando de' fuoi profondi giù dicj , ò malme- 
nando il fuo fantiflìmo nome ? Come v'aftenete dal- 
ia carne lafciua , ò come anzi nehauete a ogni poco 
piena etiandio la bocca, ragionandone col linguaggio 
che vferebbono i più laidi animali, fé haueflero in— 
Rendimento , e fauella ? Voi recitate cotali voftre_> 
proprie orationi > atteggiata vn sì diuoto portamento 
di vita , e capo, e occ^i , e mani sì ben compofte, che 
potrebbe farfene il ritratto d'vn S,Pacomio in orario- 
ne, per non dire in eftdfi . L'hauete poi altresì daaan- 
ti al voftro Giudice e t)io, Chrifto Giesìi, nelle chic- 
fe prefente al diuin #crificio ? ò gli occhi impudichi 
alle femiae 5 la lingua difìòluta a 1 compagni , il pen- 
derò a* negozj , ijkcnore tutto altroue che doue liete ? 
Voi hauete vna Confraternita , e ne ottenute le Ieggf 
del coprirui di lacco , e tal volta dar ni a vedere a pie 
fcalzi, e in abito di penitenza . Partii egli che balli a 
rubar la benedizione dalle mani di Dio, come la rubò 
Giacobbe da quelle del Tuo cieco padre , quando gli (i 
1 prefentò innanzi in quelle pelli pofticce , e in quel!* 
abito odorofo ? Vdiamo quel che ne dice Iddio Itef- 
fo, con la lingua del fuo interprete Ifaia : a Hum^uid 
tale eft ieiuntum quod elegi y per diem affiggere hominem 
tninunn fittami T^umqnidcontorquere quaficiradum 
caput fiuum , & fiaccum y & cinerem fiernere ? e fie- 

gue a dire, che nò ; ma che il digiuno, e le penitenze* 
c le diuotioni che gli gradirono sì , che lenza effe le 
1 altre non giouano alla falute, fono , fgrauarf ì l'anima 
delle iniquiti,ch'egli chiama Faficieulos deprimente?) 
peroche tiran giù chi li porta , fino a metterlo in pro- 
fondo all'inferno : e chi lì finge Iddio d'altra intenta- 
ne, e volontà, che qual egli fi è dichiarato d hauerla* 
inganna se fteflb a difinifura, e gli è meftieri Tammo- 
nitione di S. Agoflino • ^ 2ty// illum enrt^tre ad te>& 
non te dirigere ad tllnm : e quanto alle fue faJfe diuo- 
tioni , intenderne Tertulliano , diente , *S{$mo vene- 
num 

* Cap.fS* b In p fi $6. 
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1 24 Vhumo in punto di ntèrte 
vum temperat felle y & elleboro^ fed conditi* fulmin- 
ìi & bene faporatis , plurimum dulcibus id m*l* inij- 
cit . Ita & diabolus y letale quod conficit > rebus Dei 
gratifshntS) &acccptifsimis imbuit . 

Sembra incredibile a dire,quanti per quefta ingan- 
neuole via , per cui prefumoao di montare , a dispet- 
to dell'Euangelio, incielo, rouinano nell'inferno. 
Saran pieni di quanta ribalderia cape in vn mal huo- 
»o, etiandio fino al colmo, e ciò nulla ottante, fi con- 
fidano, e fperano in quelle loro offeruanze, per sì fos- 
te modo, che a petto a loro ne perdono di confidenza 
gHlarioni , gli Anton] , i Paoli , i Romoaldi , viuuti 
nell'eremo in penitenza i feflanta, gli ottanta, i cento 
anni . E ft tal volta fi fentono atterrire dalle minacce 
de' predicatori, ò de libri , ò del Saluatore fteflb , che 
fulmina d'vn fi mortai colpo di maladittione l'albero 
the non frutta altro che foglie , che immantenente^t 
difuiene, inaridifee , e mimre 5 effi corrono a ficurarfi 
Snella loro profittinone , ricordando a se fteffi , il non 
poter morire prima d'affoluti, e profciolti da* lor pec- 
cati nella confezione facramentale : e ciò in virtù del 
jportare addolfo , o del recitar che fanno quelle priui- 
iegiate lor preci, ò del guardare il tal giorno, ò digiu- 
nare il tal altro,ò di qual che fieno altra maniera que r 
gabbamenti, che , (ciocchi effi , ad altri feiocchi han 
creduto hauer da Dio promefla poco men che giura- 
ta, certamente infallibile, di confeffione, di perdono* 
<2i riconciliatione alla morte 3 per ciò non mai impro* 
in(a,òfeimprouifa,non fubitana . Haurete di leg- 
gieri veduto lo finii urato animale che è lo bruzzolo. 
Hollorapprefentatoakrouerqui migioua fol ricor- 
darlo a tutt'altro propofito . E' vccell© , auuegnache, 
come dtffc Tertulliano y a Befiia magi reparti *nis: 
grande quantó non ve ne ha verun altro maggior*. 
Perfefcuitato da' cacciatori , peroche non è fornito d* 
aliihe bàftino a iettarne da terra , non che portare in 
alcp a voìoy il graia corpo cli'egli ha, corre , e tuttauia 

fuen- N 

a Di Firg* yeUndis e. ylt. 



fuentolando que* Tuoi mozziconi d'ala, fugoè fi no a 

trouar qualche cefpugJio, fotto, e dentro iJ quaJeap- 

piattare Ja celta : nafcofa che habbia queJIa particella 

di sè ( peroche fra Je aJtre fuè deformità, ha piccoli A 

fimo capo, non gli bi fognando maggiore al pochini- 

•mocerueJJo che ha ) fi riene eflèr tutto na fcofo, e in- 

uifibiJe a' cacciatori . Così egli non fi mucue , quefti 

fopragiungono : e che ne auuiene ? Dnm in capite fe- 

c-uraeft, nuda qui maior eft, capitur tot* cum capite, « 

Così appunto va qui . Vn homaccio , tutto carne la- 

fciua, tutto gola , e pancia, tale che per Ja vira che!» 

mena, è Bepxmagis> che huomo; non hauendo ali d' 

opere , che ballino a portarlo in alto , al fbpraucnir 

de' nemici , fi crede eifer tutto coperto fotto quelle 

lue poche frafche delie falleuoli olferuanze , e diuo- 

tiom che vfa , e quiui fe ne fta dentro al fno cuore.^, 

franco, e ficuro finche prefo contro alla fuamal 

fondata efpettatione, conofce vera a' fatti la regola^., 

di S. Agoltino , b T^e»,', fibipromittat quodEuanvc- 
Uum non frsm/ttit . 

Le memorie de? già* viuuti chiari aj mondo per 
gran menu di fantiti, e dopo morte rimali a sii auuc- 
mre iti efempio d'ogni bella virtù, il Vefcouò S. Gre- 
gorio Nifleno, paragonolle alle Torri,ò Lanterne che 
fogiiam dirle , piantate fu le bocche de' porti • in_* 
iònimo alle quali,fu*l primo far della notte,fi accende 
vna gran Jumimria,per cui darfi a fcoprire lungo fpa- 
tio entro mare : e ferue a' nauiganti di tramontana.., 
terrena , ma fedele più che Ja cèJefte, per Jo mofirarfi 
che quefte fanno a fcorgere i »occhieri,quando quel- 
la ne* maggior bifogni delle tempere /inafconde_> 
dietro alle nunole,e gli abbandona. Di famigliami 
Fari , ò Lanterne , dice egli, c che nel tempeltofo pe- 
lago di quella vita ci molhano tanti parti , quante_> 
furono Je virtù che in elfi fingoJairmente riJulfero, e ci 
aJJettano , e inuitano a camparci in elfi , tanto fol che 
Ja memoria lì voJti vn po' vedo Jor©, eccoui vii Abra- 

« Tertftll./bfd, b Inff.yó.infine. c DefiuMoyf. 
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Vhuomtm pentodi morte 
**?r , u vn Tfaicsìvbbidieme, vn Giacobbe si 
tnosì fedele , vn liaac si v $ì ien 

^ofo, ™f£$££$&*6 sì generofo , e sì 
te , vn Mose si manlocto, > u5gUo famente il- 

«o, e cento altri, P; 1 /^.^^ d'Oricene; 
lutti i . Hor Tappiate (ed e^gg» ^ Lanferne , 
.che i demoni altrui fe^^SriM«fta feura 
e le accendono, e le ci loro (cor- 

nette del fecole, accioche c f l Jf^f„ cì e profon- 
da guidandoci , -^^ t^iSi mare 
«!a?e . Come i Adw jJ. pe ricolofe, vfano 

Vkin °/ fC flhi° ttm^e% P ando è tempefta , 
accender fuochi ma im M ricouerar ?cm? „ 

acpcioche i nau y nfl, ^ ]e dCj e ttmW 
alcun porto, da iwino ,n n ^ fondo5 dl . 

ftS«^* ll ggS^%ffim^ E ancor per 
nengano preda de g 1 T ; 1 \ I,dl °" * p jr ca torcs mBe lu~ 
ciò v'ha la legge d'Vlpiano m aVt . 

.«une .jknfi W*l «jS» , d> 

2i» /» e» /&* , «^Sfl^gtnc che moftrano 
Imdent. ^^^Z^ IX ^ ( tutto all' 

«,ppofto di quegli cnc ì ^ micidiali, 

padroni , v furieri , ^ ema 
fccflcmmiatori , e d ogni l a* ». 

federati frg^jffife per le quali lue- 
tutto m virtù di cei te bl id ; m7.a di viuere alla 
dota, » Kf^^^chéb^ vdito 
peggio V conhdatifi ^ S^Hmeirte morire n- 

Dk> VrZere* ( foggiungo le parole 
conciliato con L»io - *-» r * . ■ 3 rfaJ „«mcw>./ 

d'Origene 4 J> ^ ^ cr X «Uri.» if* 

ficm «#&j&3S Apotìolo pugnerò 

ò Ho». ^ inc!,(i.«dKon>.,n fine. 



Capo JLV. a $7 

Vitruuio , che i mattoni per fabricare , fi efaminafTe- 
ro prima , e fi approuaflèro dai Maeftrato, faldi , ben 
formati , bea cotti , a e per alme» cinque anni da che 
vfeirono della ftampa, e della fornace, tenutifi al tor- 
mento dell'aria, e del] acqua, e in tal maniera proua- 
tifi idonei a fabricarne abita tioni ficure , non rouine , 
e fepoJcri de' loro abitatori . Così delle diuotioni : k 
ficure fon quelle , che dalla Maeftra, e Madre noftra* 
la Chiefa ? fi appruouauo : ne c!la niuna ne appruoua" 
dì tal priuilegio, ò virtù, che vfandola pofla altri pro- 
metterti non potergli manicar (acerdote, e confezione 
in punto di morte . Altrimenti , haurete , come di(Ie 
Ofea Profeta , b feminato vento di vane, e matte fpe- 
ranze, e ne mieterete turbini , etempefte. Auuer- 
rauui quel che a non pochi condottieri d'eferciti , 
uali prefe fcarfe le mifure dell'altezza del muro 
Vna fortezza , nel farfi a darle la fcalata , fi fon tro- 
uati hauere le fcale corte , ed è lor conuenuto tornar- 
fene con vergogna. Vi crederete hauere in voftro 
aiuto alla morte fino a vndicimila Santi , che per voi 
combattano contro a' demonj,e lor ujal grado vi por- 
tili f«o di pefo alla gloria de' Beati , c riufeira il fat- 
to a voi come già a Pompeo, c che mentre Celare fuo 
nemico era lontano, vantò , che in quanto batteffe vn 
piede in terra, ne farebbe sbalzar fuori vn pieno efer- 
cito in arme : Celare s'apprefsò, e Pompeo sfornito* 
batteua i piedi per rabbia , e difperatione , ne compa- 
riua fante che l aiutafle : e gli raddoppiaua Tangofcia 
il feutirlofi rimpro'uerare : come appunto fa Iddio per 
bocca di Geremia , d a* confidatifi nelle loro empi^> 
diuotioni , e forfennate fperanze : Vbi funt Dij tufi 

quos fecifti ttbi ì Surgant , Itbercnt te tn die afflic- 
t/on/s tua . Adunque, non fiate voi del numero di 
que* pt*ofentuofi giganti , che fi adunarono a fabricir 
la gran torre , che fecondo il lor matto penfiero , do~ 
uea giungere con la cima al cielo. Iddio ne dHHpòil 
cenfiglio con la confufion delle lingue . Ma eflì , da 

che 

* c. J. b Caj>.2> c 'Plnt. in C (eforc. dCaù.z. 



s88 VhnoMB ih pHnto di morte 
chi: fperanìa indotti , s'accinfero a fabricarla ? Dirai- 
ìoui S.Agoftiuo , a ed è in tutto il medeflmo che que- 
llo di che v'ho ragionato fin hor . 5 Quafi ne dì In aio > 
fi pojlea fierct 3 delerentur . Andierant enrtn , &re- 
cenfueraut y eptia emnis inipn/tas erat delet* diluvio , 
*Ab iniquitcLte temperare notebant , altitndinem turris 
con tra diluuinm requirebant . 

Pattiamo hora a dire della mifera conditioii de' fé- 
itondi , i quali , in punto di morte fi abbandonano co-» 
me fpacciati . S. Francefco Sauerio , trouandofi nel! 1 
Ifble del Moluco , in grandi opere, e fatiche degne_> 
del fuo. apoftolico miniftere , per cui hauea tutto pari 
3o fpirito : n'hebbe innanzi a gli occhi, per ìfperienza 
di molti infieme , vna grande , e dolenti filma feena . 
Approdaron colà otto nani di fuenturati Europei 
( niente filieua al fatto il dirne la natione ) i quali, 
per due anni andatifi aggirando qua e li per quello 
terminato oceano , dal sì lungo e gran patire , le otto 
Jiaui , erano diuenuti otto fpedali , tanti volatica più 
infermi che fimi • U Santo , ceia-qtrétla fua impareg- 
giabile carità, tutto fi die alla cura de' corpi , tutto 
aJJa.fàluatione delle anime loro , nè vi fu parte di fer- 
tutù , di fatica, d'amore , che defiderar fi pofla in fra- 
tello , in amico , in padre , che con que* miferi non J' 
adopraflc . Hor qui egli fcriuendone pofeia a gli 
amici, confetta, che nulla tanto Tafìaticò, come il 
condur quell'infermi a morire con ifperanza di fal- 
uarfi : e conukri qui ricordare, ch'egli vedo gli ctian- 
dio fè grandinimi peccatori , non che (ènti/Te nulla__t 
del rigido , ma hauea teneriilime vifeere , e vna rfia- 
rauigliofa delirerà nel metter loro fpirito di confi- 
denza nella diuina pietà . Ma foggiugne egli fteflb 
in quella fua lettera , b che gran parte è (opra quefte 
otto naui , La confidenza è malageuoliffima ad ha- 
uerfi da- -moribondi yiuuti fenza niun rifpetto alia__> 
fanta legge di Dio, Peiioche tanto mendi fiducia fi 

« In.c ì; I 9.1 fi. tr. <?. 
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ì ( capo xr. 18^ 

> truouano haucrei'n punto di morte nella diuina pie- 
tà , quanto maggiore ardimento , e baldanza hauean 
prima nella liberti dell'offenderlo . Così egli : e la_j 
fperienza ce ne dà in pmoua fpeffi , per non dire con- 
tinoui efempi . La benignità, la manfuctudine, la pa* 
tienza , la mifericordia di Dio , vogliono vfarfi come 
il vino, mifuratamente , quantoèbifògnoa confor- 
tartene il cuore , ed etiandio prenderne alcuna cofàu* 
più del confueto , oue necetììtà il richiegga<i rauui- 
uarlì lo fpirito , per fouerchio timore , ò diffidenza^ 
fmarrito : non imbriacarfene , e matteggiare , e; fpro- 
politare, traendone confeguenti del tutto oppoftia 
ynagiut1:a,er;igioncuole confidanza. Che appunto 
è il tare. di quel filofofaflro animale, che bauendo let- 
to ne' libri, che Platone compilò Delle leggi , il com- 
mendar die iui fi per tal volta vn poco piudellvfato, 
il vino , ad effètti di purgar/i con elio il cuore , e net- 
tarlo/i dalla fuliggine de 1 neri ,e malincontofi pende - 
ri , che gli li aggrondilo intorno , lo feiaurato ogni dì 
sbeiu/zaua fino ad vfcir di ceruello , Et ingenìj vim 
fn v/noy & ebristate ponebat . a In chi poi così abufa 
la diuina clemenza, ne prouiene quei che il Pontefice 

I 8. Gregorio oflèruò , e pianfe ne» fuoi Morali , b di- 
cendo , Miserando modo fic quotidie 3 Quanto PeioTj 
Tanto* fet urior . cr, < ; 'r 

Se la bilancia non ha la Tua lingua, e'1 Tuo perno 
nel mezzo, ma Kn braccio piu lungo dell'altro, il 
' guadino de' peli riefee ingiufto, e tallo . Ita & animx 
(diffe il Boccadoro c ) nifihabeat rat ioni slancem^* 
ftabdem, ac firmiteryt diuini timor is affìxam , res fin* 
cere indicare non valct . libraccio della jjiufta ira di 
Dio sì enrto , <Jie non habbia forza il pefo che pur fa 
fentirfi quanto fìi^reue , e l'altro 'della clemenza sì 
lungo, ch'egli fblo tutto polla , e tutto faccia ? quefi ^ 
'Hion è bilancia che gànìichi delle cofe per modo , che 
gli effetti corri fpondano airefpettatione . l$jmfs/n~ 

N tume~ 
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^ 9° Vbuint&in punto dì mirti 
tumefcer e vulnus {diift Cornelio Celfb a ) per scalo* 
fumi Wjhil rntumefcere 9 fericulofifsimum. Troppo 

sbigottire per le ferite dell'anima, che fono i peccati , i 
c male : ma niente rifentirfenc, è peffimo fegno : cioè ( 
«lidouerne feguirevna tal morte, quale poc'anzi la I 
dimoftraua il Saùerio. Peroche venuto che fi è a i 
quello fpauentofo pùnto , del prefentarfi a dar conto ic 
di sèa Dio terribili/Timo Giudice, l'anima non più > 
fuagata dalle cofe di quefta vita, che tutta a sè la trae- <c 
uano, tutta in sè ftefla fi aduna, e rinconcentra , e ve- '( 
de fi piena di tante iniquità , che per l'orrore , fòpra-j c 
sè medefima tramortifee : maflìmamente al fopraue- 1 
airle che fa quella troppo vera riflelTione , dell'effere I 
flato verfo Dio si maluagia , perche Iddio verfo noi è < 
si buono: ehauerprefo ficurtà d'oltraggiarlo , da_* < 
quel medefimo , onde ragion voleua , che maggior- j 
mente l'amaffimo . E come dannofamente fa chi aufa ( 
Io fìomaco al continuo prendere medicine doue ne- i 
ceffità noi vuole, peroche di poi, quando ella v'è,elle i 
fan più tofto vtfkio di cifro , che di medicina : altresì i 
le ragioni del confidarli nella bontà di Dio continuo 
vfate a tutt'altro ch'elle non vagliano, quando elle 
in punto di morte fon neceilarie, riefeono fèn7^i affet- 
to . Quindi poi quelle difperate voci del primo de' 
prefciti Caino , che pur a me è auucnuto di trouare i 
in bocca ad alcuno già da Dio chiamato a feruirlo, e 
non rii portogli , poi a quel ch'egli di se medefimo pu- 
bjicaua, Jaidiflimamente viuuto , Maiorcjt tntqnttas 
ima , qiààm vt veniam merear • b Confefiano le loro 
maluagità, ne però fiardifeono a domandarne per- 
dono," che non lo fpcrano: e s'adempie inefli quel 
che Dauid profetizzò di Giuda a maniera d'impre- 
c auone , Ovatto eius fiat in peccatum . Gratto ehis faci* 
cft in /ricantai (ditte il Pontefice S. Lione c ) quond- 
am confummato federe, tavipcrucrfa impìj conuerfio 
fui ti vrettam panitendo peccar et ♦*>ìuif>£Ì 4 ~tf* >7.afr$ * . 

Pro- 
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Capo XV. z$i 

Prouateui araqtonarioro dell'infinita mare ch'c 
la mifericordia di Dio, e di quauto può a redentione > 
e falute , di quantunque eflèrpofl'a grandi/fimo pec- 
catore, il (angue , e il te/òro de' meriti di Giesù Chri- 
ft#, e l'altre mille veriflìme , e pofl enti/fime ragioni ^ 
che v'ha in quefto ampio argomento . Eflì, tutto cre- 
dono , tutto concedono . Sol quefto oftinatamente^> 
vi niegano, che di .quel! 'infinito mare di mifericor- 
dia 5 ve n'habbia^ lliJJa per effi : di qucll'imqienfb te- 
(oro de' meriti del Redentore y efli po/làn valerfenc 
di pure vn danaio a loro redentione . E come già S. 
Pietro y poiché fi vide con vno ftupendo miracolo di 
Cimilo riempiuta la barca d'vna tanta copia di pefei* 
ch'ella al gran pefo,di poco non affondaua, a Vrocidit 
ad genttj tefn , d/cens y E xi a me , quia homo peccator 
fu)») Domine : il quale in lui fu linguaggio di profoiiq 
da vmiJtà, oltreché Ssupor circHmdedcrat eum,e quafi 
tratto l'hawca di se fteflo : ma perche, come auuisò S. 
Gregorio Papa > b egli rapprendila ua gli fmarriti 
eantro a ragione , Imo (gli dice il Santo )fi te pecca- 
torem cocfiderAS y oportet 9 vr a te Dominimi non repel- 
la*. Tutto a limile quefti : intendono il lor male , e 
ributtali da se il lor rimedio . Viuendo , fi guidarono 
- arconlcguenze falfc : morendo , ò non difeorrono , o 
UCMtis'aweggana^lel mortali/lìmo parajpgifino che 
fanno : e danno a vedere , se e/Ter di quegli, de' quali 
ilbeatiflìmo S. Agolitno , c lllos folos pofsidet( di^ 
ce)&iil?s foltsejl duritia diaboli 3 de quibus fcrip- 
tmn cft , Vcccator > ehm in profimdiayi malorivin vene- 
rtt y comemnet . 2{jn enim crcdnn t dirnitti pojfe 
feceruxt ; & ca dcfperatione ^gratans > altìufque mer- 
guntttr . 

DifficililTìnaa è la cura di quefto male 5 e rade vol- 
te auuiene , che chi fi adopera intorno a vn tal difpe- 
rato le ne parta Alteramente contento • A me par 
vedere in effi quel che-*! foprallegato Cornelia Cel* 

Ni 2 fo 
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Capo XV. zyf 
de peccato vel tutte psniteat , quando fentit iam fì^j 
non pofie peccare > & tunc faltem reatum deferat T 
quando illuni reliqucrtt tatti reatus . Faciat de ncccfsi- 
tateyntHtem . Moriatnr innocens , qnitotusyixitin 
crimine . IJ che tutto , ouc fi confideri la ragione del 
Santole le lue flette parole, vedraflì^che no tanto alia 
vecchiezza , quanto all'eUremo della vica , fi adatta «► 
Vero è altresì , che fra le ingiurie che a Dio fi fauno , 
la più ingiuriofa è , difperarfi della fua bontà , proua- 
taciatalì, e tanti effètti, quali, e quantinonche i] 
defiderioaprefumerli, malvman pen fiero mai non 
farebbe giunto a concepirli fletti per dire, poflibili ad 
operarli , sì oltre, e sì fuori d'ogni anche a noi incom- 
prenfibil mifura di clemenza, e d'amore, c, Iddio 
Padre hauer dato il luo Vnigenito a crocifìgserc in__> 
redentione , e fàlute de' peccatori . E che ciò prefup- 
pofto , il vincere vno in sé fleflb queflo diabolico fpi- 
rito della difperatione , e farfi animofamente a Senti- 
re de Domino tn bennate , * come domanda , e coman- 
da eeli fleflb nella Scrittura , è vna delle più care glo- 
rie che gli fi diano i e Yn tal vmile , e riuerente prefu- 
mere ( diciam così al noftro modo ) della grandezza 
dell'attimo di Dio 5 è vn rubargli il cuore . E cheJo 
feiaurato Giuda , difperandoff > tolfe a Chrifto il 
maggior onore, e la maggior confolatione che dar °\i 
poteffe, Chefe rauueduto, e pentito, con in faccia 
la confufione, e nel cnore il difpiacimento, cheMegno 
era d'vn sì perfido traditore, gli fi fofife prefentato da- 
vanti, mentitegli andaua alla morte, e offèrtofi prima 
<Jel Cireneo a torgji d'in fu le fpalJe Ja croce , e ridi- 
cendo quel Tuo Veocauitradens fangutnem iujtums » 
volerla egli per se, in pena debita al Aio fallo : che—? 
giubilarne haurebbe fatto il Redentore! che flrigner- 
lofi amorofamenre al feno , e per lo finto bacio che n' 
liebbe, readeKglieue vn vero di riconciliatione, e die-» 
trogli Je parole che già difle a quell'altro . Confida 
fili : remittuntur tibt peccata tua . 
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196 Vbuomoin punto di morte , 
- A J vn poucro peccatore n che yuofé aprir boccali 
per domandare a Dio vna fcintilla di quel lume di 
gloria, che glimoftri feopefta la Tua beata faccia in__* 
ciclo, interuiene, noi niego , il medefimo , che a quel 
cieco il quale , ( come altroue ho ricordato ) fedea_j 
lungo la via di Gierico , mentre paflaua il SaJuatore, 
e domandandogli mercè della luce de gli occhi, Qui 
fmilsAnt y inerepabant eum yt tacere: : peroche come 
auuertì S. Gregorio, a le colpe, che fiam confapcuo- 
li d'hauer commefle, graui, e parecchie, fon© la Tem- 
pre indifereta , e inimicheuole turba , che ci precorre 
innanzi , e rimprouerandoci la nefira indegnità fi ar- 
gomenta di renderci (confidati, e mutoli al domanda- 
re a Dio mercè delle fue mifericordie . Ma fc , come 
quel cieco , quanto più il riprendeuano del fuo grida- 
re, tanto egli a pituite, e raddoppiate voci rigridaua, 
le fu fili David , vitfercre mei 5 b noi altresì , ci farem 
cuore Ih la benignità di Dio , e fu i meriti de! Reden- 
tore , a domandargli rimedio a' noftri mali 5 imman- 
fencnte vdiracci , e fermo innanzi a noi con quel!* 
amorofa altrettanto che liberale offerta , Quid tilt 
yis factam > fe gli rifpondercmo , Domine yt ride wm^ 
ina in più nobile fèntimento , di veder lui beato in_j 
«ielo, e con lui, veggendolo 5 eflèr beati 5 ri man forfè 
a temere , che la domanda , perche grandiffima5 fiìu 
maggiore della fua benigniti , più ampia della fua_§ 
proferta ? tal che non ci foggiunga quel Refpice , die- 
tro al quale fèguì il Confefiim yidit, & fequebdtnr il- 
luni magni [ficans Venni ? 

E forfè ò egli per farlo, è noi per chiederlo, non_5 
habbiam ragioni che baftino ? Forfè perche io ho 
malamente fpefi,au7iadir più vero , gittati itefòrj 
delle fue gratie, egli n'è impouerito per me, e pefme 
folo non c più quel D/ues in omnes qui irwocant diurni 
c Ho mille volte rinunciate , noi niego, le ragioni eh* 
io hauea con Dio , di figliuolo , e d'erede : dunque 
egli per ciò ha perdute verfo di me le vifeere^e l'amo» 
' - • ' tt„ : "' 

* H*m.%. inEu*ng. b Lue. li. c Row; 10* 



st di padre ? Quel giouanc, come me, fcialacquamre 
delle fue fuftanze , che va con nome di prodigo ? per- 
che abbandonato il padre, e la cafa paterna, e da:ofi a 
condurre alla libertà, e alla diflolutionc •» D/i ipauit 
fxbftaritia?n fnam ytuendo luxur/ose: a alla fin rauue- 
dutofi ( e le miferie fue , non verini altro piu nobile* 
fèntimento , furon quelle , che gli apriron gli occhi 
tlell'animo al veder disè, cai rauucdcrfì) Surg*m % 
•Tifi e , & ibo ad patrem meum . Il che vdito , S. Pier 
Chrifologo , b gli fi fa incontro, e il domanda Qua^> 

fpeì Ed egli a lui, J£u* [pei Illa qua }ater eft . Ego 
ptrd/dt Quoderat fily y tilt qnod patris tjl > non ami" • 
jtt . E che ben s'apponelTe così altamente prefumeiv* 
do delle amorofe vifcciedifuo padre ( nelle quali 3 
intensione di Chrifto fu, che fi rauuifaflero quelle di 
Dio ) prouollo il fortunato giouane a* fatti , e d'amo- 
re, e d'opere incomparabilmente maggiori d ogni Tua 
efpettatione . Dunque ( foggiiignetfo col medefimo 
S. Arciuefcouo c agli (confidati^ Si Don.ìr.nm fu- 
gitisy quare non reccurrttis ad Tarentcn* i Ma per in* 
teramente conofeere quale in ciò fia Ja difpofitione^ 
del cuor di Dio, e quanto pofia vn peccatore promet- 
tere dell'aaior di Cliriflo,è nec^iJario imitar quel 
Zaccheo, che pur defiderando vederlo , e non poten- 
dolo per la piccolezza della ftatura,ne fupplì il difet- 
to falendo /opra vn albero 5 e quinci , non (blamente 
il vide, ma egli ne fu da lui veduto, e meritò accorlofl 
in cafi>col rimanente di quelle gratie, che Ce ne fon- 
tano da S. Luca, d II conìglio è di S. Agoftino, 
^.feende lignum > ybt prò te pepc7idn lefus > & yide- 
bis le farri . e La Croce di Chrifto, co] Tuo largo, nj- 
ta, e profondo,chc tutto in valor di merita,c di gran- 
dezza d'amore verfo di voi, è fen/.a termine , ò mifu- ■ 
ra 5 «juefta della c la mifura 9 con che hauete a com- 
prendere il quanto poflìate confidaruì nella fua cle- 
roeuza'. 57 en'tm (dille fApofloIo / '} cmi tnnùtei 

a Lue. if. b Serm.z. c Scr. 108. 4 Cap*l$* 
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2.98 Vhu9tH9 in puntò di morte 

tffemus , riconciliati fumus Deo per tnortcfa filìj eìus y 
multo tnagis recinciliati , fialut er/wus in vita fpfius . 

Del quale inefpugnabile argomento ragionando $, 
Agoftino, a Hoc efi felice ) Inuiffifstmnm feutum, 
quo repellitur inimicus de fvcrat.'oncm falntif fugge- 
renx . Come ao ? Rispondetemi: Che è pui,darm 
Iddio il perdono delle votìre colpe , ò morire il figli- 
uol di Dio per impetramene il perdono ? Darui Iddio 
la fua vita , ò riccuere la voftra morte ? Mirarìs > di- 
ce il medefimo S. Dottore , b fihomohabet vitame 
gè ternani ? fi homo peruenit ad vitam ^ternani ? Mi- 
rare potins y quid Deus pr$ te peruenit ad mortemi . 
Quid dubitas de promiffo^ tanto ptgnore acceptoi Fa- 

ciangliel dire vn altra volta, in altre parole, tutte ve- 
re, e d'infallibile conclufione . c lilius Dei prò 

mortHUs e fi . Sccurus e fio accepturum te vitam itfiur, 
quipignus habes tnortem ipfius . Così egli : nè rima- 
ne, pare a me , che altro poteruifi aggiugnere , faluo 
per auuentura , (e Chrifto fìeflb haueflè alcuna patti- 
colar ragione di fuo proprio intere flc nella faiiutio- 
ne d'vn qualunque fia peccatore. E pur ve l'ha, e 
poflentiffima, peroche rileuante nulla meno di quan- 
to vale tutto il fuo fangue , tutto il teforo de' meriti 
della Tua morte . Infegnollaci S. Ambrogio, d doue 
ragionando del Redentore in qucflo medefimo argo- 
mento Habet caufam(dke ) vt p'<° ** interuentat > 
Tij prò te Gratis mortuxs fit . Haict e:tam canfam 
ignofeendi Vatcr quia quod vult JPilius vult & Vater . 
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Capo XFI. 

CAPO XVI. 

la Morte da beffi a dc % t>iuutì da beflia, 
credendo/} hauer V anima mortale cerne 
le beffi e . Ch'ella fia immortale, fe ne 
allegano pruoue t onueneuoli al buon di- 
fcorfo . • 

Voler dimoft rare con proprietà tutto 
dal naturale immagine dell'intendi- 
mento virano , qua] hora fattofi a fi- 
Jofofar delle cofe fopranaturali , fol 
co 5 principj naturali fi regola , e a de- 
finir delle inuifibili, adopera le folcii 
vifibili per mifura , conuien ricordarfi di quello , che 
Demade Oratore ditte (el comprouarono i fatti) 
parergli J'efercito de' Macedoni , poiché ne fu morto 
ii Grande Alefìandro che il conducete . Quefti, con 
efiò, hauea foggiogato, e vinto poco men che quanto 
di mondo conofciuto era in que' tempi al monde : 
aia fiTl farfi alla ventura del ritrouarne vn altre, fo_> 
vn altro ve ne hauea di là dall'oceano fi partì di que^. 
Ilo coll'anima : e lui morto, ne rimafè Tefercito ( dif- 
fè ii foprallegato Oratore * ) vn Ciclopo accecato : 
cioè vn gran corpo di gigante , con forze a difkufura 
grandi , ma fenza regoja a ben vfarJe : pofìènte a dar 
gran paffi, ma fenza vedere doue fi metta il piede__> , 
e con ciò far più errori che viaggi, più cadute che an- 
damenti . Di quefta medefima fomiglianza d'vn cie- 
co furiofo, e forzuto fi valle a rapprefentare il difeor- 
fo vaiano, fenza viuo in fronte l'occhio della Fede , e 
della fapienza diuina , il Grande Atanagi, ù e dopa 
itti non pochi altri . E quindi, così ne fiiofofanti Gen- 
tili 3 come ne' Chriftiani Eretici , lo ftranjazzare in 

N s ver- 
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3<s& Vhuomt hi finno di morte 

vergognofiflmu errori, e come dille vagamente S. 
Asoftino, dar della fronte nelle montagne, cioè coz- 
tSs y e rompere incontro a verità mafficce,c vi/ibili a 
tutto il mondo, ma non ad cflì : peroche i ciechi, tan- 
to non reggonq vna montagna, ctiandio fé l'Olimpo, 
il Cìiicalo, l'Atlante, quanto vna parete . Hor io tut- 
tatiia tenendomi fu'l verifthno detto di Demade, e Ia- 
fc iati da parte i mille altri errori, fol ne vo' qui con/ì- 
derare quello del Ciclopo d'Omero , Pohfemo acce- 
cato : che fu, panare Vli«e,e i Tuoi compagni per pe- 
core, e caproni : e ciò perche , mancatogli il lume_-> 
dell'occhi© che hauea in fronte, credette a quello che 
gli diceua la mano , cièca ancor eflà nella cecità dell' 
occhio : e toccando ella così le pecore, come Vlifle_^ 
fotto la pelle d'vn montone , tanto le pecore , quanto 
VJiH'e,cioè il più faggio huomo d'allora , pafsò , ed 
hebbe nel medefìmo conto di beftie . 

Giàvoifenza altro aggiugnere , m'intendete : del 
credere che certi antichi , e moderni filofofi, e lor fe- 
raci, han fatto, e faano 5 gli huomini , percioche fo- 
no carne , ed olili altresì come le beftie , eflèr beftie 3 
€ sì del tutto, che dopo morte non rimanga di noi più 
diedi qualunque animale, in cui turto inficine col 
corpo l'anima fi diflblue. Fin colà nella facra iftoria 
del Genefi , 1 faac cieco , fi gabbò nel credere , che_* 
Giacobbe fofiè Efaù , e ofleruate quanti fenfi egli pu- 
re adoperò a chiaririi-ne , e prouarlo , e tutti glie ne 
dillero, edificarono il falfo , doue- l'occhio folo 
glie ne haurebbt eletto il vero . E primieramente , il 
tocco 5 per cui fentc ndolpclofo , fententiò, Mdnus 
funi E fan. * Poi, l'odorato, per cui venendogli la 
'fragranza delle vcftimenta , che Giacobbe hauea m- 
doJ«) T ec; erano d'Efaù , il credette Efaù . Terzo , il 
cullo nella cacciaggione comandata ad Efiìuli pro- 
cacciargliela, e portatagli da Giacobbe, ancor per el- 
la Giacobbe gli fembro e'tìere Efaù. Soli furonglt 
orecchi che tìi diflefo ilYero , e indoùinò , che Vox 
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Cap* x ri. 501 

Ltcob cjt) ma tre fenfi, prcualfero.contra vno, e vinto- 
ne il giuJicio , egli hebbe l'vn figliuolo per l'altro, 
cioè il lifeio, c netto, per Io pelofo, e mezzo animale. 
Hor così v'ha di quegli, che nel farfì a giudicare dell* 
immortalità dell'anima , non hauendo il lume della 
f ede nell'occhio della mente, e con ciò non atti a ve- 
der le cofe inuifìbili, «e (intendano per quel folo,che 
Ior ne dicono i Unii cicchi . E non e g£a , che la voce 
non mumfctli il vero. Dico la voce ,*non /blamente 
di poco meno che rutti i maggior iauj del mondo, ma 
rvniuerfàlc d'ogni hktoìnò ; in quanto, il Tuo proprio 
modo dell'operare colf anima ailrattamentc dxufsui 
materia , grida , vna tal facoltà , non poter e/fere di 
potenza materiale Ma in fomma , gli altri fenfì la_* 
vincono: peroche ripartito va non alla più ragione* 
ma alle più voci . Quel veder l'anima in ciò ch'c vfo 
di mente , dipendere dall'abitudine , e difpo/itions_j 
buona ò rea del corpo , la fa credere c©rporale : come 
altri crederebbe ignorante vn dottillìmo fonatore,che 
allentategli Jc corde, e tutto diftemperaro^ji il leuto, 
*i^n farebbe fentirc , toccandole , quell'armonia , di 
quando 1 arte , e l'abito, che pur tuttora vi iòno, hau 
io Aumento debitamente accordato. Oltre a ciò, 
qnelnon tornar dell'anime a darci ntioisadelf altro 
mondo, e di se 5 e inoltrar che fon viue con alcun fe- 
lino fenlibile ( del che ho ragionato in nkr opera ) le 
fa credere, non in luogo onde v'habbia cagìon ch^ 
non efeano, ma in niun luogo, perchelìc in nulli .. 

De' cosi reamente pcrfuafr, benché a dir vero,, non 
tanto da' loro fenfi per tìloloKa naturale , quanto dal- 
la loro feafualiti , e vita brutale, folTe in piacere x 
Dio, che non ve nehaueffe fra' ChrilhanL : talché 
cercando tra efli , non Diogene con la mifteriofa fua 
lucerna, ma Da ai d con quella del ialino 118. coli 
oue tal nome diede alla parola di Dio , in vece d.'huo- 
mini , che all'apparenza li moftrano , non ila pei 4 tra* 
lurfi etiandio parecchi , Comparati htmentis m{i?tvr.- 

ùbvu , cosi nel crederlo di sè quanto al morire deifc 
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anima, come nell operare fomigliante a* giumenti > 
che non afpettano dopo quefta , altra vita . IJ be^td 
S.Agofh'ns, ifponend© quel paflò del Salnao io?,* 
Catulilconum rugientes , vt rapiant : e appreflb 
tusefi fol congregati funt . Opini multi (dice) 
gerunt Iconcs cubante s incordibus fuis I Tfyn inde^, 
erumpunt . 2{pn faciunt impetum in iftam peregri- 
nantem Ierufalem . Qi*are non faciunt? Quia iam or- 
tus efi fol , <& fplendet ni toto orbe terrarum . Parla 
de gli odiatori della Fede chriftiana , che vorebbono, 
ma non fi ardiuano a pcrfeguitarla, perch'ella oramai 
ei a dilatata per tutto iJ mondo . Hor voi , iiiftituen- 
do a' lioni vn'altra fpecie d'animali 5 ridite il medefi- 
mo così, Quarti multi gernnt fues chbantesin cordibus 
fuis I ma non fi ardifeono a dar Jsro liberti d'vfcirfe- 
nc aJJa feoperta , e far greggia , traendo altri al lor 
medefimo lezzo . 

Pure in teftimonianza di quella fondamenta! ve- 
rità 5 del fpprauiuere l'anima , immortale alle pene 5 
e al premio giuftamente douutole , leggono le ccnti- 
neuate memorie di tutti i tempi , fottoferitti feguen- 
temente J'rn fecolo dopo l'alcrro , per quanti ne con- 
ta il mondo dal fuo primo nafeere fino al prefente : e 
faranlo altresì que' pochi ò melti^he ne auanzano 
allauuenire . Pure odono a cenfeflarla le voci d'ogni 
lingua y a pcrfuaderlafiilconfentimento d'ogni non 
dico fol ciuile , colta , e dotta natione , ma per vfar le 
parole di Tertulliano , b Tot ac tanta anima , rupi- 
cum>& barbareruniy quibus alimenta fapietia defunti 
E auuegnache non tutte a vn modo (peroche come 
quiui medefimo egli dice, 2{pn omnium ejl credere^ 
qnod Chriftt anorum e fi : ) pur tutte in alcun modo . 
Come fi vide fin coli nel nuouo Mondo r Americani* 
quando , al primo entrami del fuo feopritore il Co- 
lombo, gli fi fé* innanzi vn di que* barbari, rutto in 
pel i>ianco , e veftito fol di se medefimo , come Ada- 
mo innocente . Eragli inuiato ambafciadore de* po* 

poli 
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poli della Giamaica, a dargli vno fchietto prefente 
de* frutti della lor terra, a e vna Jettione della loro fi- 
lologa, nata con eflì, perche loro fcritta nel petto per 
magiftero , e per mano delia Natura, a renderli coli 1 
efpettatione dell'auuenire, giufti, e diritti nell'operai' 
prefente . Dunque egli difle al Colombo : Ricordai 
fefi, òfapeflè, dopo quella, elieruivn altra vita, e 
dne contrarj fiati in effa , di {eliciti , e di miferie > e 
per giungere ad efli , due vie: eimeritidiciafeuno* 
prefafi per mano i anima poiché vfeita del corpo, ò 
ftrafcinarla a forra, ò fòauemente condurla, òper 
J'vna via tutto buio , caligine , e precipizi , a grandiC- 
(ime pene 5 ò per l'altra, fplendida ,ageuele^ fiorita 
a incftimabili godimenti . Quella ellèr la via de* giù- 
fli, quella de' malfattori . Così egli: e perche nà 
tanto fa pere in vn barbaro ? fe di qualunque maniera 
sgabbiano Dei , pur la ragion detta loro , che in quel 
ch'c giutfkia , e per confeguente , rimuneratione del 
bene , e punition del male operare , que' Dei ne deb- 
bono eflèr forniti con altra perfettione , che non qua- 
lunque eifer polla fra gli huomini il più giuftiflimo 
Principe . Hor fe l'anima perifee vna col corpo , gif 
federati occulti , e que' tanti altri , che dall' vmana 
giuftitia refiliendo , fuggendo , ingannando , fbttrag- 
gonfi, doue haurebbono il fuppìicio douuto a' lor 
meriti ? ò come.non farebbono di peg^ior cònditione 
i migliori , e'J vitio più fortunato che la virtù i Tal è 
la lchietta filofofia della natura : e tanto fi piio veder 
di qua delle cofe inuifibili di là , mirandole al picco! 
sì, ma nondimeno bafteuole lume del la ragione^, 
Perciò ad impugnatori dvna sì inefpuenaSile veri- 
ri , vuolffi ,pare a me , far prima di null'altro quelht 
domanda, fol prefa vn poco altrimenti, da cuiS. 
Agoftino b cominciò il conuinccre d'vn fimigiiante^ 
auuerfario . Vrms abs te qu#ro ( rt de mani fefit fimi s 
caftamns exordium ) Ftrum tu ipfe fsf An tu fortaf- 

a V tetro Msrt.jjlor. dell'Indi* . 
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304 Vinoni* in punto ditnM* 
fe Witfiis > ne in hc& interro<!*tione fallaris y cut* ytr- 
que , fi ntn efies > falli omnino non poffes ? R ifponde- 
icnu vero : Può egli dirli di voi > che /late cfuel eh e__* 
non fiere ? I termini flefli «, colrepugnarfi in ifquilìts 
conti ad ittione y nfpoudono ficuramente che nò j al- 
trettanto come il non efière quel chefiete. Adun- 
que , ò non fietc vn fo/7o animale , ò comi te n dir<L_* 
c he quelli fan quel medctlmo che voi fìcte . Ma efii> 
han forfè cognition dcli'oncfto r han per immediata: 
regola dell'operare 5 la cofciem.a ? fentono rimordi- 
mento , e rimprovero nel mal fare ? compiacimento y 
e diletto nelle opere vijptuòft ? Occupan la mente, fe 
I hanno , nella contcmplationc del vero , per modo , 
che quanto dhin etto s'affifla y tanto l'anima loro fi 
Ritragga da' fenfi? Han defiderj d'vn bene conuenicn- 
le a vii a tal fubJime parte di loro, che l'infima fenfua- 
le non ne partecipi 5 c quella (e ne truoui tanto beata, 
che di Quella non curi ? Hanno capacità d'vna sì im- 
menfa beatitudine , che con niun bene finito , hor fia 
nelia quanta $ kor nella durationc , fi fa? j ? E pcr- 
ch)che quella Pha agni babaio non per acquiiìamcn- 
ro, ma innata 5 \ or ràffi dire > che vn iftinta sì vniucr- 
fiile y c non patibile a torfi dalNiuomo , fia indarno ? 
ò datoci da qualunque ( fecondo voi ) fia i| principio 
curatore dell' eflèrnofìro, per renderci jfiu infelici 
t!e gii animai^ poflibiliadinteranicntcappagarfi , 
peroebe i loro appetiti , tutto , e folo intorno a cofe 
ftnfibili , non può akrimenti che non fiano mrfurati ? 
È PCrctochequtilo fodisfachxiento d'vna tanta capa- 
cita i c brama ch'c in noi , d'intendere , e di godere , 
aon è potàbile a truouarfi fuor fohupeftte nel primo 
Vero , e nel fommo bene , oltre quale nou rimane > 
che intendere,perche in lui fblo è tutto l'intelligibile, 
rè che volere , perche in lui è tutto il gocfbile^c cjtie- 
fio , che non è altro che Jddio y non fi couu ielle allo 
iìatodiquefta vita l l hauerlo.\i, che tatto il de fide- 
rio flp ne sfami , e interamente appaghi > non vi par 
egiìfei fentirui gridare dentro alla vojfira mcdettmsu* 



\ 



anima ( così fatta qual ve la moftro , ed ella è ) che , 
dunque v'è vn altro Juog* , vn altro ftato , doue po- 
teri hauete quel che qui Col può fpcrarfi, e meritare ? 
eperconfegaente , l'anima fopraufuere alla morte y 
e il corpo /che n'è anzi prigione che albergo , roui- 
nando , non l'opprime , la libera . 

Che fe puf tuttauia vita forza, ò v'impaccia, il 
vederne la ftretta vmone , e dipendenza da' fenfi, per 
Je cui fole porte s'intromettono a lei le prime rmagini 
delle cole «» incoi uo alle quali ella adopera Ja fpeco- 
lattone, ci difeorfò : c in quefto medefìmo Iauorar 
della mente 9 locjsjiacer l'anima alle impféifloiti dèi 
corpo , e fecondo lui , bene ò male conditionato , tìlx 
fentirfene bene ornai difpofta: ditemi, fe Iddio yi 
guardi : potete voi darui vanto , d'hauer prouata /ni- 
poflrbile là quadratura del circolo ? ve' dire , trouata 
ma ragione, che per cuirfenza dimoftri, vna fuihnza 
fpirituale, con Iibertà,e difcorfo,non potere eflèr for~ 
n\a d Vn corpo materiale, e vn£ feco far quello, che 1* 
anima^che chiamano Vegetatiua nelle piate,e (enfiti- 
ua ne' bruti ? e come nell'vi.iucrfal ordine delle cofe^ 
la prima (tiuifone delle fulteze è nelle pure fpirituali* 
e nelle pure materiali, haueruene vna fra mezzo^che 
partecipi , e vnifea hi sè cotali due eitremx , perciò nè 
rutta r vno,nè tutt;> Taltro,ma parte l'viro^e parte l'al- 
tro , non per diuifione , ma per equiualenza , molti-r 
plice . Voi non troverete a dirnoltnir che nò , repu- 
gnanza ^ e contradittione 5 fola ella ba&euole a diflfi- 
ìiir prouatamente imponibile vn che che fia . Hor do- 
ne fi faceflè nella natura \m tal coanpofto, qual fareb- 
be it> quel corpo materiale Foperar dr quell'anima^ 
fpirituale , non creata prima d'vnirglifi , e fuorché^* 
certe vniuerfò lische chiameremo N orioni, nel rima- 
nente , tauolabianca ^ e rafà come fuel dir(x ? Certa- 
mente , t'operar fiio nori farebbe punto altroda que^ 
io y che j*rouiamoào f;itti efiere il noftro . 

E 4jui vo* a trutta proporrtene valermi d'vn gratibf© 
desto 4el Vtfcouo ai Seleucii Balilio > il eguale , v*g- 



$o6- Vhuowom funtB di morte 
Recido Ario , Apollinare , Emioni io , e altri , chi-ere- 
tico , e chi Erefiarca , ofleruar Chrifto dormire nella 
barca di Pietro , sì profondamente ( ma con profon- 
dita più di miftcro, che di fonno ) che l'agitatione , e 
il fremito della uempefta , che i venti in quel gran__f 
lago, e piccol mare di Tiberiade, alzarono , non baftò 
a dcftarlo, ne, fe non ifcoflo da gli Apofìeli,fi riferiti : 
gli fciaurati , in vece di conchiudere per diritto confè- 
guente , Adunque Chrifto elfere vero huorno , già 
che d'huomo hauea il veramente dormire, cóchiude- 
uano tortamente , Adunque Chrifto non efler Dio , 
peroche Iddio non dorme . In vos ( dice loro il Se- 
leucefe a ) profeEioconmntt ja Domino contro, mare 
profefia hicrcpatio y Tace, obìnutefce . Cnius entm prò- 
c eli am linoni s tmitamtni , einfdem incrcpat/onern ad- 
mittite . Giuftifllmamenre . Il dormire, dicon quegli 
empi , non è fodisfacimento d'appetito poflibile a ca- 
. dcre in Dio : e tacciono il non efler potenza , e virtù 
da nulla più che huomo , quello {gridar che il Saluta- 
tore, deftato : fece i venti , e* 1 mare, in atto , e in for- 
za di tal imperio, per fignoria fentita ancor dalle^ 
creature infallìbili, evbbidita per modo, che in— > 
quanto egli Imperauit yentis &ntari , b quegli im- 
mantenente fi dileguarono , quello s'abbonacciò , Et 
f xEia eft tranquillità* magna, Hor altresì nell'huomo: 
egli in parte opera come animale, peroGhe in fatti l'è : 
ma fe da voi per ciò non fi giudica eflère altro che__ > 
animai bruto , Tace obmutcfce , come è proprio fol de' 
bruti animali : ò non tacete altresì , che l'huomo pur 
ha deifuoil poter farfi ad intenderle purecofe fpi- 
rituali, e la perfettiflima d'infra tutte Iddio, e^ltif- 
fimamente fiiofofarne : e fblleuato da vn 1 uperiore_^ 
aiuto, ne appetifee come fuo vltimo fine , l'vnion del- 
la mente, in quanto egli è , come difli , il primo vero, 
^ della volontà per amore ^ in quanto è il lòmmo be- 
ne : ne di punto meno s'appaga : il che fe polla cadere 
in vn anima materiale , cioè della meddima pafìa_* 

Che 
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che quella de 1 giumenti , Interrotd {nment* , & due* 

butti te . a |r ^ , : tljdtì iM/ f m/ahu 

Che fc oltre di ciò vi fofle in grado fentiruene al- 
legare in pruoua teflimonianzé ab eflrtnfèco , addur- 
rouuene vn fol pai* , e quefìè , co>ne chiaro vedrete y 
di troppo altro pefo , e fona, che quella d'vnfem- 
plicc affermare in vocer ò d'vn puro confentimento 
per conformità di giu^icio . Eccouene i primi, vna_j 
tanta moltitudine , csì qualificata , che guanto al nu- 
mero, montano a milioni : quanto allxilere teftimonji 
di quella verità fede degni, bafta dire , che tutti Mimi 
fottofcritta col fangue . Dico i Martiri della Chiefa : 
primieramente, d?ogni conditione, per qualità di for- 
tuna , e di flato 5 cioè , di tante profefitoni di vite^i 
quante poflòn capirne fra quefli due lontaniffim: ef- 
tremi, di carnefici, e di Re - Dunque , e di nobili f- 
fimo , e di vii fangue 5 feientiati , e rozzi, guerrieri , e 
pacifichi, facolto/ìffimi, e poueri, principi, e fchiaui : 
che come le più nobili y e le più vili membra d 1 vn cor- 
po , vna mede/Tina gl'anima che le informa , e che. > 
adopera in elle , altresì vn medefimo fpirito in quéfl a 
sì diuifata, e sì varia moltitudine di perfonaggi . Poi, 
d'ogni età , da bambini fino a decrepiti : e d'ogni fef- 
fo , e nel donnefeo più debole y dilicatifiime Vergini > 
e Ipofe , e madri , offerenti vna feco i lor figliuoli alla 
morte . Di tutte quefte varietà, e condiuoni^ la Chie- 
fa ha Martiri, e ne ha eferciti di ciafeuna . Non mi fo 
adire dell'atrocità de 1 fupplicj , che lunga iftoria fa- 
rebbe il pur foJamente defermerne gli ftruraenti : non 
della fouravmana generofità nel prefentarfi a' tri- 
bunali , nel rifpondei e a' tiranni , nel deriderne le ^ 

minacie, nel rifiutarne con ifdegnole offerte, nel 
darli con allegrezza a 5 carnefici , e giubilar ne' tor- 
menti, eprouocar la morte 5 peroche come di loro 
fcrifle S. Agoftino b Qjù tardius occiiebantur , m*- 
r*s fibì fièri arbttrabstntur . E n'era la generofità dello 
fpirito cofasì euidentemente fopra tutto il potàbile 

K itle 
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alle forze della natura , che come a indubitato min- 
colo di virtù diuina operante in elfi, gl'idolatri che 
n'erano fpettatori , a centinaia , a migliaia , fi grida- 
uano Chriftiani, e qui di prefente a gli flcfJi fuppliq, 
e morti che i Martiri , fi ofteriuano • E tutto ciò non 
in que* foli primi tempi della Chicfa nafcente , e per- 
feguitata j peroche continuo a vederli è ftatò> venen- 
do giù di feeolo in fecolo , e poco men che d'agno iar 
anno, fino alla noftra età : nella quale, per tacer do 
gli altri paefi, etiandio in Europa, il Giappone, c*me 
altroue ne ho fcritto al diftefo con iftoria particolare, 
nella moltitudine, e nelle diuerfe cohditioni de* Mar- 
tiri , nel!* atrocità de 5 fupplicj, e nella fortezza e giu- 
bilo del (offerirli fino i fanciulli, ha raddoppiati gli 
e fempi , e rinnouace le glorie de 5 primi fecoli deJlalj 
Chicfa. 

Hor a ftrignere l'argomento ; io v'addomafido , fe 
la vita, e con efla ciò che fi ha di go Jeuole , di pretio- 
fo, e caro al mondo} paf enti, marito, figliuoli, digni- 
tà, roba, agi, onore > quefta innumerabile moltitudi- 
ne d'ogni età , d'ogni conditione, e fello, l'hanno con 
sì marauigliofa prontezza , e confolatione di fpirito , 
gittata a perdere in vna morte > per la crudeltà de' 
tormenti sì atroce , e per la publica infamia sì vergo* 
^nofa 5 indottiui da inclination di natura , ò da trc- 
nefiadi paffione , ò da vaghezza difarfi nominare al 
ir.ondo , ò da cieca , e precipitofa «merita di confi- 
dilo, ò da inganncuole perfuafione altrui >ò da che_-> 
che altro famigliarne , che fia lor riufcito di quella 
iòurumana forreZza , che fa bifogno , per non temer 
{ritritò la morte , che pur da sé fola è la più fpaueatofa 
d'afra tutte le cofe terribili , e la loro fi prcfentaua_t 
accompagnata di tanti martirj , e con ciò doppiamen- 
te terribile ? E oocito per la fperanza d'vn bene , che 
non fi vede 5 che per teltimonianza dìverun fenri- 
mento non fi pruotia , ne niuno dell'altro mondo era 
apparito a darne loro vn qualche faggio a t; li occhi, 
i pur teftificare in voce ch'egli vi fia . Io mi farò le- 
cito 
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cito darne Ja prima rifpofta con vn tal detto , che in__jp 
quanto appropriato alla prelente materia forfè non il 
difeonuerra . Auuennefi Polemone Oratore in vn_j 
certo altro della 1 ua medefima profeflìone , che cem- 
peraua vn cibo affai groffolano , e più da mappatore , 
che da huomo che fìudj : e fattogli^ all'orecchio, 
0 bone ( gli dille a ) ifia qmemit y Vari] , Xerfis 
antmos fulchre imitavi non fotefi . Cotefto che tu 
comperi, non e cibo, che fumminiftri all'ingegno fpi- 
riti, quali fi conuengono hauerc in capo ? nobili, e fu- 
blimi, da chi voi degnamente rapprefèatire gran per- 
fonaggi, e detti , e fatti di fublime argomento . Ed io 
incomparabilmente più al vero. Ragioni vmane, e 

quanto è virtù, e vitio di natura , non è cibo che di 1. » 

fpiriti da tanto, com'è lafciarfì dietro alle fpaJieii 
piondo, e quanto in lui s'hauea d amabile , e di caro , 
e per acque, e per fuochi, e fpade, e mannaie, e ruote, 
e croci , c fiere , e precipizj , e quant'altro accennam- 
mo nel precedente difeorfo, portar la vita incontro 
alia morte , per trouar di la dopo eflà vna beatitudine 
niente più che creduta . Che riman dunque a dircL-J 
che fofle quello che haueainefli forza da condurli 2 
tanto ? Vdianlo accennato in brieui parole da S. Ago- 
lìino; b Quanta, mala fafti funt Marty re sì quanta^ 
txitUy quanta tormenta l Squalorescarcerttm>firifìu- 
tds catenarum, fceuttias fierarum y ardorem fiamma- 
rum 5 aculeos contumeliarum . Ifia omnia fafsiefient y 
nifi Ufficio quid vidcrent > quo fé tenerent y .quod ad 
hufus ficcali fielicitatem non pertineti Tanto e^lifol 
ne dice: ma per quantunque di violenza, e di forza 
polla fare la pertinacia alla ragione , mai non farà che 
confcntendolo quefta, (i nieghi , eh 'e' non haueflèro 
aJtri occhi , e altra luce nell'anima : e con e/Ti portan- 
dofi oltre a tutto il pronte , e il fenfibile , non fi fa- 
ceflèr dauantia vn'altro obbictto, a vn bene tanto 
nella grandezza, e nella qualità maggiore, e migliore 
di tutto inlieme J appetibile di qua giù , e nella dura- 

vj yapjfL.. 1 "1 niTii'iUumi? x contiene 3 »• 
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3 i o Vbuomo in punto di morte 
tione eccedente ógni numero, ogni mifura del tempo* 
che tutto il prefente fi deleguaua , e difpariua loro 
dauanti : ne iJ perderlo , rifpetto di quel infinito più 
che acquiftauano, hauea nella loro ftima , non che_j 
ragione ^ ma ne pnr ombra di perdita . Quindi dun- 
que il farfi incontro alla morte come chi dà Vrkimo 
paflb , per cui entra ad eflere immortalmente beato : 
c nella moltitudine , e atrocità de' tormenti che Pac- 
compagnauano , vn tal fentirne il dolore , che non_s 
può certamente dirff^ fe più fofièro addolorati nel 
<;orpo per lo mal prefente, ò beati nell'anima per l'ef- 
p^ttatione del bene che fi vedeuano innanzi : e que- 
gli fletti martori , eran loro come il vento alla naue , 
che cacciandola via dal mare, lamette in portole 
quanto più impetuofo rinforza , tanto maggior bene- 
- f;do Jefà , accorciandole nella breuità del tempo il 
tormento del defiderio . Ne quella ch'io vo dicendo, 
era ne' Martiri vna niente più che nuda , e femplice 
conofeenza, e interior veduta del bene, a che moren- 
do paflauano: ma conappreifo la giunta d'vnaim- 
preffione , d'vna ( non fo come chiamarla che più s* 
accplti al vero ) dolcezza, impeto, lena, calore, con- 
forto, in fomma, efficacia, e gagliardia di fpirìto, tut- 
ta cofa d'ordine fuperiore allumano : e fe Dio non e 
che r infonda nell'anima , non poflibile ad hauerfim 
virtù di verun altro principio bafteuole a produrla ,e 
rinforzar con effe que' timidiffimi cuori ch'erano per 
natura le verginelle , e* fanciullini , de 1 quali v hi in 
così aatì numero Martiri, e in efli altrettanti miraco- 
li della gratia , quanti farebbono altrettanti agnelli 
trasformati in lioni : e quindi il fremere , e lo fma«»r 
cV tirannie il cenfeflarfi vinti,non hauendo effi tanta 
varietà di torméti,tanta moltitudine di tormentatori, 
e sì lunghe morti,e ftétate,e penofe,che que> dilican, 
que' teneri,que > timidiffimi per natura, no ne defide- 
i afiero altrettati.E può darfi a credere,che Iddio n5 y* 
habbia entro la mano,inuifibiIe nell'operationc,, em- 

vtentemente fenfibile aeli'effetto ? Se dunque l'anima 

non * 
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non foprauiue al corpo , come è giufto Iddio, atm* 
come non ingiufto, concorrendo a far perdere il mag- 
gior di tutti i beni naturali , ch'è la vita, quei che con 
vn sì eroico amor di lui, per lui foio, sì prontamente, 
e a sì gran lor cofto di dolori la perdono : mentre ali* 
oppofto , i più peflimi oltraggiatori di Dio i la fi go- 
dono lunga, e delitiofa quanto il più finta*, e poflbno 
procacciarla ? Ma io , a' negatori dell'immortalità 
dell'anima , contrapongo il confeguente , del douer 
efliconfeflàr Dio nongiufto, e per ciò non Iddio: 
quafi punto nulla contorcanfi , ò ne pur fi rifentano, 
all'orrendo vocabolo d'Atheifti , mentre gii il fono : 
auuegnache i più di iore fomigliantiffimi a quel poli - 
ticò fimulatore Tiberio, che facceduto ad Au^ufto, e 
viueado , e operando da Imperadore , pur ne^ricufa- 
ua il titolo , tanto più laidamente , quanto più iftan- 
tementei Padri del Senato gli fupplicauano d'accet- 
tarlo : ond'hebbe a dir/i di liìi , Citerò* , qnod pollicht 
fune, tarde prxftare : //?///;«, quod prteftet, tarde polli- 
cerì\ a Altresì queft , han tutto il credere , tutto il 
viuere, e l'operare da Atheiiii, Col ne ricufano il rito- 
I05 per timer dell'infamiamo più veramente del fuoco. 

Nt fo ben dire , qual di quefti due fia il primo gra^ 
do, per cui montano all'altro, ò dall'anima creduta 
mortale all'atheifmo , ò da quefto a quello . Benfo 
( e compruoualo lajperierizaj che al crederfi vna be- 
&'& , fi giunge , menando vita da beftia : e di più d'vn 
di coflol-o , che a' noftri tempi fon covi] in ragionato- 
le opinione , e fama di credere , e d'infegnare vna vi 
pciHlentiofà dottrina , dura tuctauia la memoria , e'J 
puzzo, e d'ogni altra maluagità,e fingolarmencc dp.Ji' 
efière flati tutto carne fiacida, corrotta , vcrroinofaL* 
in iaidiflimedifoneftà. Ne a far loro credere altri- 
menti da quello, che, credendolo, viuono a lor ta- 
lento, punto di forza ha inefli la feconda teftimo- 
nianza delle due che promifi, e batterà ch'io l'accen- 
ni . Ciò è, condurli in faccia ali innumerabile iiioki- 



; 1 X L%u*w$ ni punto di mirti , 

tucline de* fauj , nella Maturale 9 c nella diurna filofo- 
fia 5 quanti ne ha la Chiefa dal Tuo primo nafeere fi- 
no a quefta età 5 d'oltre a Tedici fecoli e mezzo ch'ella 
ne conta: huomini incanutiti ne qli ftudj, e per altez- 
za d'intendimento , e profondità di fapere , degna- 
mente hauuti in veneratone di maeftri del mondo, aJ 
quale vna non piccola parte di loro tuttora infègnano 
ne'coponimenti che lanciarono dopo sé, e dimoftrano 

i braui intenditori che erano d'ogpi queftione,e i fot- 
tilifllmi faggiatori delle pruoue 5 che a diffinirle, prò* 
e centra fi pollano allegare . Hor di tutti effi , quelli 
empi fanno quel che il Morale , con filolofico fdegno 
fcriuendone , ci raccorda , d'vn ambitiofa vaghezza 
che a* fuoi di correua 5 maflimamente fra' nobili fa- 
coltofi y di ragunare a ogni gran coito y quanto il più 
poteua trouarfene > manulcrittid'ecceilentifTìmi au- 
tori in ogni profeflione di lettere 5 e feienze > Greci , e 
Latini y Tfyn in fin i/*m > fed m fipcSiaculttm : a pe- 
roche a niun altro vfo /che di rendere più nominato 

ii padrone , e la Tua cafa da' foreftieri più frequenta- 
ta , per lo miracolo di veder quiui accolta in vna fala 5 
PAcademia, il Peripato, la Stoa , e oltre ad Aten^* 
i maeftri di tutte l'altre città , il fapere di tutto il fior 
de gl'ingegni in ogni genere di lapere 5 e le ricchezze 
de^li Scrittori di tutti i fecoli addietro. L'adope- 
rarli a fartene dotta la mente, oh qucfto non mai: pe- 
roche 1>{t<nc (dice egli b ) ifiaexcjnifita 5 & cmH imx- 
gmibus finis de feri pta fixerorum opera tngentoTitm -, m 
fpecièm , & cultum pari et uni comparantur . Così 
egli di quel più torto mettere in vn fepolcro 5 che in 
vn teatro que' maeftri del mondo . Ma peggio gli em- 
pi , de 1 quali qui ragioniamo , Moftrate loro (piegata 
innanzi l'infinita moltitudine de gli eminentiflfìrni in- 
degni che ha la Chiefa > adunati in vtreosì lungo cor- 
io di fecoli , dall' Europa , dali'Afia , Adl'Jwìatà * 
anch'cJlavn tempo feconda, e madre di erand\fcuo- 
mini in fapere 5 quanto niun altra parte del mondo : e 
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tutti hanno ò prouata ex prefetto , ò ftabilita , ò pre- 
fuppofta non bifbgneuole di maggiormente prouarii , 
quefta gran verità , dell'eflcr l'anima immortale : pc- 
roche tutte fanno per lei quelle ftelìè ragioni , che di- 
moftrano vera la Religione chriftiana , che tutta lo- 
prajei, come Tito fondamento, s'appoggia : queftt 
Iciaurati , con vna corfa d'occhio , e con vn fbrrifo da 
fpregiatore, appena miratili, tutti in vn fafeio gli 
fpaceiano perfemplici, creduli, ingannati, ignoranti: 
jè foli dotti più che tutti eflì inficme , pcroche foli 
contradicono a tutti cflR . Nel che veramente efpri- 
mono quel che dille Plutarco, Vn cieco entrare doji'c 
adunata vna grande, edenfa calca di gente, e qui 
dando del petto in vno , qui co^zandofi con la fronte 
in vn altro, e ad ogni men d'vu pafTo, vrtando, al fen- 
tiriì riurtato , gridare con impatienza , Non ci vede- 
te ? Egli è il cieco, e a' veggenti rimprouera il norL_# 
vederci : che è mortrarfi doppiamente cieco, e di giù 
dicio , e d'occhi . E pur quelli , perfuajono a sè fte£- 
lì , d'haaere in capo occhi d'aquila , e di ceruiere , e 
vedere quei che è inurbile ad ogni altro cui non i(- 
corga a vederlo il lornuicftro Epicuro, che ditoni 
egli il primo quel tanto celebre Homo Bulla, che con- 
tinuo era in bocca de fuo difcepoli , e feguaci : pero- 
che come di lui lalciò fcritto S. Gregorio Niileno * 
Humanam v$t*msn modum Bull* pntabat y fpirstn 
qnodam corpore no/ir* injlato > ejje tandiu y quarÀ$t$ co* 
h i ber etur coerceretur fptrttus. S/mnl autem y at* 
que tumor die colUpfus y & diflolntus effet ìd qnod in- 
tus cohibttum 3 <&* interceptum fuifjet y extmgui. E 
Tertulliano , b preflo a due fecoii prima del Nifleno y 
hauca detto , 2{jhtl effe pojt mtrtem y Ep/cnri feboix 
efi :<£ ciò confeguentemente al cofiituirche volle il 



l'era. La quale vniuerfa) onta della natura vmana> 

bea 

<f T>ify*tat* de anima & refnrrcff. 




314 Vhuomèfn punto di motte 
ben fu vendicata , da chiunque fi fotte quell' A lean- 
dro di Luciano , a che fatta in mezzo alia piazza vna 
bafteuoJe ftipa di ltedconcelli , e ramifecchi di fico 
(^arbore fcelto a ciò con miftero ) e fourapoftole il li- 
bro della filofòfia d'Epicuro , vi mife dentro il fuoco : 
indi coltane diligentemente la cenere , la eittò al ven- 
to , e al mare , Quafi authorem if furti mmtaret . E di 
lui , e della beftiale fua greggia , negante all'anima^ 
Peflère fpirito , e immortale , fiane anzi difcorfo, che 
difputato a baftanza . R imane hora il vederne vn » 
pochiffimo il tcnor della vita 5 poilVltimo atto del 
terminarla . 

E quanto fi è a dir della vita : Non v'è a cui la /p£- 
rienza di se rnedefimo non dimoftri , quanto la nata* 
ra fia in noi fragile , difordinata , lafcibile , turbolen- 
ta 5 ftraboccheuele , matta : e a quanto gran pena il 
buon volere aiutante*! delle ragioni eterne , oltre alle 
communi regole dell'oneflo, e la diligenza , e l'affi- 
duità nel domarla, e romperne il mal talento de_> 
gl 'irragione iioli appetiti , ne impetri qualche tolcra- 
bile vbbidienza, e fu^gettionc . Horaquefta da sè 
tanto reamente difpoiìa , togliete ogni fperanza, ogni 
timore dell'auuenire , e d Vn auuenire eterno che pur 
t vn sì gran che 5 e in elio , vno ftato immutabile di 
felicità ? è di miferia , oltre a ogni termine , e mifiira» 
tormentofo, ò beato. Tolta che fia quefta efpetta- 
tione ad vn huemo , egli fi truoua con niun altro be- 
ne che la vita prefente , d'incerta , c brieue durata_j, 
coir appetito ingordilìimo di piaceri, aifoluto da ogni 
rifpttto di procace iarlili , e goderne , di-qualunque^* 
fietìo , oneila , ò laida conditone 5 perciò con le redi- 
ni fciolte , e abbandonate fui collo a tutte le paffioni, 
e non diutnuto (blamente vna beftia fu due piedi, ma 
'Vanto peg^ipr delle béftie , quanto 1 huomo può ag- 
giu^nere alia naturale* beftialità de' bruti , la malitia 
-dell'ingegno, per diuenire più moftruo famente,-cioè 
tutto liberamente brucale. Fin colà nel Senato di 
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Roma, dibattendoli, e cotrfigliandò, il sì, ò il nò, del- 
lo fpiantare dal mondo Cartagine , quel nuJla men__» 
faggio in pace , che valorofo in guerra , Scipione^, 
arisgò poflèntemente in dite fa del nò , prouando, an- 
zi profetizzando quel che di poi riufcì vero a' fatti, 
che il diftruggér Cartagine , farebbe vn diftruggér 
Roma , ma in diuerfa pèggior maniera quella che__> 
quella: perochein quella le fabriche, in emetta il va- 
lor militare , la gloria' , le virtù , i buon coltomi : ciò 
che tutto fi manterrebbe col faluteuol timore d'vna 
auuerfana fi gagliarda , ftata fino allora la cote del 
Romano ralore , e da non volerli diftruggere , 2vj_* 
tnetu ablato amuU \rbts , ht.xuriari felicita* Vrbis 
in-:i. : rgt «i >t Vinfe ciò non oflante , il partito del sì , 
emandoflì atterrare Cartagine: eia predittione di 
fuel gran fauio riufcì in tutto sì vera , che , Remoto 

CAriiiagm/smetH, fubUtaque Imperij temuta , iam~» 
non gradi*, fed precipiti cut fu avirtute defeitum , 
ady/t/atraufiurfumefi. b Nulla meno è neceflario 
confeguente, cheauuenga a chiunque perfiiafolìl* 
anima morire in/ieme col corpo , ne v'efierc eterniti 
per J'huotne , ne altra vita , altro nato , aiìòlue tutti i 
fuoi malnati appetiti dal timore dclgiudicio , e della 
punitionediDio,ediqueI fuoco eterno, ch'èilpiu 
gagliardo freno che fi vfi a domare , e correggere la_» 
(col l etta, e indomabile infolenza del fenfò . 

Doue poi ogni mai di pena fi creda terminar con 
la'nn rr., non v'è mal di colpa che non fi continoui fi- 
no alla morte . Non v'è a cui non fia più ò men noto 
l'abbonuiiiuole moiìro ch'era Dionigi il vecchio , ti- 
ranno di Siracufa; hauendo in se egli folo tutto il 
pefliii -o , c uulla ti buono d'ogni peggior forta di be- 
lile, hone, orfo, coniglio, volpe, lupo, dragone 5 per- 
che com'efl] , timido, crudele , ingiufìo , trodolenre, 
micidiale, rapace . E non pertanto , v'hebbe chi vna 
volta lì arrifehir» a rapprefentargli, il nobile, oltreché 
gxuftiffimo atto , e da fluirgliene gloria immortale, 
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3 1 6 Vhuvrrto in punto dimorfe 
tlie farebbe , rendere a* Siracufani la libertà loro a 
forza d armi violentemente rfurpata: e profeguì, che 
doue altro ben non glie ne auuenifiè , pure ineftima- 
bile efl'er quello del ficurarfi la vita , cui , per Io mor- 
tale odio.in che era -a tutti , gli conueniua tenere i.n_j 
ge lofi fluii a guardia 5 fòfpettofo fin delle proprie fi- 
gliuole 5 alle cui fole mani, benché fidaflè lo (puntar- 
gli la barba , non però mai addendola con verun fer- 
ro che gli giucafle intorno alla gola , ma folo abbru- 
ciandone leggermente il foperchio co vn piccolo tiz- 
xoncello . a Hor mentre il barbaro vdiua, tenea tut- 
to inficine l'occhio a vedere vn bue 5 che per cagione 
eli facrificio fi vecideua , e additatolo al configliatore, 
il fé' ofièruare , come in quanto il Sacerdote fcaricò 
a due mani, e di tutta forza fra le corna alla vittima il 
colpo d yn pefante maglio di ferro , il bue fu morto, e 
cadde a pie dell'altare : poi difle 5 E non fare' io men- 
tecatto, le lafciaffi vn regno , per fol quanto è morire 
d'\ n colpo., il cui dolore non v'è tempo a fentirlo,per- 
che tra l'eflerne ferko , e il morire non corre /patio 
fra mezzo ? E non che per ciò lafciar d'eflere quel ti- 
ranno , e quello fc^leratilfimo Dionigi che era , rad- 
doppiò l'animo a continuami , come pur fé* , fino a 
terminar non prima la tirannia , e le maluagita , che 
la vita . Ne altro è da prometterli da chi fìlofofa del- 
la fua <riorte fu la morte d'vn bue, e fi fa feco vno fte£ 
fo, quanto al finire d'vna vita temporale , non credu- 
ta el èr principio d'vna morte eterna • Anch'elfi di- 
cono , come apprefib Platone b quel chi che fi folle 
di profeflione Poeta , Io vorrei anzi efière feruo d'vn 
latioratordi campagna, che Imperadore de' morti: 
perocho non credeua auanzar de 5 morti nè pur tanto 
che follerò ombre di viui . ARch'eflì, come quell'al- 
tro della lor medefima fetta, e fcuola, lafciato in me- 
moria dall'Euawgelifta S. Luca , fi apparecchiano di 
quanti i più agi, e diletti defidera il cócupifceuole aj>- 
petito, fecondo ogni fuo animalefco talento : indi ri- 
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uoltifi a ragionar coll'anima loro, le dicono , Animai 

babe smalta bona pofita in annos plurtmos . Requie fce > 
comedc> bibe^ epulare . a Hauete vdite ? ( ripiglia qui 
tutto inorridendone S. Bafilio b) Sì pecuinam habuif- 
fet anhnam > quid alind Mi annuntiare potiti ffet ? 
Ma il vero, e il peggio fi è che glie l'annuncia, perche 
fi crede haucrla • Nel che egli, e i come lui, non s'ap- 
pongono al vero , ne quanto alla natura , peroche fo- 
lio incomparabilmente migliori , ne quanto al vitio, 
peroche incomparabilmente peggiori de gli animali • 
Efauiofuildir che fece S.Profpero, c L'Angiolo, 
che per comandamento di Dio fi prefento in forma 
vifibile a diftornare il maluagio Profeta Balaam dalla 
mal prefa via , iti cui caualcaua vna giumenta , mot- 
trandofi alla giumenta, Bon al Profeta , ofleruò le ra- 
gioni del conucncuole , quanto al moftrarfial più de- 
gno. Angelus ( dice egli d ) iumento ipjìus , quo yehe- 
batnr j fe yotihs nuwifeftare yoluit , quam fili. 
Quia homo ehm in honore effet , non intellexit : compa- 
rata cft iumentis infenfatis , &non fimilis^fed j>e- 
$qy fafifus eji illis . 

Così v imiti da infenfati animali, refta per vltimo a 
vederli in Punto di morte, e oflèruare, fe condotti al- 
ia mazza, nericeuonoilcolpo punto altrimenti, di 
quel che fa vn infenfiito animale . Io per me credo 
verificarli nella maggior parte di loro, quel che già 
ne fcrifle rantichiflimo Oratore chriftiano , Minutio 
Felice, in quel fuo libretto d oro , l'Ottauio : Vlefif- 
que Confcìentta meritorum ^n/hil fe effe pofl mortem 
maq'ts Optare quàni Credere. Malunt enim extingui 
fenrtùs , qufanad fupf lieta reparari . Perciò, come 
chi per difpcrationc eittandofi da vna punta di fcoglio 
a fiaccarti il collo, e lolla, ò fepellirfi in mare, chiude 
sii occhi, e fpicca il mortai fako, meno temendo pro- 
sar l'effètto, che veder l'altezza del precipitio , pero- 
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3i8 Vhnoniom f unto di morte 
che Ve prof di arietta è preferite , ìfc muoue , ciò che__* 
ancor non opera il dolore dell'altro : ùmilmente cos- 
toro -> fi diftraggono dal penofo penfare a quel che fa- 
rà di loro fra poco , e così ad occhi chiufì, fi gittano 
nell'inferno. 

Ma ne 5 veramente perfuafi del non v'effere aJtra^j 
vita che la prefente , ne 1 anima fopraufuere immor- 
tale alta dirtrutrione del corpo, fi fon vedute morti 
etiandio fimili a genero/e , non folamente tranquille : 
per le quali fi è prontamente meftrato , così la Fede, 
c l'innocenza , come l'infedeltà , e la malitia , poter 
cagionare effetti foraigliantiffimi nell'apparenza . In 
quella ftefla maniera , che Ione appreflb Plutarco , a 
Iole un dire. La Fortuna^ e la Virtù ( due principj tan- 
to fra se differenti , e lontani ) nondimeno hauei'e in 
piu cote i medefimi operamenti , cioè, dar ricchezze, 
dignità , gloria , fignoria , veneratione del publico, 
gran nome, e fama lungamente dureuole. Platone, 
ci fa tuttora poco men che vedere ( sì dal naturale , e 
sì al viuo cel rapprefenta ) il fuo fempre ammirabile 
Socrate , nella prieion d'Atene , fu vn letticello , in-* 
torniato d'vn nobile cerchio d'amici filofofanti, dopo 
difputata a lungo la qaiflione , e confermata con in- 
gegnofi argomenti l'immortalità dell'anima y bere h 
tazza piena del mortaliilìmo fugo della cicuta 5 con 
mano tanto falda nell'appreflarlafi alle labbra , e con 
sì franco animo in petto , e fembiante in volto , come 
non beueflè il vero ci lice della morte, ma il fauolofò 
dell'immortalità : ne perde/lè la vita, ma vna tempo-* 
ralc, e dolorofa, cambiaflè in altra eterna, e beata : 

Cupi tremi ret mors tffa reutn , ferrctq; venenum y 
V ' iltda, fecH'/g lifloris dtx tra muffir 0 : 
(Tantò di lui il Santo Vefcouo Sidonio Apollinare^, b 
Ma in vece d' v na tal grande j sì , pur veramente non 
altro che filolofica ficurezza in punto di morte , gio-*" 
uami ricordare J'vmile confidanza d'innumcrabilt ' 
fatici fauomini , veri ferui di Dio , e già morti , c che 
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k muòfouA alla giornata , con quafi maggior confola-* 
tione di fpirito,che nòn eran vitiuti: chi benedicendo 
Iddio,chii circoftantij altri tutto feco ftcflì in (iléjAOy 
e pure in amorefi colloquj del lor cuore con Dio : aJ- 

I tri lafciando in memoria di sè faluteuoli documenti > 

I altri, tofpirande alla beata Gerii falera me , di cui già 
fono alle porte 5 e certi ancora dolcemente cantando: 
come il buon Gerardo doppiamente fratello di S, Ber- 
nardo, e per la medefima madie onde nacquero, e 
per la medefima Religione in che ville ro . Il fanoo 
huomo , fentendofi oramai all'vltimo fiato, di quell* 
vltimo fiato articolò voci di mufica , e cantò il Salmo 
Laudate Dorninum de ccelis. jlccitus fum ego ad id mi~ 
r Acidi ( dice il Santo Abate Bernardo a ) yiderc cxnU 
tantem sn morte hommem y in fuLtantem morti: Vbuft 

» morsy'tEloriatua? Vbi efi mors ftimulus tuus ? Iam 
non fttmulus , fcdtubilus . Iam cantaride mori tur ho- 
mo y mor tendo cantxt . yfurparis ad l&titiam water 
Vicsroris : yfurpxris ad gloriarne gloria inimica ; yfur- 
pari s ad tntroitum regni forta inferi y &foue* perdi- 
tionts ad inuentionem falutis. 

Hpr come la pietà ne' Santi , altresì l'empietà m « 
quelli moftrid'huomini, che andiam dicendo , ali* 
annuntiar loro la morte , ha operate in alami ( le cui 
yergognofe memorie tuttauia rimangono ) pruoue fl- 
miglianti, quanto alla temerità , non alla confiden- 
za: non al benedire Id^io , ma al motteggiar empia- 
mente delia Religione , e delle promeilè , e minacce 
di Dio : infultando la morte , com'è! la non fccetìè al- 
tro, che difenderli a dormire vn tonno, da cui nè per 
voce d'Arcangiolo, ne per fuon di tromba,come diflè 
VA portolo , b nel dì del finale giudicio , nè mai più 
ne' fecoli eterni fi debbano rifentire , peroche tutta 
inlìeme annientati nell'anima, e diuenuti altre forme 
nel corpo . Alcun poi ve riè ftato da ricordarfi infra 
gli altri , di profeffione , e di vita , non vo* dir quale , 
che non ha troppi anni , reggendo^ in punto di mor- 
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Vhmmoin punto di morte 
te attorniato d'alquanti Tuoi difcepoli, e feguaci, 
feoppiò in vn detto poco da filofofo , niente da Chri- 
ftiano , tutto d'animale , che fra poche hore faprebbe 
vero , e prouato , il sì , ò il nò , dell'efler l'anima im- 
mortale : non perendo! fapere s'ella noi folfe , e do- 
uendo a fuo gran collo faperlo , perch'ella è in fatti 
qua! ce Jinfegna la Fede , non quale Ariftotele mal 
inrefo , perche non ben voluto lafciarfi inrendere , tal 
volta moftra di prcfupporla . Vero è , che vn tal det- 
to , non è punto nuouo, auuegnache pur nuouo in_> 
guanto moliruofo in vn filofofo chriftiano . Habbia- 
nao dalla penna di Seneca ricordato , e con matte lodi 
celebrato vn Canio , cui l'Imperadore Caligola man- 
dò decapitare in cafa . Gli piangeuano intorno a cald* 
occhi i parenti , lagrimauan gli amici : egli, folo del- 
4a coftoro turbatione turbato , Ouid mcefti , incetti y 
ejlts} Vqs quoertt's 3 an immortale s anima fint . Ego 
iam feiam . a E fu'l dare il collo alla feimitarra, tut- 
to s'affifsò col penderò ad o/ìèruare^ fe l'anima, nello 
fguizzargli fuori del bufto , farebbe alcun mouimen- 
tofenfibile: Trami fi t^ue fi quidcxploraffet , circum- 
ftururn xtnicos , & rndicaturiim , cjuis effet «ìumtrum 

flatus . Ma egli nons'auuedeua di far fopradisègià 
non più in poter fuo 5 vn conto falfo . Come chi con- 
dotto a lepcllirlo viuo in vna prigion (otterrà , pro- 
metteflè a gli amici , poiché vi folle entrato , vfeirne 
a dar loro nuoua come ben ornai vi s'alloggi . Non 
gitterò gii io i palli, col tenere lor dietro a vdirc quel 
che dicono nell'inferno , poiché vi fi truouan coli* 
anima , troppo a lor difetto immortale, e già tu ifta* 
t9 da non douerlene fpera,re in eterno mutazione in_* 
meglio . Adunoue,eccorie vn per tutti: quello feiau- 
rato Epulone deJpEuangelio , chiedente di colà giù in 
mezzo alle fiamme , in còtto di fornma gratia, al Pa- 
triarca Abramo , di fpedir dal fuo feno Lazzaro mef- 
faggero a cinque fuoi fratelli , auuifandoli , non mo- 
rir l'anima altrimenti vna col corpo, ma troppo eflcr- 

ui 
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ni vn altra vita 5 in cut, a fiamme, e a fuoco non (i 
purga , ma fi paga , ne mai fi fconta il debito del male 
operato in quella . Non hauerJo egli creduto, e ha- 
uere indotti i Tuoi fratelli a non crederi»: h#rnefap- 
piano il vero,* 1>{e &ipfi veniant in hunc loci* tormen- 
forum. Recolensh&cvcrba ( dice S. Agoflino che n'e 
l'autore ) propterea yolebat La^arnm redire ad fratres 

fms . AI che la rifpofta, che il Saluatore diife hauer- 
gli renduta Abramo , fu vn collantemente* negar- 
glielo : ma ripigliò il dannato, T^on 3 pater .Abraham , 
fed fi quis ex mortuts ierit adtos y poenitcnttam agent • 
Sopra il qual detto , e la cagione , onde Abrafho da_* 
capo gliel dinegò , degnifllmo è di fentirfi S. Pier 
Chrifologo, b e con lui terminato il più dire delle ree 
morti de 1 peccatoti , farci a foggiugnere alcuna cofa 
JeHauuenturofa fine de' giufli . Hoc diue% (ripiglia il 

Santo) de corde on^nium dicit : hoc de defiderijs ambio- 
rum petit: hoc de yotis omnium loqu/tur jmundatto- 
rutn: omnes enim fufurrare confine uimns : 0 fi quts ve* 
nirct a mrctuis , <& quid ibi agi tur y hic referret 1 om+ 
ncs creder mt ei . Benché dopo hauer ri/porto , Ver fi- 
di* non ignoranti* e (le quòd fic loquimur,C]uatì emen- 
dando/] , e difdicendo il detto , conchiude , 2(olunt % 
noltmt referrt vi fa ^ qui volunt audtta non c redi . $ci- 
tnus , fc/musy & vitam pararibonis y & malis tormen- 
ta, preparar* : feddunz yttijs capti , yirtutum tempia 
nolunms aduenrre y fingimus nefeìre quod famns , <&* 
pofi mortem quid fit y volumus ab inferts yènire qui di- 
cat : cum de cariò Chrifius rcn/ens 5 & ab infiris ipft^j 
red/ens , & quii bonos incelo maneat > & quid malo* 
ex[ e£fetin inferno , & ycrbodocwrit , & firmauexit 
fxetnplo . 

• - # ' - : 
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CAPO XVII. < 

f^apprefentafi la confolata morte de Giufti. 
il riceutrne Cannuntio con allegrez- 
za , la venuta con defiderio . 

Vel gloriofo vanto , che Seneca aggiu- 
dicò come proprio a' foli feguitatori 
della Tua fetta, dicendo, fuTacci»- 
gerfi a ragionare della Coftanza del 
Sauio , Fra gli Stoici , e tutti gli altri 
di qualunque fi fieno protezione, e 
dottrina filofbfi , correre quella differenza , ch'èfra 
gli Huomini, e le Femine: peroche, Soli gli Stoici ha- 
uer Inanimo mafchio , a e il cuore ardente in vna fuci- 
na difpirici generofi: tutti gli altri hauer non altro 
che l'anima, cofà feminile peroche fcnza anioìos tut- 
ta per viuere mollemente , nulla per morir fortemen- 
te : Quefto ( dico ) ne gli Stoici , nulla più che arro- 
ganza propria di quella Setta , e vanto di prefontuo- 
fe parole, con quanta più verità, e ragione * conuuer- 
rebbefi dare alla Religione chrifHana , rifpetto etian- 
dio a' Filofofì di qualunque più rigida profcflione , e 
difciplina gii mai ve ne hauefle : ne folamente quan- 
to al viuere , e all'operare fecondo le k$°i dcll'one- 
fìo , e quel difficile imperio , che pur de' h;;uere la_* 
ragione (opra il fenfo: ma Angolarmente, quanto al 
non temer quella , che d'fafra tutte le cofe terribili^ 
la terribili/lima, come va per confueto di norninarfi 
Ja Morte . Hanno i Filofofi certi loro pochiffimi, che 
contiguo rammentano: molìri di temerità, ma ap- 
preso ]oro , miracoli di fortezza . b Quel giouanetto 
d'Ambracia , Cleombroto , il evi volontario precipi- 
tarli, rialzano dalla terra fino alle ftelle : allora che 

fa- 
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falito fu la punta d'vn altiflìmo edificio > e quiui , 
quanto non mai perTaddietro , attentamente riletto 
il Fedon di Platone , prouanteinboccadi Socrate^ 
l'immortalità dell'anima , veniae in tanta certezza di 
douer dopo cjuefta vita trouarne vna incomparabil- 
mente migliore , che impartente d'afpettare che la_j 
morte venifle a trafportauelo , G gittò egli incontro a 
Jei : e ftrettofi ,* come /ìcurtà della fua fperanza 3 il Fe- 
done , opera di poche carte , in pugno , 
a Vita, yale ; muro praeceps dclttpfus ab alto y 

Vixifii mortens y Jfmbraciota puer . 
Seneca poi , fono vn falcidio a vdire le foprafinifuratc 
lodi 5 con che ad ogni poco ricanta Tvcciderfi di Ot- 
tone , prima che cader nelle mani di Cefare ; rappre- 
fentandelo col medefìmo trattato del Fedone neli'vna 
mano, e'1 pugnale fguainato nell'altra : peroche , Duo 

beee in rebus (xtiremts injìmmenta profpexerut : alte* 
rtimvt yelLt mort\ aherumvt pojjet : £edatofi d'vna 
mortai punta nel petto 5 dalla ferita ( per miracolo di 
parok) fc;orgar più gloria che fangue . Ma J'Euange- 
lio, e in lui le infallibili prome/ìè della beata, e im- 
mortale vita auue*iire, noahabbiai^ noi veduto nel 
precedenre dilcorfo , non vn giouane pazzo , e vn__* 
vecchio d Iperato , come cjueiìi due dal Fedon di Pla- 
tone, ma innumerabili d'ogni età , fefio, c conditione 
di vita , Martiri , etiandio giubilanti in così rormcn- 
tofe morti , che in effeja menoma parte dell'agonia , 
era il morire ? Hor che in tutto il rimanente de* Giu- 
fli, ne' quali la fedeltà della parola di Dio che non— > 
folamcnte li conforta j magliobliga afperare, e fui 
meriti del Redentore fatti noflro patrimonio , pro- 
metterli queirinfin ito bene,ch'è la beatitudine eterna, 
debba feguire, e (ieguaquefto medefimo effetto del 
morir confòlati, ragion vuole che io qui y almeno con 
alcuna brieue confideratione, il dimouri . 

Nè vi fate a credere , eh' io iia per negare ne' GIu- 
fli la fua parte alla natura , la quale , troppo è vero 

O s quel 
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quel che ne diffe l'Apoftolo , ch'ella , fenza fpogliarfi 
della vira mortale che ha , vorrebbe fopraueftirfì delT 
immortale che afpetta . Ella opera da quella che è , 
cofa animale , e daterminata aJ fenfibile , che in lei fa 
le Tue impreflioni, e cagiona £ fuoi effetti; ne la grafia 
ordinariamente li toglie , ma li rintuzza, ò li fuggetta 
per modo ^ che non foprafacciano la ragione: E fé 
( come alle altiflìme montagne) le nuuole ne ingom- 
brano , e i venti ne tempeftano la parte inferiore , la 
cima che n'è tanto più rileuata, habbia fcopertole^ 
fopra il ciel fereno , e con efl® tranquillità , e bonac- 
cia . I fofpiri che vna grande fperanza gitta verfo il 
bene che afpetta , fono fofpiri , noi niego , e prouen- 
gono da afflittone : ma da afflittone , il cui agro è 
corretto da vii tal dolce che il tempera , che non fi 
può dir certo , fe vn tal fofpirare fia cofa di confo la- 
tione> ò di pena . Cura magna fpe gemimus (diflè tutto 
a mio proposto S. Agoitino a ) Cum magna fpegemt- 
film , Gemitus habet trtftttiam: fed eji gemitus qui 
habet & gaudi um . Ego futo Saram fier/lem , //e- 
tamgemuifjc cum parcret. Nonpotea pieglio efpri- 
inerfi quel ch'io dico . Il morire, ha dolori di morte : 
ina doue il morire è partorire vna vita beata , il geme- 
re partorendo, è giubilare gemendo. Ricordateui 
ancora di quel feroce liane, che tutto ardito , e bra* 
molo, fi fe* incontro a Sanfone, per isbranarlo, e delle 
carni farfene pafto . b Ma il valorofo, peroche inue£ 
rito dello Spirito di Dio, gli fi auuentò a mani ignude, 
e afferratolo nelle mafcelle, glie le fgangherò , e Tvc^ 
cife. Pochi di appretto , tornato per quella fteffafo- 
ir Ita a riuederne iJ cadauero , ti ouò vno feiame di 
pecchie hauergli la uorato vnfì;?redi mele in bocca. 
Tutto in mtftero, e in figura , dellVccidcre che Chri- 
iio fe' in se fteflb la noftra morte : peroche in verità è 
morte morta, quella che dà vna vita non mai più fug- 
hetta a morire . Pur non per tanto ella ha tuttauia del 
lione la terribilità dei fembiante, per cui ne fmarrifee 

ii 
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il fenfo , e le ne raccapriccia : ma J'atterir vero per ca- 
gione del nuocere , non l'ha più che vna cofa morta . 
Perciò , fé la natura , ancor ne' Giufti , veggendolefi 
vicina , le ne rifente , Ja ragione , accordameli con la 
fede , ancor ne trae , e gufta mele di confolatione_^. 
Così è tutto vero quel che di quello fatto (critìe quel 
S. Ambrogio, a a cui banminoin culla, e dormendo, 
Je api portarono il me le in bocca : ibi nane cibus eji , 
ybi erat ante mifera fames morti s . In falutem feri* 
cnla, in fuxuitatem amari tudo conitertttur . Grati 
ex ojfenfa frocefstt 7 potenti* ex infirmiate , Vita de^j 
Morte • 

Ed io pur veggo ( dirà per auuentura alcuno ) vii 
Ez echia Re giufio , che nel denuntiarglili dal Profeta 
Ifaia la morte, non foJamente ne inorridifee , e addo- 
lora, e s'attrifta, e piagne Fletu magno , b ma tanto e 
priega, e fofpira, e dice fua ragione a Dio , che alla_j 
line impetra , che niello mano a miracoli sì llupendi , 
com'è dar volta indietro il fole, li dilunghi daJPin- 
fermo la morte , e fe ne prolunghi a parecchi anni la 
vita . Per lanar quello efempio, io mi varrò della rif- 
pofta , ò ammonitione , che S. Gregorio il Grande— > 
lcrilfe al Vefcouo Natale , che tutto era fui fare deli- 
nari, e cene, troppo più laute, e fouenti, chete Vefco- 
uo non fi conuiene : e difendeuafi coll'efcmpio d 1 
Àbramo, Patriarca fantiflìmo, e pur nel libro del Ge- 
lidi fe ne leggono de' coniati, etiandiocon titoli di 
magnificenza. Hoc cxemplo ( feritegli il BeatilTimo 

Padre necjuenos beaittndtmvi veftrs.m reprehendt- 
Vitts; fi nane fu fi/ pere Angelo s in hofpit alitate cogno- 
jcimus . V;*danle cole del pari, e non ho in che re- 
.prenderti i . I votìri conimi , fia la fanta ofpitalità cl>e 
gli appretti a' pellegrini j non la delitiofa gola agli 
amici : c voi di tal vita , che meritiate d'hauer due , e 
tre Angioli a tauoJa , come ve glihebbe Abramo, e 
allora, ben vi fta'rà J appropriaruene , e imitarne V 
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efcmpio , ne io faprò altro che grandemente lodar- 
uene . Horio tutto a fimile , dico , Vn Ezechia Re di 
Giuda, l'efcmpio della cui Tanta vita , il cui zelo, e 
aflìduità nel culto di Dio, fofteneuala Religione in 
mezzo alle Tribù d'Jfraello trafuiatefi, e in gran__> 
parte idolatre , era degno di viuere mille anni : e fe in 
vederti troncata a mezzo la vita , piagne y e fi lagna 3 
quelle lagrime , e que' lamenti , non prouengano in 
Ini da debolezza di Ipirito per timor di mortelo per 
delìderio di vita , ma fono effetto di zelo dell'onore , 
e del culto di Dio , che morto lui , non hauea fuccef- 
forc, (opra la cui virtù ficurarfi , che continuerebbe il 
mantenerlo , e promuouerlo . 

Hor prima ch'io mi faccia a ragionare dell'animo y 
che i Giufti riceuono al denunciar loro la morte , non 
vi diate a credere , ch'io riftringa quello beato nome 
di Giulio , a que' foli pochi , de' quali la Chiefa fes- 
teggia con publica folennita la memoria fopra gli al- 
tari. Comprendo tutti i feruidi Dio, fperanti nel? 
immenfità delle fue mifericordie , nella fedeltà delle 
fue promelfe , nell'infinito valore de* meriti di Giesii 
Chrifto : auuegnache poi , come ftella da ftella , così 
T v n dall'altro fi differenzi nel più ò meno rilplendere 
in virtù, e hauer douitia di meriti appreflb Dio. Dun- 
que , a diruene il come , non mi varrò d'elempi , co(e 
particolari, epriuate , ma d'vna rifleffione , che non 
mi pare irragioneuole , e fi diftende a tutti . Quella 
è , l'hauere il diuin Maeftro , infegnandoci ad orare 
con forma dettataci di fua bocca , vnite , non feiiza il 
Ilio miftero, quelle due domande , Aditeniat JiegnurH 
tt*um 3 e EJa* voluntas tua : l'vna, e l'altra delle quali, 
concorrono mirabilmente in quefto latto 5 e vuol ve- 
derfi , incominciando primieramente dalla feconda . 

Sappiamo dunque, che fddio , elettici fino ab eter- 
no a douer e/fere, e dipoi nelle mifuredel tempo a 
lui parute conuenienti , trattaci l'anima fuori del 
Nulla che (per cosi dire) ella era , et ha gratuitamen- 
te data quella vita che habbiamo . Per cio> come nou 
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punto debita a noi per veruna ragione di meriti , tut- 
ta è fbontanea mercè del fuo amore , e liberal dono 
della Tua mano. Il che prefuppofto eflèr veriflìmo, 
ne prouiehe, che riuolendola egli , etiandio fé il riuo- 
lerla nonfofl'e per ricambiarcela con vna vita infini- 
tamente migliore , ingratitudine da tion tolemrfvfa* 
rebbe, il contorcer/i, il lagnacene, il confentir dentro 
l'attimo a vna feonrentezza , quale appunto farebbe , 
le ci forte tolto il noltro, ò fuor di ltagione, è-con vio- 
lenza, ò a torto . 

Nèpercioche le feconde cagion naturali,fien quel- 
le,che ci toJgon la vita,noi,a giudicarne come diritta- 
mente (idee, habbiamo ad hauerle in altra conto, 
che di {frumenti , i quali , con ordinati/rima ragione , 
econfigiio, la Prouidenza artefice , e difponittic«__> 
delle cofe, e de' tempi , adopera al fuo Iauoro : ne ciTì 
altrimenti fi muouon©, hor nel quanto, ò nel quando, 
«he molli dall' imprefiìone che di fopra riceuono . 
Hauretevdito ricordare affai delle volte lafcakche 
vide in fogno Giacobbe , e tutta dal fommo all'imo 
può dirfi enere facramenti , e mifterj : non fo già fe_^ 
penfandone , vi farete auuenuto in vna rifleflìone che 
qui a me fipr e fenta, fra le milk altre , diche ella è 
fecondiamo argomento. Hauui a confiderar tre cofe, 
Iddio appoggiato alla (cala nella fommità d'ella , e lz 
Scala fcambieuolmentealui, come reggentefia fo- 
itegno . Per ella, Angioli fu e giù ; altri", che fmoma- 
no , altri , che faigono . Al pie d'ella , Giacobbe che 
tutto proftefo in fu la tetra , dorme , quanto è alla__* 
fenfitiua parte di luì 5 ma nel meglio dell'anima def- 
t© , e vegghiante , contempla , e gode nella veduta dì 
quel miiteriofo fpettacolo . Hor io i.n qucfto fuo dor- 
mire, dirò così , ad occhi aperti , rauuifo il morire de" 
Giuftì, veg^entefi nel dolce fogno ch'è la fperanza , 
aperto innanzi il cielo , elddiòchtvc gli attende in 
piedi , e tutto in atto d'accorliui : E fonilo veramente 
efiere la morte a'Giufti, Krefweftant aUfiriùns 
[un, di qui a poco if molilo . Ne gli Angioli , che 

di- 
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difendono, e a mano a mano ritàlgòno , fono efpreffi 
i meflasgieri , fped iti a chiamare ,^e condur feco le__> 
anime a veder Dio . In Dio fteifo, a cui la Scala s'ap- 
poggia, ed ella a lui* Filane fatuamente auuifa la Pro- 
uidenra gouernatrice dell Vniuetfo , con ordine con- 
catenato delle ragion mouenti a difporre , e volere in 
ateo, fucceflfiuamente hor quello effetto , hor 'quello , 
fecondo i giuftiffimi configli > e decreti di Dio, da noi 
non conuéneuoli a faperfi * Credendnm entm eft ( dice 
egli a ) ficut in curru auriganjy aut in nani gmbernatto 
rì>ita rebus omnibus fnperftareeu Qui ejì>corporibHs } 
unimabtts , animant/bus , mentili* s > Angelis , cnn&ts 
cu* terrt, velacre, velcri* continentur naturi s , tim 
yifibàfbusy tum inuifibiltbus . Totumenim ille muri- 
àum ex fe pendentem regit . Certi dunque i Giudi, e 
altrettanto che per euidenza ficuri, qui gin nulla_i 
imiouerfi , nulla produrfì < ò diftruggerfi , che Iddio 
non v'habbia fopra il configlio a volerlo , e dentro la 
mano inurbile all'operarlo, in qualunque bora, e 
per mer/o di qualunque fa cagion naturale , lor fi 
denunci il terminar della vita, riceuonlo non altri- 
nienti, che fe vdiffero vna efprefla voce di Di > , che a 
se amorfamente li chiama : e rifpondono , come 
gii il piccolo , ma fin d'allora Tanto , e poi fantiffimo 
SàmuèBo , b altre volte chiamarlo che Iddio fe' , dor- 
mendo egli, e credendo quella e/Ter voce del Sacer- 
dote Eli, Ecce ego ,yocnJii tnimme. La qual pron- 
te/ t& a voler di se nulTaltro da quel che Iddio ne_j 
vuole , hor fia nel molto viuere , o nel tolto morire , 
amoftrar quanto aggradi a Dio, e di quanto merito 
virtù ella fa , io non ho come rapprueatarla che mi 
fodiifaccia, altrimenti, che rifconti andolo colpiti 
degno atto , che per auucntura fi Jegua ne' Ucri libri 
del vecchio Teftamento . 

Confefla di sè medefimo il fratello dèi gran Bafilio 
S. Gregorio Vefcouo Nifleno, c che mai non s'auue- 

ni-*** 
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niua coll'occhib nel Hi orificio d'Abratrio in qualun- 
que paretelo quadro il vedeflè dipinto,che tutto den- 
tro incenerito, non lagrimafle. Oltre al prenderne 
in vno (guardo vna gran lettione della più eroica vir- 
tù , che degna foflè di rapprefentare quell'impareg- 
giabile facrifìcio , tutto opera di carità , e di giullitìa 
in Dio Padre, e d'vbbidienza,e fedeltà in Cimilo Tuo 
vnigeuito , del quale quello d'Abramo , padre, e la- 
cerdote, e d'Ifaco, vittima , e figliuolo, fu miagine, e 
figura. Origene infra gli altri ( come più addietro 
dicemmo) e dopo lui, il Chrifoftomo, ne hanno fcrit- 
te marauiglie quafi a pruoua , ma non mai taute , che 
non fi chiamino vinti : {opra fatto loro ^ingegno dil- 
la grandezza , e merito dell'argomento . Se mai ve- 
dette rapprefenuto in ifeena quefto famofo facrifìcio, 
e i due volti del vecchio padre , e d-el fighuol gioua- 
netto, atteggiati d'vna niedefima amficiofa , e per 
ili udio , limile a naturale , e vera ferenità, e diuotio- 
ne, per modo che il vederli v'inteneriua ; lappiate, 
chenoafipuofar copia d'imitatione , chenonfia_, 
mille volte meno di quel che folle la verità dell'ori- 
ginale . 0 nouHfn ffeSiacidum (vagliomi delle parole 
del Vefcouo, e Martire S. Zenone a contemporaneo 
d'Origene)^*»»!* fpeffaeulurn, &y e rè Deo Atgnuy 
in quo definire diffìcile eft, ytrut n fit fatientior Saccr- 
dos,anVt&tmal TS^morogat^nefpo trepid.it, nerno fe 
excufat,nemo turbatitene vere fit parricidi um . iÙe 

exerit gladiupi ('notate Angolarmente quefte parole^ 

Ille exerit gladiùp ille ceruicem; vm yoto, vna denoiio* 
vt . Sub tato, non dicahumanttatis^fed potius natura 
ipjìks mem* Uti fwit . Lafciato il rimanente, fol ne 
ripiglio quel marauigliofo accordarti , non fe fc anzi 
mi dica di due voleri in vn atto,ò di due atti in vn vo- 
lete. Sguaina Abramo il coltello, Ilaco gli porge il 
collo: quegli alaa libraccio per ricaricare ilcoipo^ 
queiti oli fi f a incontro a riceuerlo . £tfub tanto, nm 
dicam hmnanitatis , [ed potiìts natiti.? ip/ins m<etn y 
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lati font . Hor chi raoueua incili, il braccio all' vno, 
il coJio all'altro, credendofil'vno» , c l'altro di tarda 
vero , e quegli , vccidere, e quefti morire? Puoffi 
imaginare,chc la natura pur (blamente vi confentiflè? 
ò che ftupidi, per non dire impietriti dentro,non fen- 
riffero, non fo fe mi polla dire la pugna , fo ben che il 
moui mento del naturale afletto ? Ma il fi ^rafiaua__j 
vn affètto fuperiere , di volere quel che Iddio vuole, 
e il padre rendergli il figliuolo, e il figliuolo la vitali; 
che doni di Dio erano l'vno, e l'altra , a ciafeun d'effi 
il fuo . Oh quefto è meritar da vero 1 quello è lauo- 
rar di virtù fina, e nulla meno che eroica . E nel Giu- 
ilo di cui ragiono, il raffomiglia in non p©ca parte— 
l'accettar la morte , e'1 fuo annuatiarla , non vo' dire 
( come pur ve ne ha tutto di de gli efèmpi ) con ren- 
dimento di gratie a Dio , e cantici d'allegrezza , ma, 
Ce non più ^conformandoli nel volere di Dio , c men- 
tre egli, padre ancora in quelìo , amorofo , lieua alto 
il ferro, e il colpo, incontrarlo con quel Fiat yoTuntas 
tufi che propofi, ed è vn come incontrare il ferro, of- 
ferendogli prontamente il collo . 

Saglumi hora più alto,aIl\/f Regnimi tuunti 

h qtial domanda così nella dignità, come nell'ordine, 
e la prima . E piacerai cominciarne a ragionare da_ s 
quella Tanta > e pia altrettanto che diletteuole vfanza 
del Profeta Daniello, di falire in tre diuerlì tempi del 
giorno fu la più eminente parte della Tua cafa; e quin- 
ci, aperta vna fineftra , che da Babilonia, doue era in 
feruitii , voltaua verfo Gerufalemme , con gli occhi 
deliamente ("non potendo per la troppa gran lonta- 
nanza vederla quegli del corpo ) inuiaua, e tene- 
ua qualche fpatio di tempo il cuore filloinlei: Et 
f.dorab*t (dice il (acro teli© a) confi teb.i tur q»c co- 
TéctnDeo fm. Hor non èqueflo medefimo il far de* 
Giufti , in quella Babilonia del mondo> nel cui mez- 
zo variamo , condannala vna dura , pcnofa , intole- 
labile fevuitù ? Salite fu la più alca patte di lei , cioè 
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quanto il più far fi pu# , (opra le cofe fenfibili , e ter- 
rene, per non fentirne il romor delle tante che con- 
trattando c'infeftano, e delle altrettante che Iufingan- 
do ci allettano , e fouente , hor quelle , hor quelle ci 
atterrano , e foprafanno : e quiuicoiranima tutta in 
fìlentio, naeflì gli occhi in quella fòprabelliflima Ge- 
rufalemme, patria de' Beati , e noftra efpettatione^j 
nel vagheggiarla (blamente l'ombra dell'incompara- 
bile Tua bellezza, nel difiarne ctiandio fol vna ftilla— * 
di quell'infinito mar di dolcezze, che continuo verfa> 
c l'inonda, piangere di quefto efilio in che fiamo, e df 
quefta lagrimeuole cattiuità , e fuggettion che patia- 
tòo , fin di noi fteflì a noi fteffi , e della miglior parte 
noftra alla peggiore : ch'è la più indegna di quante^ 
fèruitù v'habbia : e in quefta rifleftione riwnouare i 
lòfpiri di Dauid, a e quel Tuo dolenti iVirno , Het* 
tnihi , fui* inctlatusmcns prolongatns cftl Chi non 

ha il cucre in tutto afTordato ilallo ftrepitofo tu- 
multo delle cofe terrene , che gli romoreggino den- 
tro, forza è, che fenta inuitarfi , anzi rapire al defide- 
rio di quel bene c&*c ogni bene : peroche veriffimo è 
quel che per ifperièrtza ne lafciò fcritto S. Agoftino , 
b De illx eterna, perfetux felicitate, fonttt nefeio quid 
canortitn , & ànice auribus ; fed fi non pcrftrepat mitn- 
tltts • E come a' primi albori del dì nafeente, non folo 
i gtraft li, e gli altri fiori di grande ftatijra , e perfona, 
ma qualunque piccolo fiorellino della capagna,torcé- 
dofi (òpra loro fteli , tutti per naturai contezza del 
doue fia il lor bene, fi volgono al fole, e in faccia a lui 
s'aprono a riceuerne quel fu© calore , che ad eflì è ca- 
lor vitale : tutto altresì de' Giufti, di qualunque fieno 

grandezza, ò piccolezza difantità , e di meriti , in 9 

vdirfi ricordare, ò da' lor medefimi penfieri , ò per al- 
trui miniftero, quella ineffabile gloria de'Beati^uell 1 
eterna felicità , quella vita immortale , per cui polìè- 
dere fon nati 5 voltano, quafi per iftinto di natura co- 
ftolcente, e auida del fuo bene,verfò lei i lor deiìderj, 
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e pei effi, che ne fono la virtù inoliente , i lei- cuori, e 
fe ne ricreano allo fperarla , e fe ne contriftano al v^- 
derfene tuttauia lontani, e per l'vno, e per l'alerò., fo- 
fpirano , e cercando con gli occhi le vie di quella for- 
tunata Gerufalemme, quale la truóuano neir Apoca- 
Jifli dell'Apoftolo S. Giouanni , tutta oro mondiffi- 
aio, e pietre a marauiglia pretiofe , a quanti di que* 
beati cittadini incontrano , chieggono come Dauid , 
a Quando yeniam y & apparebo ante fkciem Dei ? Hor 
fe il Giufto Mose , per farfi vicino a Dio , comparito- 
gli , non aflìfo in trono di maeftà , e con intorno il 
gran corteggio de gli Angioli , ma nelle fpine d'vn—* 
faluaticorogosnon vettito delle penne d'oro , e co- 
perto coligli de Serafini, ma quafi inuolto, e amman- 
tano di fiamme, pur nondimeno douette , prima ehm- , 
mcinarglifi>trarfi i calzari de' piedi:cio che(come in- 
terpretò S.Ambrogio , e altri prima, e <*°P° ltì 0 è 
kféiar quefta animalefca fnoglia del corpo 3 come_> 
non maggiormente per vedere a faccia a faccia Iddio, 
in quella gloria, che reggendola fa beato ? Corpus 
iflud (Me Tertulliano b ) -platonica fentent/a , car- 
eer : cetcrìim ApojloUca, Deitemplum^ cum in Chr/fto. 
S ed interim animam confept* fu* obftruit , & concre- 
tane carnis infaecat > ynde UH , velut per cornenrruj 
fpecnlar , obfoletior lux rerum efi . Adunque fe come 
ho detto, defiderio vniuerfale de* Giudi è, vederfi 
coll'anima incielo eternamente beata, ne fìntili» 
Hefràtìiftlit al cielo può farfi altrimenti che dopo 
fciolta dal corpo , confeguente al difeorrere con ra- 
gione, è il dire, che quanto fofpirano Teffer beati, 
tanto altresì bramino di morire : e che il denuntiarfi 
loro la morte, fia vn altrettanto che dire, già le lotofc 
mura delkloro prigione fdrufcirfi, e menar feflure, e 
crepacci, e che a poco andrà il lor cadere del tutto , e 
vfcirfene lo fpirito alla luce de' fempre viuenti , alla 
libertà de' figliuoli di Dio, al volo che il porterà a n- 
pofarfi con eterna quiete in feno alla beatitudine, alla 

fi- 
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ficurezza, all'immortalità , alla gloria, a Dio . 

Già più volte , e in diuerfe maniere ho moflrat.o , 
altrettanto eflère viuere , che Nauigare , e fia per bo- 
naccia, òper tempefta, cioè perauuentuve> ò per 
trauerfie , noi /èmpre più auuicinarci al termine del 
viaggio, e della vita . Ne m y è bifogno ridire quel chs 
ad ognuno è notiflimo , la carta del nauigare a' Giu- 
fti, eflère le diuine Scritture, fu le quali tra in pre- 
cetti, e in efempi, deftriuonfi le torte, e perigliofè 
vie da canfarlcne , e le ficure , e diritte, da prenderà > 
e profeguire . La Fede intendere alla buflòla , ch'e la 
maeftra del viaggio 5 la Carità al tintone , da cui il 
ben andar della proda , e rutto il mouimento della^* 
naue dipendeila Sperairza,temperar le vele,c prende- 
re hor più , hor meno , e d'onde meglio giara, il vento: 
e così dell'altre virtù , che tutte han quini il lor mini- 
fiero in opera . Hor io domando:Siam noi per auucn- 
tura sì menteccati , che nauighiamo per non mai giù- 
gnerneacapo? si che habbianio a dolerci, c (marn- 
are y e voltar faccia alla veduta del termine ? Qual paf- 
faggero non fi rallegra , fe facendoli col dì nafeente 
alla fponda della naue cine il porta verfo la patria_j > 
doue ha tutto il Ilio amore , tatti i fuoi beni , e eoa 
e/fi tutto il fuo cuore , fe la vede iniprouifo dauanti , 
e vicina , sì che in quattro colpi diremo , ò vn brieue 
fotfio di vento entrerà in porto ? E noi non fono egli 
le amorofe braccia di Dio , e'1 fuo beatiffimo feno , il 
porto a cui nauighiamo ? non è il paradifò la patria in 
cui fola confefliamo eflere ogni noftro bene ? Ma non 
è altresì la morte quella da cui ci viene la fpinta , eh- 
per vltimo vi c'intromette ? Ogni naue , ò galea , air 
imboccarli nella foce del porto, ammaina, e raccoglie 
preftaméte le vele,e prefa pofta, lieua alto i remi, pe- 
roche qual prò d'elfi a viaggio finito ? Dell'ancora sì, 
contrhe afferrare , e del paìifcalmo a quel brieue tra- 
gitto di quinci a terra . A vn Giuflo > che terminato 
felicemente il fuo corfo per quello incerti/limo pela- 
go , che tutti noi con sì fuanate fortune falchiamo y 
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già entra in porro alla vita immortale > che prò de gli 
i finimenti della vita mortale ? E che perdita è , per- 
dere Tvfo de' fenfl , quando gii più non gli abbilo- 
3;nano a niun miniflero fenfibile intorno a cofe mate- 
riali 5 e terrene , ma fol celefliali, e diuine ? L'ancora 
sì del cui buon vfo ragionandoci S. Agoftino, alam 
defider/o ibi fumus (dice; e parla della patria de' Bea- 
ti , e noftra) Iam fpem in illam terram > quxfi ^incho^ 
rato pr&mtfìtnns : E fiegue a dire 5 che ancorché Ja na- 
ne in porto ondeggi > e fi dibatta alcun poco , con- 
fentendo all'agitatione della tempefta di fuori , non- 
dimeno , De nani qua* in aneborts cjì 3 reEie dicimus y 
qnodiam interra fit : adirne fanten fiuffuat ; [ed in 
terram qnodammodo eduStct efì . Altresì il giudo mo- 
rendo , ò nulla 5 o ben poco fenfibile è l'iruprefliene , 
che in lui fa Thauere il corpo in tempefta , e la natu- 
ra fofTopra 5 mentre già con lo fpirito è afferrate in— > 
porto , e vedefi piccola tratta da lungi a metter piede 
in quella Terra ferma dell'eterna itabiiiti nella vita 
immortalmente beata . m 

A chi mira le cofe che gli fi fan dauanti , con fola- 
mente quegli occhi y che hanno a par di noi le lucer- 
tole , e le mofche > vn cadauero è fpettacolo d'orribi- 
le ^ e paurofà apparenza . Chi poc'anzi vdiua , e rifc 
pondeua , e con ifguardi viui , e buon aria nel fem- 
biante , e rallegrauafi y e godeua il mondo 5 non altri- 
menti , che fe tutto intero folfe di lui folo > con quali 
tante vite , e tante anime in vna, quanti fenfi hauean 
ciafeuno d'elfi tutta quell'vna vita , e anima , che_j 
adoperauaao5 hora ognun di que' medefimi lenti è vn 
cadauero : morti gli occhi alla luce , morti gli orec- 
chi al fuono , la lingua alle parole , il cuore a fentir 
niua affetto 5 il volto a palefarlo : tutto orrore , puz- 
zo , filentio , fqualEdezza : tal che appena foftera nè 
pure a vn amico di fermargli incontro lo fguardo . 
Tal è il parerne che fa agli occhi della natura . Tutto 
altrimenti ne giudica 3 e tutto al Yero , chi per vedere 
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«rancho l'inulte , ha tu r gli occhi i] viuo faggio 
quel Sole di venti , che di Ce fteuo dine , ito . 
iHxmund,. ^Domandategli, che fa quel cadauno 
che non ft nulla r Rifponderauui, quel che Chrilìo 
dine di Lazzaro già fotterrato , gii puzzolente, e 
p«flo a.venninofo,lW>. Aggiungcrauui per 
ogni altro di quegli Qut dormterunt per Ufum , b te- 
stimonio rApoltolo , sì fattamente eiTer vero che, 
dormono , che diuieta il contriftarfene più di quel 
che facciamo vn amico per l'altro che dorme vna_ 
madre per 1. figliuolo cui prende il Tonno , mentre* 
1 ha in grembo , o alle poppe . E qui il Boccadoro fe* 
Iiciffimo inuelhgatore de' ferimenti del tutto fuo S. 
Paolo , e Oflèruate , dice , pcroche v'ha misero: che 
bif egnando all'Apoitolo nominare infra pochi verfi , 
tre volte i defonti , mai non vsò quella nofìral parola 
di Morti , ma femprc la fu a propria , e vera d'Addor- 
mentati : che così nel Vocabolario della Fede , e nef 
Libro che S. Giouanni chiamò Della vita , fi fcriuono 
in proprietà di fauella . Appreflòquefìo , il Chrifo- 
itomo, Hor tragga, dille innanzi vnqual ch'efièrfi 
veglia De ceter.s 5 uè fam non habent , come iui Redo 
ilice 1 Apertolo; e m'opponga , I defonti hauer gli oc- 
chi morti al v edere, gli orecchi morti all'vdire , mor- 
ta la lingua al domandare , ealrifpondere, morto,! 
cuore a gli affetti . Appunto come altro auuenihe de 
gli addormentati. Oueilfonno li prenda, tanto è 
ad eflul letto, come al defonto la bara , la cameia co- 
me ,1 fepolcro . Sono nel mondo, ma tutto al pari de» 
già vfeiti dei mondo , tanto e' non cureno, e non /an- 
no quel ché fi faccian gli huomini, e la natura - è Ce 
han tuttauia l'anima in corpo, quanto all'artualmen 
te viaria ne' fentimenti , è sì cerne ne l'haueiTero fé- 
parata. Anzi (ficgue il Chrifollomo) m'ardirò a 
dirui cofa altrettanto in se Vera , quanto a voi vden- 
doia , marauigliofa , e nuoua . Ciò è 5 che ne gli ad- 
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tormentati , per auuentura può dir/T , che ancor l'a- 
rama dorme : ne' morti nò , che in effi ella c tutta de- 
lla , tutta operante , tutta continuo in atto : e diciam 
hora di que^foli, Qttt in domino rnoriuntur . Come 
no ? Dorme quella che continuamente ha il Sole ne 
gli occhi, e vede a faccia (coperta 5 e non s'abbaglia 
leggendola , queir immenfo luce , quell'infinita bel- 
lezza , ch'è Iddio ? Dorme quella , che bee a quel 
pan pelago , anzi, che tutto fi bee quel gran pelago 
di dolcezza, quanta in se ne aduna l'adunanza di tut- 
ti i beni, onde i Beati faranno eternamente beati ? 
Dorme quella , che ode il concento de 1 ciel di Giob- 
be, l'armonia de gli Angioli ceterifti diS. Giouan- 
ni , la jmufica de* Serafini d'Ifaia, e giubila, e loda , e 
canta anch'ella conefli ? Dorme quella, cheafuo 
diletto fi fpatia per quanto è ampio l'empireo cielo , 
e vfa } e domefticamente conuerfa con que' Principi 
del R egno , con que' Grandi della Corte di Dio? Ra- 
gionato che ha in quefto fentimento il Chriioftomo, 
prorompe in vn tutto inafpettato, ma giufUflìmo 
Ohimè di dolore , Qualora , dice , m'auuengo in al- 
cun bienne accompagnamento d'efequie, e veggo 
(com'era vfimz.a di que' Tuoi tempi) dietro alla bara 
vna lunga trama di femine , in portamenti dì per fona, 
e fogge d'abito mirane , fcapigliate , e d'artificiato do- 
lore tutte cafcawti: graffiati? 5 due mani il volto: fuci- 
lerà a fiocco a fiocco icapegli, e come fpafimate per 
doglia , trar rai alla difperata , ealtiflìme linda , e 
diromperfi aJ piangere , e finaniare . Io tutto di ver- 
gogna ne yrroflb, e il cuor non mibafta a vederlo, 
imo a deliberarmi fotterras e grido, Ahi Fede_->* 
c Religione chriftiana, pur trionfante de' tuoi ne- 
mici ili tante battaglie, vittorie, palme, gloriofo 
(àngue , genero fe morti de' Martiri : come fé" tu con- 
tradetta , e imptìgnata dall'opere de' tuoi medefi- 
mi, chetuttauia ti profeflano in parole 1 Cotefto 
è il Ttyn.contrfftemini dell' Apoflolo , ficut face- 
ter* «ut fpem non habent ì Coteiìi fono affetti, e vo- 
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ci , e atteggiamenti , c imagini , di chi crede la bea- 
titudine deJh vita immortale , l'eternità della °Iorra 
per ranima,il riforgiméto,e la riformatione de' corpi, 
fino alla fomiglianza di Chrifto* Che ne diranno i 
Gentili veggendolo ? o come poflbno indurfì ad ha- 
uere in conto di vere , le promeflè che Chrifto fa del 
fuo Regno a' fuoi fedeli , fequefìi, tutto a manieri 
di chi non gli ha punto fede , in vece de' cantici d'al- 
legrezza che fi dourebbono a' defonti, fan loro intorj 
no, con nome di folennita funerale, vn piagnifteo, va 
tribolo, vna difperatione da forfennati ? E non diciatti 
noi tuttodì, e diciam vero, che quefto , doue noi ftia- 
mo, è l'efilio , quella , doue morendo Ci parta, è la pa- 
tria? quefto il campo delle battaglie , quello il teatro 
delle vittorie ? quello il pelago delle tempefte , quel- 
lo il porto dell'eterna tranquillità ? quello il pellegri- 
naggio, e'J diferto, quella la terra promeflaci, col lat- 
te, e l mele dell' vna , e l'altra beatitudine per intera 
"iorifkatione di noi , nell'attinia, e nei corpo ? A che 
nnque attutarci, e menar quelle difperationt , e 
{manie di dolore , con vn tacito proteftare , che po- 
tendo, vorremmo trar giù del cielo quelle anime, che 
piti caramente amiamo , e per ciò dirottamente pian- 
giamo 5 e anzi che beate con Dio , vederle qui coo_j 
noi nell'eolio , nelle battaglie , nelle tempefte , nella 
folitudine, nel deferto ? H/s icttur frati (v'a^iun^o 
io S.Ambrogio a ) intrepidi pergtwms ad Redempìo- 
rem noftrum Iefum^intrepidè ad Vatrsarcharum conci- 
littm , intrepide ad .Abraham Vatrem nofirum , cUm 
dies aduenertt , proficifeamur : intrepide per^amns ad 
illuni S anElorum c<etmn , mfiornmq; conuentutn . ìbt~ 
mus enim adpatres nofiros 3 tbimus ad illos noftrtefidei 
praceptorcs , yt etiam fi opera defint , fidesop/tnUntr > 
defendatur hertditas • {yV >1& \ r - 

Facianne tuttauia più manifefto il douere con vn 
penfiero di S. Gregorio Nifleno, che vi tornerà a non 
piccol diletto l'vdirlo : anzi a dit : meglio , farauuidi 
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non piccolo ammaeftramcnto il vederlo : conciofia_j 
cofa che ella più veramente fia vna rapprefentatione 
in diuerfa figura , di quel che noi , V amali fluttuati- 
?es , come dille Y Apoft©lo, per debolezza di conofei- 
mento , e di fede 5 operiamo , tutto a firn ile de' bam- 
bini infenfati : luflus autetn meusex fide y/nh , perciò 
il vedremo tutto altrimenti difeorrere, e giudicar del- 
ia morte. Hornon vi paia Arano, di finger meco 
( dice il Nilfeno ) che vn bambino in corpo alla ma- 
dre , compiuto già il nono mefe , e condotto a matu- 
rità, e perfezione , pofla vfare il difeorfo , almen folo 
in quefta parte , di cotiofcere, e ftimare, diciam così , 
il morbido letticello delle vifeere materne , in che_> 
agiatamente , quando il fa far la natura ( clf è non fo 
s'io dica la prima, ò la feconda madre dentro alle ma- 
dri) fi pofa : E il calor temperato , che quiui , fcnza_t 
fentir varietà di ftagione , fempre vguale fi gode : E 1* 
alimento che attrae, e fuga , per v,iuere, c ingrandite , 
non procacciatoli con penfiero , non prefo con fatica 
di ne pure aprir la bocca : E il guardarlo, e difenderlo 
tutto intorno da ogni moleftia di fuori , quel vino ri- 
cettacokytutto a mifura di lui, e quiui , quanto chi** 
fo , altrettanto ficuro . Perciò ( facciamo ch'egli dica 
a se iteflb ) Vfcendone^-doue entrerei ? hauui altro 
luogo che quello? e fe v'ha, d i che conditione , e for- 
tuna , e di che qualità trattamenti vi tremerò ? Adun- 
que , parendoci fcr da faggio coir aimporre il ficuro 
prefente ali incerto auuenire, non voglia fentir fiato 
di nafeere : perciò tutto fconuolgafi* e s attrauerfi 
nel ventre alla madre per non vfeirue : e non per tan- 
to fentende li fuo mal grado far forza , a Chiuderlo di 
quinc éntro vna virtù «he a tal effetto c pofiintemen- 
te efpulfiua , fi lagni , fi dibatta , e pianga , e quanto il 
più può, afferrandoli con le mani, c puntando i piedi, 
fi contenda, e contratti i'vfcita. Seguiam hota fin- 
gendo , ch'egli òda il fuon delle voci di fuori , e w^y 
intenda il lignificato : e che voi, per trar d'errore quel 
pazzerello \ che imagina d'haner tute© illuo bene-* 

quiui 



. . x CapoXfTI. 339 

«putii entro , ne douerne trouar di fuori altrettanto , 
glie ne andiate diuifàndo la varietà , la moltitudine, 
la fquifitezza . Eflèrui vn mondo, grande quanto ap- 
pena il pensiero ali argandefi per ogni parte , può giu- 
gnere a comprenderne le mifufe 5 e non men pieno 
che grande , vna fna maggior parte , cieli 5 criftallo , 
fé non diamante, ma «ruttò: oro di puriflìma luce , 
limito di finitimo ariurro. Qui ei'- nel] imo, la__» 
• terra, e in-efla vna varietà , che per diletto , e per vti- 
le , ne n può volerli maggiore : collinette , montagne , 
alpi , vaili , pianure : tTnon men bello a vederli iì ru- 
nico naturale, che il colto : e giardini , e felue , e bof- 
chi, e piante d imcniche , e fruttifere d'ogni maniera : 
e poi per tutto acque viiie , e cocenti , rìifccIJi, e fon- 
tane, fiumi, laghi, e mari . Poi : eoftl dentro , a che fi 
vale de' (enfi? che vede? doue tutto è tenebre, feurità, 
e omo poi che di notte . Ma noi , hàbbiamo vn Sole , 
che in grandezza è va mondo inrer di luce: vn auro- 
ra , ch'c vn 1 .fieno delle beitele del paradifo : mol- 
titudine oltre numero , e varietà di fteile , continuo 
jn moto, e fucceUcntifi a far nuoui gettaceli Je vn<i_> 
dietro alle altre : mille diuerfiti di colori , e di fiori , 

°u , e / OC J ch r° , ve ?? cndo « è in fua parte beato . Ed 
ohi fevdine l'armonia de'fuoni accordati per mu- 
fica .in miile varietà di finimenti , e di voci , come n' 
andrebbe m ertali per diletto 1 fe «urtane la molritù- 1 
cine de tepori , e fchietti , e temperati a mano ! fe in 
vecec:ello lìarfi tutto da fe folicario nella fua tanalj, 
proi'allè il conforto dolio fcambieuole conuèrfiV » 
fe vedete i miracoli dell arti , fe rdi/ìè quegli delì-J_> 
naturali , e deije fouraumane icienze ] ih dicotefte»* 
«ngurtie, intra le quali non cape altrimenti che ran- 
nicchiato, e fatto vn groppo , vfciflè a fpatiarfi ne' pa- 
lagi , ne' teatri , ne' Tempi , nelle citta : in fomma in 
vn mondo di fpatioche ne chiudevi! altro di beni 1 
Credalo a voi che glie ne parlate d'efperien7a , e con- 
figlil.ad vfcir dicotefta tomba, dou'èfcpolto vino , 
enderahi delfuo folle giudicio, iiurcdcre feliciti 

" quella 
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«juella ch'era miferia. Dettogli quefto, e affai più , 
come l'argomento il porta , facciamo che vi dia fede , 
c muoua , e s'inuij : ma in (blamente aftacciandofi , al 
trouarfi innanzi per riceueilo vna Ricoglitrice , vec- 
chia, fparuta, grinza, disfigura^ gridi , Oh che mo- 
ftro , oh che laida apparenza ì e dia volta , e riferrifi 
per ifpauento : voi non vifarefte dinuouo a correg- 
gerne quella falfa inUginatione, dicendogli, Coftei, 
qual che ti fembri , e (ia ^ non è altro che Leuatrice , 
ne tu farai più che pacarle per le mani 5 cioè per fol 
quanto ti ricolga , e pofiti , ò in vna culla d'oro , ò nel 
feno, e alle 'poppe della tua medefima madre . 

Quanto fin hora ho detto , (embra vn giuoco d'in- 
degno, e vna fantasia (bmigliante a poetica: ma egli 
c ih verità quel che interuiene a noi fanciulli di fenno 
etiandio col pel canuto al mento, c con addofìò ot- 
tanta e più anni d'età . Ci trouiamo , pare a noi , cosi 
bene agiati delle cofe di queftavita, efenonfazj^e 
beati, almen contenti per modo , che , oh quanti l a + 
farebbono peggio che il mentecatto Efaù , di vendere 
per quefti ben temporali , tutte Je ragioni , che Chri- 
lìo cijia perdio merito riacquiftate (opra l'eredità 
della beatitudine eternai e cambierebbono ildouer 
Tempre viuere in cielo, col non douer mai morire in 
terra l tanto ci fembra eflere la gran cofa, quefta inef- 
chinità de' beni, che (ì fruifeono in terra . Hor quan- 
ta èia parte dello ftabile , che ne pofliedevn gentil 
duomo di non ifpregieuol fortuna? tal per hora vo' 
farui y e fia vn miglio per ogni verfo di terreno frut- 
tifero . Hor primieramente , Tappiate, che fecondo le 
più moderne , e meglio ftudiate mifure , a tutta la— 3 
(uperficie della terra , e dell'acque in vn globo 5 reti- 
colata , ò diuifà a modo de gli (picchieri, di quefte_^ 
miglia quadrate, delle quali voi ne hauete vafolo, 
ella ne conta cenfettanta milioni, e più di neuecento- 
ottanta migliaia . Sappiate appretta , quel che (ì ha 

per 

* AL V. Rìcciol. nella. Gcograf. Rifsrm. lib. J. e 3 J\ 
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perdimoftratione etiandiofenfibiJe,che quefto così 

] grandiffinao corpo di tutca inlìeme la terra, c l'acque, 
paragonato con queJJ incomparabile più, ch'è tutto il 
mondo , non ha ragione di più , che vn punto affatto 
infenfibile . Hor voi , che di quefto punto cioè della 
terra , hauete quel poco più di niente ch'è Yn miglio 
in comparation di tutt'efia, ditemi quanto vi cala 

■ quefto voftro poco più niente, ponendolo a* rimpctto 
di tutto il mondo, doue tutta la terra è altrettanto 
che fé ne foflè ? Più oltre : De' beni , che qui (I com- 
partono fra chi v'abita, quanta è la portione che a voi 
n'è toccata ? Sanità, bellezza, giouentù, nobiltà, in- 
gegno, fama, ricchezze , titoli, dignità , ìeputatione, 
feienze , autorità , piaceri, anr'citie, godimenti ie 4 
fenfi 5 che fo io ? Recateui tutti i voftri come in me- 
ftra, damanti : e primieramente Contateli , a fapermi 
dire quanti fon più que' che vi mancano, che non co- 
te fti che poflèdete <. Appretto, Pefateli, a conofeerne 
la leggerezza, c la vanità , in quel ch'è appagare l'in- 
nato defùierio ch'è in voi d'eflère interamente beato . 
Voi , Migrateli, a rinuenire il quanto dello ftarfi che 
faranno con voi, e voi con eflì . Finalmente , Cerne- 
teli dalle angafeie dell'animo, e da' patimenti del 
corpo, a intendere quali fien più , i piaceri, ò i difpia- 
cen, che hauete in capo all'anno^ e fe non è vero, che 
Je fpioe fono a cento per vna delle refe : e fe S. Am- 
brogio a ben hebkegiufta ragione difcntentiare_-> , 
Tantts m.zlis h*c yitn repleta efi y yt comfartitiont eìus 3 
tnors remedititn futetur efìe, nei: Pana . Ma fingiamo 
che habbiatp ( quel che mai non haurete, e hauendo- 
Jo non farefte perciò pienamente contento ) che hab- 
biatc dico* e fia voftro, e per poiredimento, e per vfo, 
tutto il bello , e 1 ! buono di qnefto mondo inferiore : 
io v'affermo, che rifpetto all'infimo grado di beatitu- 
dine in paradifò,non haurefte più di qi>el che voi po- 
co fi diceuatc efière il bene , che vn bambino ha in % 
corpo a fua madre , paragonandolo con quanto è tut- 

Pi to 
4 Serrn.+i.&de fideRefurru, 
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toil mondo che gli andauate deferiuendo a parte a 
parte: H& viuunr tecum( ditte S. Agoftino * ) e£* 
vennicnif, & mvres, & omnia, terra rèf enfia : ifta te- 
<um vinunt in decore ifio : quale decns eft rflud Regni^ 
ybi tecum non viunnt nifi Angeli i Ed ohi fé come 
voi poc' anzi al bambino , così a voi tutto in ciò fimi- 
aliate a bambino, vn anima beata di colà sù vi fi facef- 
fe n deferiuere purfolamente Ivna delle mille parti 
della Tua vera j e perpetna felicita : benché a douerfi 
far intendere dà voi, le converrebbe far quel che di£ 
fe fl Patriarca d Alexandria S. Cirillo , b de gli huo- 
niìnl già in età, che volendo balbettare , come i bam- 
bini nel vezr-éfegiariS che fanno , penino , e male lor 
riefee quel rimbambire nella fauella mozza, e fcilin- 
^uata : pur tanto ne intendere/te, che vn hora vi fi fa- 
rebbe vn fccolo a paflar da quefto diferto, che vi fem- 
braiia vn paradifo, a quel di là fu , che veramente si è 

Paracl :(o, c Vbt nthilrógmifcy nihtl interrogemus 5 
qui* iiihildefìÀerandnmrcmìr.cbh 1 nihil quarendum 

htebit . Hor dunque 5 eccoui innanzi la Leuatrice 
per forni nnfcerè a quella vita eternamente beata : ec- 
coui vicina la morte, per le cui mani farete trafporta- 
to coir anima, doue già il defiderio v'ha trafportato il 
cuore ; Voi qui, tutto (ìmile a vn fanciullo iafenfato, 
perch'ella alla paurofa imarinatiotie vi fembra vna_* 
fantafilm, vna vecchia fpofpata, ò quale ce la rapp: c- 
fentano i dipintori, vno fcheletro d'offa ignude , vi 
contorcete , e di quella tanto defiderata beatitudine, 
non vi cale fol per ciò , che non vi fbftera il cuore di 
daruiin mano alla morte ? quafi habbiate a ftarui più 
che quelhndiuifibiJ momenco, in che fi muore . Jt 
ff^qnam ( vdiamo hora il Nifleno, d da cui ho prefo 
il lume di qtfefta chiarifltma verità. Voftqutm dolor 
morti} ad alteranti yitam hominibus quafi Obftetrtx 
fucrit, ipfi y ibi ad lumen Miti tranfierint , & {le pu- 
ri fpnitu hxufcrint) c*gnofcunt,& inteUfgunt , 

a In pf. T44. b Hont. l.inlerem. 
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quantum illa dìjferat ab hac vttx. ili 7 vero , qui in 
hac bum/da 3 languidaque ac putrida, vita relincuun- 
tur ; Embrya prorfusy & non hortiines y mifcrantur 
eum y qui antea excefferttex ijs , quibus contituntury 
anqnftij r, qua fi ah qu-o borio prinatum [poi rat um: 
ncjc/e'titcsj quodad Jtmtlttuamem recens nat$ infantisi 
oculus apert tur y vbi eutferit eum y quo nunc continen- 
tury & coercentur , locnm y <&c. 

I nauiganti di/Te il Chrifoflomo, marinai altresì, c 
paffaggeri , allegramente viaggiano , doue J'ifole fon? 
frequenti,- perochehor ali'vna hor all'altra s'acca- 
ttano a dar fondo , e quiui rinfrefearfi di ciò che loro 
è meftieri . a Tutto altrimenti chi nauiga co] pende- 
rò per quell'interminabile oceano della felicità de* 
Beati 5 il peggio che poflan fare , è toccar terra: cioè, 
fermandoli fu le cote terrene , da elle giudicar quali 
fieno quelle in tutto celeftiali., e diuine . Benché , a 
dir vero, a pena iic poffiamo altrimenti : nella ma- 
niera ( diflè con adattiflìma comparatone S. Grego- 
rio Niflènoé) che i ciechi, pertrouarla porta che 
li metta in cafa, vanno a taftone brancolando, e quafi 
a palmo a palmo mifurandoilmuro, da cui fi fanno 
infegnare quel che il muro non la , cioè la porta dou* 
egli manca j e fi danno a metter dentro , feortida^, 
quello , che Ha fempre di fuori . Così anche a noi 
conuien fare : peroche la noftra terra non produce^ 
altro, che Ipecie materiali , e fònfibifi, e non può 
darci onde altro che falfamentc intendere il meglio y 
e'l fuftantiale della beatitudine , ch'è vedere feoper- 
tamente Iddio . Perciò doue Iddio fteflb ne parlai 
per mano de' flioi Segretarj nelle Scritture , via ter- 
mini così brieui , e tronchi , che ben fi vede efTerui 
dentro vn inlinito che fuolgere , ma fe ne Diottra folo 

il rinuolto . Tal è il Dici te Infto quoniam bene; nè pia 

auanti fi fè a dircene Ifaia . c"e il Salmifta prima di 
lui, Ibt Utabimur in ipfo . Come va ramufcello per 

P . 3 ini 
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insenatura cogitine© a vn albero , Et totus tntcceft» 
tran flatus fecondo il parlarne oel martire S.Zenone, 

* viue della vita ftefla dell' albero, e fell'ym»re,e nu- 
trimento di lui, crefee, e fruttifica, altresì noi di Dio; 

Teuttn habebis , totum & Me habebtt , qma tu , & 

ille, yn»m critis : b nella fua medefima eternità eter- 

• ni , nella fua bellezza belli , nella fua fapienza faggi» 
nella fua beatitudine beati . Vada hora chi può , a 
trouar fra le cofe di qua giù , fpecie propria , ne feni- 
le , net cui figurarli alla mente quel che ha i vn tal el- 
fer beato in Dio , anzi , come diceua Agoftino , vno 
ftcflb con Dio . Conta vno Storico Inglefe , di certi 
AmbafciadcridelfuoRe, e che trouatilnn Roma, 
«mando il Sommo Pontefice di quel tempo concede 
Jlfole Fortunate a conquiftarlefivnP/jncipe Chn- 
ftianoj dieder fubito volta in dietro adauuifare il 
lorRe, che il Papa , hauea confentita la$ rettagna a 
guadagnarla*; per via d'armi il tal Principe foreftie- 
ro Non fi era mentovata Brettagna , ne e la hauea 
che fi far nulla colinole Fortunate, cofe d'vn altro 
clima , per non dire d'vn altro mondo , in quanto 
l'Africa , alle cui coftiere s'attengono, e vn tutt 
altro mondo, rifpetto dell'Inghilterra : ma perche ad 
ognuno il fuo paefe natio fembra enere il giardino 
della natura , e il paradifo del mondo , que' femplici, 
hebbero ad vno fteflb, il dire Ifole Fortunate ^ e Ifole 
di Brettagna . Hor così facciam noi , ne altro che^ 
feioccamente 5 qualora vdeado nominare la felicita 
de' Beati, corriam fubito col penfiero a queita nol- 
tra, che di felicità, e di beatitudine, non ha altro che 
il nome, che noi per difetto di notine maggiori, e mi- 
gliori , dolcemente ingannandoci , le habbiam dato . 
Ve^afi appreflb Dauid d di che forra beni fian que- 
gli^che i mentecatti llupendone come a vn paradiio, 

Beatnmdixerhnt fopulumcut h*c funi : ma ft ne di 

lor la mentita incontanente appreflb, dicendoli , Bea- 

tus 

« Serm.deRefm-rec. b AugHfi.inff.17. c Cambdt- 
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tttf populus cutus Domrr.Hs Deus cìnsi cloche torrnt 
vero in primo luogo ne' beatificati coll'c terno poffe- 
dimcnto di Dio nella chiara vedura della Tua cflènza, 
che fola elfa e quanto bene tutti gli altri beni infieme, 
ancorché raddoppiandoli in infinito,mai non potrei*— 
b*no adeguare . Il vederlo., ne cagiona l'amarlo : e il 
vederlo, e l'amarlo, è il po (lederlo con Je due diuerfe 
vnioni delle due noftre le più eccellenti potenze dell* 
-anima 5 la quale colMntendimento, riceue Juiinsè, 
con la Volontà transfonde sé in luis e collana, e coli* 
altra tuttain lui fi trasforma, e deifica. Equincf> 
quella doppia, e non mai interrotta eleuatione della 
medeiima anima, eternamente in eflafi, tutto infieme 
di flupore per l'incomprenfibile Bello, e d'Amare pec 
l'infinitamentc Buono , che vede , e prucua eiferc Id- 
dio in sè medefime, e in lei . E confeguente all'vno e 
all'altro, il dargliene quell'eterne Iodi, che non è po£. 
fibile concepirli da noi , di quanto ifquifìta dolcezza 
riefoauo in bocca a' Beati . Batti dirne , che mai non, 
faran paufa d'vn attimo, e le antiche de' fecpli trapaf- 
fati, faran le mede/ime de* fecoii auuenire , e parran 
loro d'ogni tempo sì nuoue , come in ogni tempo co- 
nùnciafler di nuouo • Dauid, fanti/fimo Re, e Profe- 
ta, che fin da quando era paftore, cominciò ad accor- 
dar la Aia cetera , e Ja fiia voce , in confonanza coh la. 
iTìufira del Paradifb , e per io ben purgato orecchio 
che hauea , giunte a lapcrne quanto per auuentura^j 
»iun altro 5 lafciò in memoria , tutto il far de* Beati , 
effere, cantar di Dio, giubilarne, lodarlo . Diflè nul- 
la più che f effetto: e in elio a noi lafciò il foprachc 
fàlirea raggiugnerne la cagione. Eccola qual tutta 
deffalatrouò S.Agoftino. a Inciela (domanda^* 
egli a sè fleflb ) TSfegotium nofirunty quod erit * E fi ri- 
iponde . Laudare Dcum . Amare^ <& Ltndxre . Lau- 
dare m amore, amare in laudibm . Beati qut habitant 
$n domo tua Domine, in f*cnla farulorum laudabunc 
te. Sluavei nifi quia in JacuL ftculornm, amabutp 

. P ♦ *t 
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te > Qi<&re f nifi quia in pecula faculorum r idebunt te l 

II folo odore della fpcranza dvp sì gran bene, fen- > 
tito Je due, tre, quattro migliaia d anni lontano , cioè 
quanto a quegli antichi Patriarchi , e huomjni giufti, 
fotto Ivna, e l'altra legge, li naturale, e la feriti a. era 
per differir/i l'aprimcnto delle porte del ciclo , con h 
venuta del Redentore, quanto li rendeua filmili a im- 
parenti delio fiar qui giù tanti anni , e quanto ionta- 
niffimi dall'amor delle cofc terrene , abitauano fopra 
la terra ? Quinci quel lor confueto chiamarli non mai 
altro che Pellegrini, per così dire , che \rm ilhuano 
fu la terra fuor che Col con vn piede l'altro tempre in 
aria, e in atto di muouerfi verfo il termine delle loro 
fperanze . Non vo* qui ricordare vn Elia , che per 
nulla più che auuicinarfi al cielo , douunque il traf- 
portaflè lo fpirito che il rapi , nonhebbe orrore, ne 
téma , di dar/i a folleuare a vn carro di fuoco . Elùs 
f difle S. Bafilioil grande a ) currm , equofque /gneos 
ad fe yenicntes minime exfautv ; rerum itmeris fuper- 
ni desiderio inccnfns , contro, formfdolofa eft aufus y ac 
htlaris > faudéhfym flammantes afecndit currus y ehm 
tdhuc efiet in carne. Sev'ècaro vedere vna morte ^ 
fatta foauiflìmameate , peroche all'odor della venuta 
di Chrifto, auuegnachc lontano dal moribondo mille 
(ettecentotto anni, S. Ambrogio v'inuita ad accodar- 
ui feco al piccolo Jetticello del Patriarca Giacobbe : 
doue primieramente vimoftra, come il denuntiar- 
glielaIddio,fucomeaNoèil venirgli della colom- 
ba , jtd Ve f pcramy b con nel becco il ramufcello dell' 
rliuo apportatore di pace , ad auuilarlo , oramai etìer 
ceffato per lupi diluuio delle tante miferie , che tutta 
fino alle più alte cime de 5 monti , allagano , e fopra- 
fanno la terra : e dalia noieuole compagnia degli ani- 
mali, e dalle tenebre, dalla malinconia, dalle angu- 
ftie dell'arca, vfcirfene a figaòreggiare il mondo . Era 
Giacobbe carico dfonni, fino alla decrepità, e da gran 
tempo addietro cieco de gli ©echi : e da veramente^ 

a Hqm. jj. Exhort. «dbfift. b Qen. §. 
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cicco morula : cioè da htiomo , che hauea perduto di 
villa quanto ha di fenfibile il mondo : così nulla cu- 
randone, come più non vi folle . Ma il lume d'vn al- 
tro Sole gli rendea tanto chiari, e ben veggenti gli 
occhi dell'anima; chelcopriua le cole auuenirepia 
diftintaaiente, che altri non veggono le prefenti : on- 
de ogni fuo direinquelNItimo , era profetia, ogni 
parola, miflero, Piangeuangli a caldocchi d'intor- 
no al letto, tredici Tuoi figliuoli , Patriarchi anch'eflj, 
e capi delle Tribù d'ifraellolor padre : egli l'vn per 
ordine dopo l'altro benedicendoli , profetizzaua loro 
le occulti/Urne cofe de* fècoli auuenire, le Tue proprie 
a cialcuno : e non che in tanto bagnargli di pure vna 
lagrima il volto, ò vdirlène vn gemito di moribondo^ 
che anzi, Qnis toni Itetus in flore adele [centine , quàm 
hic m confìnio morti s ? a E d'onde in vn vecchio che 
muore tanta allegrezza, che ne palla quella di chi vi- 
lle , e s allegra nel più bel fior de' fuoi anni ? Eccolo 
da lui (lefìo * b Salutare tttum expef/abo Domine . Ri- 

cordaua a sè , prometteua a' fuoi figliuoli , publicaua 
al mondo, e a' fecoli futuri la venuta dei Redentore, 
e per lui l'aprimento de' cieli, e quella beatitudine* 
che il fole anci^enià ria , auuegnache lontana de' fe- 
eoli ben dicefette , gii il rendea sì beato , che vn fol 
Giacobbe ch'egli era , fembrauano efler due , Wn » 
che moriflt , Tacerò che rinafeefle : ma quegli nella_* 
confo Jatione di quefto anch'egli sìconfolato, che pa- 
rcua morir di gioia , non di dolore . c Corporis fui, 
tamqttavt c/thar£ bartHoniam x dijfolnra membrornm 
compage, deJ}ruSfam > alta mente defpicicnsy non requie 
rebat, ftd vtiofam tacere humi pat/ebaiur :. fffe autem r 
cantu feniukebat interno > & prophettco fe moduU- 
mtne dcLcEi-abat . Così dolcemente cantando, e {ba- 
semente morendo^ Collegi* pedes fms fuper leciti- 
him 1 & obijt • d 

Io non fon così pouero di ragione , che m'habbia 

a S.Ambrof. l;b. z. de Tacol? & y.g. c .j t b óenef^p. 
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> 34$ Vhuotoo in punto di morte 
prefo a rapprefentare con S. Ambrogio la bella morte 
di quefto iantiflìmo Patriarca, perche prefuma, mol- 
to meno richiegga da ogni Giufto in punto di morte, 
altrettanta confolatione di fpirito : ma per (blamente 
moftrare quanta ne può produrre la ben fondata fpe- 
ranza della beatitudine , meritataci , e fedelmente^* 
promettaci dal Redentore : fe felo antiueduta, e atte- 
fa le migliaia d'anni lontano ( come tal volta il Sole 
percagion de* vapori fu Porizonte , nafce a glihuo- 
mini prima che nafca al mondoj potea rendere il mo- 
rire sì confolato: douera noi è poffibile , il non fra- 
mezzarfi tempo fra lo fpirar ('anima in terra , e l'ha- 
uerla beata in cielo . E poi 5 oh di quant'altro con- 
forto rie&e al morir noftro, l'hauere in quel punto 
dauanti a gli occhi, e in pugno , e alle labbra vn Cro- 
cififlò 5 che non, come i Giufti antichi, vna fufficien- 
tesì,mafcarfa,edebole contezza del Redentore 1 
Quell'agonia, quelle piaghe , que' liuidori , quelle^ 
tempia trafitte , quelle membra (tracciate , e doppia- 
mente ignude, quel petto aperto , e feritoui dentro il 
cuore, e daeilb, e da ogni parte del corpo fontane vi- 
ue di fartgue , ci ricordano il prezzo della noftra re- 
dentione^ sborfato tant'oltre ogni mifura del debito 5 
e ficurata la confidanza della noftra falute convn tal 
pegno , che fupera in valore la gratia : cioè la noftra 
beatificatone ricomperataci co' tormenti , e la noftra 
vita immortale , con la morte d'vn Dio immortale.^. 
É qui per vltimo , non farà, fpero , nè difdiceuole al? 
argomento , ne difurile al lettore , che io niente più 
che ricordi la confolata morte di quel celebratifTimo 
Epaminonda ftato egli folo in prudenza ciuile , e in 
v^lor militare più che tutta infieme la gran Republi- 
ca della fua Tebe . Coronato di tante vittorie quanti 
hebbe in ogni tempo i ifeontri , e battaglie , che qui 
non monterebbe il ridirle: finalmente ferito d'vn-* 
mortai cclpo d'afta, fu riportato al padiglione, e qui- 
ui a corfa gli amici a piangere intorno a lui , e lamen- 
tarne la perdita . Egli 3 al contrarie d ? e£Ti j tutto in— 1 

£afc;a 



Capo XVÌl. 

faccia fereno, ricordando a se fteflò , e a cjtxe' dolejitf f 
Ja gloria in che hauca meritato che il Tuo nome rìma- 
ne/fe eternamente viuo nella memoria de* fecoli, 
a TSjn finis ( inqHÌt )vit* tm<e , Commilitone* , fed- 
atiSltus mittttm adncnit . E addimandato del fuo 
feudo , e portatogli , caramente abbracciollo , china- 
gli fòpra la faccia già moribonda, Et velut labornm 
glorixque focium ojculiiks cft , b e tutto infieme_j 
fpirò l'anima in quel bacio . Ahi : dunque può vn % 
Gentile morire, in parale, e in atto di tanta confola- 
tione, per la gloria in che lafcia dopo se il fuo nome, 
c sì teneramente careggiare lo feudo che l'aiutò ad 
accjuiltartà , e altrettanto non ne proueri vn Fedele, 
vnGiufto per la vera gloria della vita immortale a 
che morendo pafla collanima ? e non gli riufeiri 
dolce Io fpirarla baciando il fuo Dio, il fuo Redentor 
Crocifillò ? Illiriche veramente compagno nelle fa- 
tiche, e aiutator ne* pericoli della vita, e con la fe- 
conda, beata, e immottal vita a che riceue i Tuoi dopo 
morte , poflente a rendere etiandio gcdeuoli le ago* 
tue delia morte • 
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jyo Vhuombin punto di morte 

CAPO XVIIL 

L'incenera del perfeuerar nel bene , render 
cara la Morte al Gin/lo . Si ricordano 
i continoui pericoli > in che fiiamo , di 
rouinare colf anima f per le Tajjioni 
dentro , e per le Occafìoni di fuori . 

H I vuol fentire vn cigno , per reta 
tutto bianco , per la fblitudine tutto 
da sèrperla melodia della voce tutto 
armoniofb , cantare in vn medefinao e 
piangere le proprie nelle communi 
feiagure , venga chetamente per entro 
il folto d'vn bofco\ e quiui affacci l'orecchio doue 
i] Teologo S. Gregorio Nazianzeno, a dalla tumul- 
tuofa, e già non più fua Coftantinopoli ritiratoli, co» 
me dal mare in porto , in vn fuo domeftico romitag- 
gio, con elegantiflimi ver/i, così appunto ragiona feco 
raedefimo . 

Hieri, tutto anfio , e dolente , con fòla meco la *o- 
litudine per compagna, e il filentio pe* vditorede' 
miei fegreti penfieri , e delle mie tacite afflizioni , m* 
imbofeai entro vna felua fin douc ftampa di pied^> 
vaiano non fè^naua oraia , ne traccia da rinuenirmi. 
Così fon vfato di fare: medicar le malinconie del mio 
cuore, e fuelenarmelo , ragionando da folo afolo 
con me medefimo . Traeua vn piaceuole venticello j 
e pur fu i verdi rami de gli arbori vna maramgliofa_» 
varietà d'vccelletti , cantando mi faceuano vn dilet- 
tcuol choro di mufica . Lungo doue io mi fedeua_* 
fu l'erba , vn rufcelletto di Iimpidiflime acque , \d^> 
quali ombreggiate dal bofeo, per cuipidauano qua 
c là vagabonde , mi bagnauano i piedi j na* i*> , tanta * 

e» 




, Capo xrni. #x 

era la doglia che mi rito^lieua a me fteflo, che a gui- 
fa d'alienato , il naturai diletto di così ameno luogo-, 
punto nulla fentiua : anzi meco mede/imo litigando 
in vna ftretta pugna di contrarj penfieri , fentiua in 
me quafidueme, difeordanti fra loro, e dir covi 
l'vno all'altro : Chi io mi folli gii, chi al prefente io 
fìa , chi mi debba elfere airauuenire : ne il Co [o aie- 
nefimo, nè per me fallo qualunque alerò fa più di me. 
Viuo, e mi muoro, e m'aggiro in vn;i dcnla caligine, 
in/vna folta nebbia , e per quantunque aguzzi le ci- 
glia , e ficchi l'occhio , e lo (guardo per ella , uou pe- 
rò auuien ch'io vegga quel che cerco , ne truoui quel 
che defidero . Sc io , a dir vero pollò dire eh' io f ono. 
Ma the eflère è il mio ? fe già vna parte di me è rraf- 
corfa , ed hora non fon quel ch'io era , e pofeia non 
farò quel che fono : fè pur farò , pcroche di me nulla 
ho ficuro , ma in guifa d'va torbido torrente , fon_> 
continuo &el correre ,€ /correre : per modo che , bea 
può auuenire, che a pena detto , Io fono, già più no** 
fia . Oltre che , fi come è vero che mai non fi palla 
vn fiume per la medefima acqua , peroche quella che 
fi pafsò , a ripaflare, è trapaflata, non altrimenti deli* 
huomo , quel che hora il vedete , di qui a pòco non è 
più dello • 

Io , in prima fui in corpo a mio padre : da lui tniz 
madre mi riceuette 5 ed io , cofa J amcndue ; ma olt 
quanto laida , e fenza intendimento , nè ferfo 1 Tal 
hebbi il ventre materno per toi»ba in cuifepellir- 
mi , non ancor morto , perche non ancor viuo , Oh 
noi miferi 5 oh noi malinuenturati, perche due voice 
corruttione, e due voice fepolti ] Lo (patio poi tra_* 
mezzo i'vno e l'altro forrerramento , come fta egli 
meglio il nominarlo ? vna morte viua , ò vua vitaL* 
che al continuo muore ? Dunque io fono vna quali 
apparenza d'edere , ma in fatti vn nulla : e pur come 
cela ferma , e piantata, quante feiagure porto indoG 
fo ] Quello lo lo in me è vero , c trou palla : e la jgJiv 
mb&iflV •he mjfcolòda gli «echi ^^a: \^to >B 



l$i Vhuotnèih punto d/mnrte 
mi fu indouina dell'apparecchiatomi fino alla vec- 
chiezza. V'hapacfi, doue non nafeono fiere cho ^ 

nuocano: hauuenne, doue mai il cielo non s'inafpri- 
fee , tal che vi fiocchi . Hauui huomo che vantar 
polla d'eflcr efe nce da fatiche , fraoco ila fciagufèlii > 
libero da peno/ì traudii ? Ho io vedute calamiti 
granfisi, che niuna o nfolationc baftaua per miti- 
garle, niuna fbauità a renderne l'aficntio meno ama- 
ro: ma delle prolperita ancor non m'èauuenuto di 
vederne niuna , a cui qualche difaftro , ù doglia non 
fi tramifchiallè . É fin qui vo' hauer detto di te ò mia 
carne : inferma di malattia mortale, e per niuna cura 
fannhile : nemico Iufinghicro , e al combattermi non 
mai Itanca : crudelifTima fiera , e pur mi vezzeggi , e 
lifei : tutta fuoco viuo in quanto viui , ma fuoco tal 
che m % a£i;hiacci. Hor a te mi riuoteo, e con te ra°io- 
no jj o anima mia . Qual fé' tu, e d'onde nata , o ve- 
nutami ? Ahi chi ti condannò a vna sì dura neceffiti, 
di portare attorno vn cadaucro ? Chi ti ha mefli ne* 
pie outRi ceppi , per lo cui ritenirnento il meuerti è 
s? tardo, l'andar china verfb la terra , continuo, il 
traboccar fluente ? Con quale ftranafbrta di nodo 
c rì appoppato ,• e ftretto in vno, lo fpirito, e la grof- 
fa tratèria , la mente , e la carne, la sì leggier cìie tu 
fé ,a!Ia sì graue,e pefante eh 'è quella? Comeeflendo 
in 1 piracolo di Dio ? non foffi longi da me ogni mal- 
tinta ? Che cola nata dal Sole, non de'mefchiarfi 
alte tenebre : e v'ha di p'u, l'hauerti il Verbo fatto 
en ne , divinizzata , e data in ciò medicina bafieuole 
allanarde'tuoi vizj . E non perciò fi doma in meta 
mia contumacia,anzi a maniera d'vn cignale accana- 
to, corro da me medefimo ad inueftirmi, e infilzarmi 
iìc!]o fpiedo . Dette ch'io hebbi quefte cofe a 
flef?ò /jtfHtntì alleuiato il dolore sfogandolo : e col 
Sol cadente , me ne vfcì paflò pafl'o del bofco , por- 
Knido i miei penfieri alcun poco in triegua . % 

Fin qui Je parole del Nazianzeno, che tutte fv<£ ' 
mzriQ vn-jMworofb difetto contrade fte£t>, e vn ragio- 

ne- 



neuole difamore della vita preferite : non vò dir hora 
per la mifera conditione de] corpo 5 Ionia «li così ^ran 
pefo per Je tante fciagure di che ci carica , fempre_> 
nuoue, e a fafci , che per fino i più fanti vi gemon fot* 
to , e'I portano a forza di patienza : ma perche /a car- 
ne , come diceua il Naziaazeno , hora infidiofa , hot 
violenta , fempre nemica allo fpirito , tien l'anima iti 
vn continuo pericolare : ne altro ve che dalie fue for-. 
2e ne campi , fe n«n la morte . Perciò chi v'c , a evi 
pofla parere ne Urano , ne poco vtile argomento , il 
dimoftrar la morte in gran maniera defuicrabile ai 
Giufto:fe per fin quel fenza pari grande S.Paolo,tor r 
nato dal terzo, e fommo cielo, maeftro al mondo 
non meno nella (amiti della vita , che nella fublimi- 
ti della dottrina , per quella fte/Ta cagione della falu- 
te delPanima , defiderolla ? Prouando egli in se , co- 
me pubicamente confefìà , le fuggeftioui , che chia- 
ma , Legge della fua carne, ripugnanti f intentici^ , e 
la legge della fua mente, e coìl'inchinarlo quafi a 
forza verfo il male ripugnantigli il viuer bene , die- 
de verfo il cielo quella gran voce , che ben degno è 
che ogni huomo che non è più che vn S. Paolo, * 
vdendoJa, tema di sè \Viieo aliam legem in membri* 
tnetsy repugnantem lenimenti* mene , <& captiuanten% 
me tnlege peccati, qua ejf /* membr/s me/s . E fofpi- - 
rando incontanente il rimedio , Infelix ego hr>mo ( ef- 
clama) <juis me Liberabit de corpore morti^huius ? Che 
fe ammonito Cefare da più d'vn paio d'amici,di met- 
ter la vita in difefa da veleni, da infidie, da tradimen- 
ti, e congiure, peroche troppi eran quegli, che di 
mal occhio il vedeuano al mondo, ricuso di volcrfi 
recare in uiuna cotal guardia , e ne parue a' prudenti 
giufta,e lodeuoie la ragione che ne allegò, dicendo, 

b P >r se/I are femd mori, q;td?n ftmper timere: che douiT 
dirfi dell'eterna fallite , infidiataci al continuo, e in^> 
tanto differenti , e perighofe maniere , da nemici non 
poffibih a leuarhcidi doilb fe non morendo, peroche 

ci 

a Rom. 7. b Vfat. in C * fare . 



3f 4 Vhliòm* in punto di morte 
ci fono intrinfcchi quanto ognun l*c a fe fteflb ? 

E forfè non le ne veggono tuttodì in pruoua effetti 
da raccapricciarfcne per ifpauento ? Durauano tutta- 
via a' tempi di Tertulliano a (fe di Tertulliano è quel 
poema intitolato la Sodoma ) falde , e intere le mem- 
bra di quella inconftante moglie di Lot , che vfcita_3 
felicemente dell' infame città condannata al diluuio 
del fuoco 5 che le piouuefopra dal cielo, nel meglio 
del condurfeneafaluamento, contrafece al diuieto 
dell' Angiolo , 2^1* refp/cere fofi tergnm b : riuol- 
tofl} , c mirò , Et ybi refpexit ( difl'e SL Agoftinn) tbi 
nmanfit : congelata, immobile , impietrita in vna_> 
ftatua viua di se medef ma morta , e tardi diuenatx-t 
fale di prudenza non gioueuole fuor che a rendere al- 
inn fauio coir efempio della fua pena.: c > credo io , 
non in bronzo , ò in marmo , ma trasformata in fale > 
perdoche come quefìo lega ottimamente con ogni 
ditiNgj fita di lepore , così l'eìèmpio di lei , a tutte le_-> 
profellioni , età , flati , e forme di viuere , fecolare , e 
religiofo , s'accommoda . Horfe il miracolo che Id- 
jiio^operòiuqueft' vna, 6 rinnouafle in quanti altri 
;k! più bel corlb della vita fpirituale fi riuolgoBo in- 
dietro, cioè danno a Dio k fpalle, e la faccia, e'J 
cuore al mondo j ditemi , fe non è vero , che non ci 
potremmo muouere per le citta , tante vi farebbono 
più le ftatue che gli huomini , e di quefte morte figu- 
re di fale vna calca , vn popolo, oltre numero mag- 
giore che quel de'viui- Ed ohi quanti farebb©n-> 
morti giouani fanti , che fon viuuti huomini fcanda- 
lofi, e vecchi carichi di più ribalderie che anni . Coki 
acerbi, quanto all'età , come parla la Sapienza, c Zfcc- 
fin , e quafì fpiccati a forza dall'albero prima d*iìi- 
uerminare , farebbono Cagionati , e maturi per fe vi- 
ta eterna: maturati col più durare nella vita tempo- 
tale , fono marcici in ciò ch'è guafl amento , e corrut- 
tiene di vii) . Perciò vero altresì come ingegnofo fu 
% t cnl'cro di S. Agoftiao , la Cariti noiua madr^> 

4. Burat zàhnc h 6<n* i$* c S*fr4* 



eflere dal commuti delle mauri differente in ciò >, eh 9 
ella non è fidamente amantiflima deTuoi figliuoli ^ 
ma quel che il più delle madri non fono, è fauiffima r 
e doue alle altre , in vdendofi lodare i lor figliuoli li 
commuouono di cohfolatione Je vifeere , e cornea va 
caro folktico , il cuore Jor guizza, e falta por giubi- 
lo , a quefta , ben gioifee lo fpi rito per lo ben prefen- 
te, c cerco, manonfenzafollecitudine, e penfiero 
dell'incerto auuenire . Peroche ella troppo ben fa ab 
efpertO) quanto variabil cofa fia Thuomo, quanto de- 
bil potenza la fua volontà , quanto moueuoleaogni 
piccola leuatura la fua coftanza , quanto fragil mate- 
ria la fua virtù , oggi diamante, domani ghiaccio 5 e t 
fuoi proponimenti qualera il gran coloflo che *tòe£ 
pretò Daniello , tutto il rimanente metalli, ma i piedi 
che il portauano , creta in parte , perciò vn faflcli.io 
d'vna qualunque menoma occafionct Ila, in quanto il 
tocca, l'atterra, e roro,e l'argentóni bronzo, e 1 fer- 
ro , tanta varietà di virtù , tanti tefori di meriti , ia_> 
quello fìeflò attimo del rouinare, a Contrita font, 
& redati. x quafi in fanìllam aftiv* avete , qt'<e rtptas 
funt ayento , nullufque focus inuentus efi c/s . Perciò 
dope altri ci loda della bontà che vede in noi al pre- 
fente , la Carità noftra madre , con gli occhi al dub ~ 
biolb auuenire fo/pira , Et aliqmd timet in nobis > 
etiam cUm iam nobishornines gratulantur . b Sol pie- 
na, perche ficura , è la fua allegrezza (opra le lodi che 
la Perfèueranza ci può intagliare f* le lapide de' fe- 
polcri : ?S(jim fi ( difle in quefto propofito S. Ambro- 
gio c ) laudivi ante Gubernxtor non potejì , quàm iri_> 
fortuiti naucm deduxerit ^ quemodo laudabis bomincti%> 
fr/us quam m fi attenerti morti* facce ffcrft ? E Con ra- 
gione : peroche, Quando* $n falò i fio y tandiuihtèr 
naufragia . E di quante maniere ve ne hi 1 Chi carica 
troppo la vela al vento della profperità che gli tfae 
fouoreuole, e non hauendo contrapefo da reggerai 

a Van.i. b jtugìtf.'i* intfifkl • tetti* 
v De tono morti s t. ¥* 
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3 j $ ViìHtmo in funte d/mtt* 
bilanciato dà alla banda , abbocca , e va in profonde.. 
Chi al contrario, per trauerfìa che l'incalcia , tutto 
s'abbandona all'impatienza , e in vn hora fa getto di 
guanto hauea in molti anni ragunato di menu ; e 
doue la dirotta fortuna il porta alla difperatione tutto 
tè fi di a portare : Chi per mal gouerno nelle cofe_» 
dell'anima , percuote , rompe e fiaccali a vno fcoglio : 
Chi per tedio della vita fpirituale , a mezzo il corto 
arrena : Chi dà orecchio alle micidiali Sirene de'pia- 
ceri, di che S. Girolamo vide, prouò , e deferifle pie- 
Riflìmo quefto inganneuol mare del fecolo , e lafcia- 
tolì attrarre da' loro inulti, ne riraan preda, e palio : e 
di fomiglianti , e in mille altre guife diuerfi , è d'ogni 
dì ''auucnirne, e troppo vero inoltrarli che Quad/u/n 
fc/c tfioy unii* inter naufragi* . Ma veggiamo , fe_j 
v'abrada, più dentro nel fuo principio originale la 
«agione , ond'è in noi tanto agende il perderci , e con 
ciò ellcre ragioneuolmente defiderabile il morirei 

anzi che perderci . .... 

Al che fare mi prenderò a rapprefentarui in pochi 
verfi, e nulla fuor di propolìto , vna più che barbara 
crudeltà di cerfhuomo, a che ricoglieua dalpublico 
gl'infelici bambini efpofti , e lafciati dalle lor madri 
in abbandono j e con aite di più fierezza che inge- 
gno , ne euaftaua i corpi con iltraniffìmi ftorpiamen- 
ti, e così mal conci delle lor vite, quale in vna, e qua- 
le in altra maniera , non fenza varietà , e caprino d» 
inuentione, alleuauali fin che già grandicelli , gli 
Ipavgeua per la città al meftiero dell'accattare . Ann- 
uali col dì nafeente quel ferraglio di moftn vmani , e 
ne vfeiuano i mefehini a' quali S ux cuique caUmttas 
tamtam Ars defi<>n*b*t»r , dille Ceftio Seuero , ap- 
rrelì'o Seneca il vecchio, che ne lafciò vna lunga de- 
lxrittione . Altri non folamente accecati,ma con k_j 
cafle de gJi occhi vuote per fin de gli occhi , e pur cosi 
fcnzaefli, lagrimando da vero pm che cantando per 
arte , chiedevano per lo mondo che bauean perdu- 
to, 

a Seneca contr* 4- h'b. io. 
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to, la limofina d'vn danaro . Altri , tronche loro Ie_> 
mani, à fino a mezzo le braccia, leuando verfo quanti 
feontrauano que'ior moncherini, e col uonhauerc 
ne pur doue riceuere Ja carità , meglio c«sì I* impe*- 
trauano : Certi > con le lingue ò felle , ò del tutto ri- 
cile, mal parlanti, ò mutoli , fe non quanto parlatìero 
atteggiando : Certi con orribili piaghe in faccia,man- 
tenute lor tempre viue , e aperte : Chi tutto giù car- 
pone, faceuafi gambe delle braccia , e piedi delle ^ 

mani : Chi fcafeiato , ò dilombato cadeuafi airva_> 
puffo con mezza la vita fu vn fiaaco , all'altro , in fu 
l'altro: Chi perduto di più chela meta del corpo 
iirafcinauafi come le ferpi fcauezze a mezzo , diuin- 
colandofi per fu la terra a gran fatica : miicrabue non 
men# perle membra viue che haueua , che perle_^ 
morte che fi traeua dietro : e così d'altre maniere vivi 
compaflloneuole,e ftraniffima varietà. Hor fopra que- 
llo così barbaramente concure di que'iuakuuenturari 
fanciulli, ragunatifiadire parrechi profeflbri della 
miglior eloquenza di quel lor tempo , vn d'eflì qua/i 
mofirando a gli altri col dito a vn per vno quegli 
firoppiati, iltiii infeltx /Ile peccAiiit (dille a ) altu,à> 
quàm q*òd natus efiì Veriffiraamente, al mio miglior 
auuifo di forui rifeontrar in quello lo flxoppiatorc de 
gl'innocenti , Adamo : in qaefti , tutti noi altri , fol 

perche nati di lui, rei del fuo peccato , e vfeiti delle > 

fue mani tanto feontrafatti , e diuerfi da quegl'inter- 
ni, da que* belli, da que* diritti,e in tutto (ani che do- 
ueuamò eflere s'egli così malamente non ci trattaua , „ 
che in verità può dirfi , più eflère quel che ci mancai 
d'huomo, che noji quel che ce n'é rimafo. Ciechi per 
J ignoranza , onde , fe non gl'inciampi , e le cadute v i 
pericoli d'inciampare, e cadere , van del pari co'paflì : 
Strauolti , per la parte in noi fuperiore della ragione 
fottomefla alla tirannia delfenfo: Monchi dou'è bi- 
fogno di bene , e virtuofamente operare : Slombati 
dai Concupifcibile appetito ; e per l'Irafcibile ftorpi , 

in 

* Cefi.T/9. 
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iti quanto mal cipotiam tenere in piedi còti elfo, fi 
che il moucrci non fia trafeorrere, eflèndo il più delle 
Tolte pricipitare : RoG poi da piaghe puzzolenti delle 
male aflettioni, che la verminofa noftra carne c'inge- , 
nera : Snernati nelle paffioni , altre troppo tefe , altre 
toppo allentate , come appunto i nerui , e le corde de , 
gliftrumentidimufica: che perciò tanto diftuonano [ 
ialla ragione 5 edaJei accordate l'viihora, l'altra, 
tutto da loro ftefle , tornano a diftempcrarfi : E per 
noji andar fouerchio a lungo , fcauezzati a mezzo , e 
fh\ifcinantki al bene facendo violenza a noi ftefsi , e 
coftretti affai delle volte a dir coll'Apoftolo, a 2{on 
ìjuod volo bonum hoc ago, fed quod odi malum illud 
fcùo . Non è perciò, che tutti forno alla ftefla mifura 
mal conci : hauendoui diuerfiti nella più , e nelku* 
meno ribellione della natura , e nequitia delle paffio- 
ni : benché forfè per ogni quattro buone , fe ne con- 
tino cento ree : tanto per loro iftinto ritrofe al bene , * 
c flraboccheuoli al male , che come già S. Gregorio > 
b deferiuendo fotto allegoria di naue in tempefta il 
gouerno che in peffima conditone di tempi hauea_j 
prefo, Vctuftam nauem(di(Ì6)vehementerq;q»ajfa- 
tam, indignus ego infirmufq; fufeepi. Fndiqne fluttui 
ìntrtnt ; & quotidiana ac valida tempeftate quaffat* y 
TPutrid* naufragium tabula* fonant : tutto a fimile_> , 
poffon dirlo quefti di se per lo tantoché hanno del \ 
.vecchio Adam® , e del più intarlato , e guafto che fia 
.nel ceppo originale della natura corrotta. E veg- 
gianlo fu la m? defima allegoria di S. Gregorio piti 
chiaramente efpreflò in rno Urano accidente, cheil 
Velcouo S. Paolino , con ammirabile pulitezza , e 
amenità d'ingegno deferiflè: delnauigax chevnfuo 
caro amico faceua (ePho accennato più addietro; 
tutto a ciel fereno, vento fauoreuole, e mar tranquil- 
lo, eimprouifo improuifole camole della naue non 
dibattute, nonifcolfe, non tocche feometterfi tutto 
da se , difTusgcllar le giunture , filar per tutto acqua , 

riem- 
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riempierli, e con unprouififfimo tradimento , tiaiifra* 
£are in bonaccia . * 
QjfiLiifcj. nulli de [alo ftuEIus erant y a 

In natie flu-ffut nafeitur . . 
Qua mtferi fugiant peltgus itifeJÌHtn yiai 

Merguntur tn natii (ha* 
InnfitatA naufragi] facies erat 

Mors nau/s , pax éequoris » 
Tvris fedebat in freto tranquillità* * 
In naue tempeftat erat. 

Così egli : ed è vn poco dell'affai più che ne fcrifle ♦ 
Hor non è quella rna imagine naturale di quel trop- 
po vero ch'io to dicendo, dell'hauer noi in noifte/ìi- 
le cagioni del perir noftro? Etiandio fènza occafìom 
che ci combattan di fuori , che è dire hauendonoiil 
mare in calma. In naue fluSfus nafeitur ; il noftro mal 
talento ci fa la tempefta , e'1 naufragio dentro di noi . 
La carne lafcibile aprendoli in tutti i fuoi cinque? 
fènfi , fa acqua. L'innata voglia di fapere, di go- 
dere , d'hauere , di Tempre edere più che non damo > 
co' defiderj fuoi , che mai non dicono bafta , continuo 
accatta, riceue, prende, tiraasèquel chehauutolo 
tira lei in profondo. Le paffioni poi, commeflè è vero, 
e vnite fra loro co naturai legamento , ma pure al«refi 
fra loro cotrarie e mouentifi a cotrarj oggetti, paGado 
le mifure lor debite,e trafmodado hor nel troppo,hor 
nel poco,come tauole disfogatele feommefle cagiona- 
no il naufragare . Chi dunque ha quel che ognun dee 
( ed hallo certamente il Giufto di cui qui ragiono ) ' 

deli derio di (àluarfi, rifpondami , fé non è gratia di » 

fofpirar/i ogni dì il vedere la sì infedele, perigliofa , e 
mortalmente inganneuole Tua naue entrar finalmente 
in porto , cioè , come poco fa vdiuamo dirlo a S. Am- 
brogio . In fiationem mortis fuccedere ? peroche allora 
folo è Jficuro di sè , e di lei , quando meflb già l'anima 
il pie fermo nella terra de'fempre beatamente viuen- 
ti, le fi sfafeia il corpo, e veramente fafll quel che ditte 

i'Apo- 
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JPApoftolo a Vefìruitur corpus peccati . 

Facciam horache al reo iftintó d'entro s'aijgiun- 
^ano gl'incitamenti, e le fuggeftioni difuori,alì'irale 
ingiurie , all'otiofità il commodo, al timore le minac- 
ele , all'inuidia l'altrui formontarci* all'arroganza^ 
J'emulatione , alla gola , e diftemperanza le ricchez- 
ze 5 alla difperatione i difaftri , alla rergogna i vitu- 
perj, alla libidine il libro ^ il compagno > la'corrifpon- 
denza, Toccatone, l'amica , e così a gli almi vizj,e 
paflioni, i loro ifligamenti 3 i loro oggetti , il lor pas- 
colo 5 che ne auuerrà ? Quello fleflb che il Theolo- 
go S. Gregorio, b ragionando dal pergamo a cencin- 
*juanta Vefcoui , ragunatifia fentirdalui le cagioni 
del rinuntiar che fece quella inquieta , e difcordante 
Chiefa di Coffcmtinopoli, difle : Non rimanere al pi- 
loto fperanza di ben gouernare vna naue , Ce leuatafi 
la tempefta di fuori , i marinai dentro fono fra sé dis- 
cordi anch'efli fan nella naue vna feconda, e molto 
peggior tempefta , per cui indarno grida il nocchiere 
{comandando fecondo le ragioni dell'arte a chi ne 
ha l'efecution per vfficio ) ciò che s'appartiene al ti- 
mone , alle vele , alle (arte , a tutto il miuifteró di 
quel gouerno, fè quefti in diuifione fra se, in difunio- 
«e con lui, non che vbbidirne i comandi , ma ne pure 
attendono allafua voce. Oh bene è circo allago-' 
gnitiondisè ftcflb,chiha meflieri,che S.Agofìinoc 
gli dica, quel che il faperlo per pruoua è forfè di più 
volte al giorno : 2tyn yidfs D cju/d intns confi i^at in te y 
(de te, aduerfum te f Vno Stoico de gli antichi , ricor- 
dando le vergogoofe guerre de' Serui,che fett© Euno, 
Spartaco, ed altri , hebbono a pericolare la Hberrà, e 
l'Imperio di Roma, Qtùs aquo animo ferat ( difle d ) 
in frinefie ftentrum populo y bella feruomm? E pri- 
ma di Iiuvn Poeta, inorridendo , al veder le battaglie 
ciuili dello fteflb Imperio,infuperabile fuor (blamen- 
te dalle fue mededme armi, c forze, e quelle in rom- 
pi- 

a Ro». 6. b Or&.nd lfo.Eptfc. 
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pimento, e diuifionc frase, combattenti/i a vittoria 
priuata , e perdition commune , grida verf* le ftellc, 

a Omnibus hojìes 
Reddite n$s f>§putis , Ciuile auertite hellum . 

Hor non e aJ continoti© dentro di noi l'vna e l'altra, 
di quefti due generi di battaglie ? La noftra carne, e i 
noftrifenfi, non fono per conditioti di natura ferui 
della ragione , ma perfidi , contumaci , ribelli , o^ni 
di contra lei in difeordia , e in anni , a foggiagarla, c 
di Reina ch'ella è nata , ridurla in qualità, e minifte- 
rj da ferua? Non è guerra ciuile quella delle paffioni? 
delJc quali , attefa lor natura , vuol dirli que l che già 
Claudio a Fifone , b mentre l'apparecchiaua a Cucce- 
dergJi nella monarchia , ciò che poi non auuenne_ * : 

Imperaturus eshominibns ò tju/ nec totam feru/tutetn 
fatspoffunt y nec totam l/berutem : e quefta è deflà la 
natura delle paftioni : perciò malageuoliffime a go- 
uernarfi : ardite, perche non del tutto ferue , feon- 
tenre, perche non del tutto padrone : perciò tempre 
coll'occhio intefo, e con la mano armata , prefte a 
diuenire per viti® , quei che non fono per natura. Ma 
non ci diuertiamo a comparationi ftraniere , dowe la 
diuina Scrittura e i Padri , ci fumminiiìrano abbon- 
dante materia alf argomento ; e moftran chiaro , tan- 
to cijère da defiderarfi la morte , quanto l' vfeir delle 
mani a quefta doppia generation di nemici, i tradito- 
ri dentro a noi ftefli, e i violenti di fuori : e quegli col 
naturai pefb della rea inclinatione fi argomentano di 
tirarci l'anima a precipitare ; quefti e con le iftigatio- 
ni le dicono Hitte te deorfum , e coi/'efempio ancor le 
danno la (pinta , 

Dunque vi rifouuenga di quell'afflittiffimo padre , 
che tutto a* piedi del Saluatore , accompagnando le 
parole col pianto , gli addimandò mercè della libera- 
none d'vn fuo infelice figliuolo, cuivnfuriofo de- 
monio che rinuafaua, ahi che non v'era Iwomo a cui 
foficriflè il cuore di vederne lo ftratio , io feempio 

a LwMh lib. 2. b T*c lib. I« Hijìor. 
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che ne faceua . Scagliarlo contro alla terra, dibatter- 
lo \ fargli crocchiare i denti^nchiauellarglicli.gittare 
fchiuma, e tutto intimzr re come fofle a Hi d erato . 
Domandatogli dal Redentore: a Quantum tcxiporis 
éft 3 ex quo et hoc accidit ? Quegli , Ab in fonti a , difle: 
t raddoppiando le lagrime tutto infame fopra le fue 
preghiere, e la miferiadel figliuolo, ripigliò quel 
pe<%9 che rimancua a dirne: peroche Frequenter 
eum tn %nef*A &W*W*s tntfi* > yt cnm perdere*. 
Hor in quefto ognuno (pare amej può veder di ri- 
fteflbvna imagine disèfleflb, f©l che fi rammenti* 
quante volte Ab infanti a , non vno fpirito per eftrin- 
feco inuafamento 3 ma la Tua medefima rea natura, ha 
voluto , e voglia Dio che non potuto , pencolargli 
l'anima , gittandolo Mrafcibile appetito nel fuoco , il 
Concupitile nell'acqua , a farlo, quello, ftruggerfi 
in odj , in nimicitie , in furori , in vendette : quello, 
annegare ne' fangcii piaceri del fcnfo : e 1* vno , e l'al- 
tro metterlo in perditene . Hor cerne quei dolenrif- 
fimo padre fogèfàfefe a Chrifto, Si quid ptojtiiwm 
nK , mifertUsnofiri: nel douete altresì voi ridire, ben 
perfuafò d'eflerne bifognofo ? Ma prima , ydite vna 
il.Jutcuolc infcrmatione che S. Agoftino vi dà , per 
non errare nella domanda. Euui maiauuenuto di 
pitiféhtaftii innanzi a Dio, e tutto in parole , in affet- 
to , c iti fommefficne da fiippKcheuóle , fateli quella 

demanda ? Libera vie Domine ab boriine malo . R ipi- 
gtìaii Santo: b facciamo che Iddio vi nfponda , A 
% H0 ? ^eiurnset^ Caio, a Lncio^nefiio yuo wm~> 
patcris. EtreffondettibiVeus* Di-tentbtl >hf )ja - 
ej< \ Si ab h imi ne tndo Ubero te , friùs ULerandus es x 
tt ipfo . Ed io volentieri il prendo nel Ilio miglior 
fentimcnto, di liberamene del tutto , e per Tempre 5 
facendo a voi quella che il Sauio guittamente conto 
fra le gratie , che Iddi* fa a chi ama di ftraordinario 
aratore , T? tacita er«t Deo ( dice egli c ) àntma tll/us : 
Da avello compiacetene , che uè feguì ? Propter /wr, 

fro- 
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froper/fìf/t cdnceve ìllum de ; medio ìniquitatum : altri- 
menti , ne farebbe auuenuto quel che chiaro è a di- 
durfi dal dettone poco auanti , Raptuìefi , nec nmltua 
mutar etjntcUe&Hmcms . Se noi toglieua del mondo, 
ò per più vero dire , fe non nel rapiua Cche importa—* 
atto di violenza , e morte innanzi tempo ì coll'andar 
oltre ne gli anni , diueniua vn ral altro , cne doue bo- 
ra è faluo coiranima eternamente beata, chi mi fa in- 
doti inare quel che ne farebbe auuenuto ? 

Potrà persele per centomila altri dircelo Orige- 
ne , figliuolo di Martire , fpiritual padre di Martiri, 

2uanti dcll'vn fedo, e dell'altro, pieni di lui lor inae- 
rò nella pei fettion dello fpirico * dalla Tua fcuola— • 
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pafiarono a' teatri , a' tormenti ^ al fupplicio^ alla 
rena : e voluto anch'egli effer Martire , ne rimafo per 
Jtii che nolfoflè, ma per la mal confìgliata , e tardi 
pentirà fua madre. Quanto alla fàntita della vita: 
perl'vna parte sì implacabile nel mal gouerno della 
tua carne, che ne paflauai più rigidi penitenti dell' 
cremo: ii ripofarfi breuiftìmo, e letto il duro terreno: 
idiciuni continouiin femplice acqua, e pane: i pie 
{calzi a qualunque fusione : la ftanza , le maflèritic, 
il veftito , cofè tanto all'eftrem* , che la pouertà, per 
eilcrc la perfettainenre cuangclica , non hauea nulla 
' che tome., eJanecetfìti molto che aggiuntemi. E 
nondimeno in quefli afpri trattamenti della Tua car- 
ne, sì immacolato , e puro , che non fembraua vefcito 
ài carne peccatrice prefa dalla coinmune muffa ci 1 
Adamo . Di più 5 infaticabile in continue e gran fa- 
tiche, di pietà , e d'ingegno : come quegli, a cui tutta 
Ja grande Alexandria d'Egittc , doue mll^.naua , gli 
era ncll'vna, e nell'altro difcepola : e ciò non ottanta 
(\ aftiduo nel contemplare, che parca viuere tutto a $è 
fblo fu vna punta di mente , ò nelle fbhtudini del di- 
letto . Del fuo zelo nel dilatar la Fede oltre all'Exit- 
to, ne fa tede l'Arabia doue Ja predicò, e le conuerf Io- 
ni de' popoli che vi fece . Del fuo fapere nelle mate- 
rie facre , \ r, ha fei mila teftiraonj ,cioè gli alt; o ttanti 
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libri-che fòtifle ; everterne fin da fanciullo a sì gran 
douitia fornito , che dormendo egli , gli fibaciaua^j 
furtiuamente il petto , come vn tempio della diurna 
fapienza , in cui l'arca i e la leg«e , haueano i mifterj 
fenza velo innanzi , e gli oracoli delle rifpofte . In_j 
fomma a dir tutto in due parole , Origene , fanciullo 
Angiolo, giouane Santo , huomo Apoftolo : e vec- 
chio ? Apoihta : feminator d'erefie, ricifb dalla com- 
munion de' Fedeli come membro corrotto, e corrom- 
pitore de gli altri: morto fenza fegnidi rauueduto> 
fenza Vna "lagrima da penitente: efecrato dal quinto 
Sinodo Ecumenico , egli , e i fuoi fcritti , a cornea 
Ario, Euncmio, Macedonio, Neftorio, Eutichete , e 
cotali altri Erefiarchi: e fraeffi moftrato invi/ione 
ardere nell'Inferno . Come il Giordano , dopo vn sì 
bel nafcimento qual è hauer le fonti coronate da' ce- 
dri del Libano : dopo vn sì bel corfo , e per altrui sì 
gioueuole , com'è attrauerfare la Terra fanta , e quel 
teatro delle maggiori opere di Dio , renderlo vn pa- 
radifo del mandò 5 va finM*ente , a metter capo , ed 
annegarti nel puzzolenti/fimo, oltreché infame lago 
di Sodoma , A qn.z fatte laudata* perdit, pefidentibus 
tn/fi*s:b altresì Origene : il più gloriofo comincia- 
mento, il più vtil corfo di vita , di meriti, d eccellenti 
virtù, che voler fi poll ano in vii huomo d'eroica fan- 
tità , conduflè a terminare , e perdere in va sì doloro- 
fo, e lagrimeuol fine, che non può ricordarfene,e non 
raccapricf iarfi . E de'fomigliauti a lui in quelch'è 
diuenire d'ottimi peflimi /tanti altri ve ne ha, eh' 
etiandio cernendone i foli illuftri, fe ne compilerebbe 
va volume: ma non ha mertieri andarne in cerca per 
le antiche memorie, dou è cofa d'ogni tempo , e d' 
ogni luogo il vedertene efempi . 

Cosi nefee a fotti vero quel che i due gran Padri, 
Ambrogio, e Abitino c auuifarono, la virtù noflra, 
5 0 il. 

* Yèfgafi il Bl Ilari De fcrip. Ecclef. il Labbe, &c. 
b 'Pliti. li. J.c. I £. 
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il femore, lo fpirito, il fuoco deJJa carità,e dico etiari- 
dio quello che d'h uomini , fa ( come fogliamo dire^ 
Serafini in terra: perch* è fuoco di Serafini in terra, 
non è mai ch'egli fia altro che fiammella di lucerna, 
quante al poterli eftinguere, e per poco. Perciò., 
Quandm ad lucernam ambulami** , necefie efl, rt cum 
timore yiuamus . E tal nome hauerle dato il Re Da- 
uid, e per ifeienza nelle cofe dell'anima, di che è tut- 
tauia maefìro al mondo , e quel ch'è più confiderabi- 
le , abefperto. Peroche quefti è quel Dauid , che a 
dirne in poco affai , ma niente più de' fuoi meriti , fc 
v'è flato fra que' maggior Patriarchi a cui guittamen- 
te fi debba il titolo di Sole di tentiti , egli è delio : e 
pure , io non fo fe vno (guardo fi dia in più ò meno 
tempo d'vn fottìo, ma ben fo, che quello Sole di fanti- 
tà , in nulla più tempo che quanto ne vuole vno 
fguardo , fu ipent© : e tanto , e di così re® odore fu il 
puzzo che gittò lontaniflìiiio ne' dicci mefidi quel 
fuo vergognosi adulterio , accompagnato dal tradi- 
mento, e vecifione dell'innocente Vna , che il Profe- 
ta Nathan potè dirgli, ch'egli hauea fatto ftom acare 
per fino i nemici di Dio,cioè fcandalezzarfène i Gen- 
tili, e befìemmiare . Hor vada a confidarfichipuo 
fu'l buon volere, fu i buoni abiti delle virtù , fu i gran 
meriti etiandio della fantità di molti anni . Q^uxmdm 
ad lucernam ambula mus ,neccffe cfl yt cum timore yi- 
r.amus ; e ridiciaaio ancor l'altro di Ce fa re , V.tftat 
fcmel mori) anàm femper timere \: il che niuno, fpe- 
ro, mi negherà, valere, almen quanto all'accettar vo- 
lentieri, e hauere in conto di gratia la morte, quando 
Iddio ce l'inuia a corei del mondo coll anima in buo- 
no flato : e ciò per più altre cagioni, ma fìngolarmen- 
tein riguardo al pochirtimo , che della noitra virtù 
prefeote poflìam prometterci per Tauuenirc . Chia- 
ma il Saluatore S. Pietro, Beato, poiché ne vdì quella 
tanto celebre confeflìone delia fuadiuiniti , degna* 
mente ammirata da S. GiouanniDamafceno che 

4^ i quali 
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quafidi nuouo vdendola ridire a S Pietro, verfo lui 
efclamò, OThcohvam animami Ma itìdtf£Ìateui ( e 
ve ne priega S Àgoftino a. ) per meno della' meta d vn 
cjuarticcllo d'hora-, e vdirete daJ medefimo Saluarore, 
almedcfirwo Apcftolo, deuimtiare con, giuftifTimo 
fdegno, Fude pofl me Sathana 5 fcandalnm es tnfhi: 
éftìia non fipis ea^H& Sei fvnt , fed cua hominum . b 
Così tofto fi merita fino da vn S.Pietro, che vn Beatus 
es , gli fi muta in vn Vade Sathana : e d'auanti il volto 
di Dio fi cacci, chi poc'anzi v'era si ben veduto. Ne 
qui fe ne finifeon le praoue . Tornate a vdire i mede- 
fimi ragionare, anzi , per dirlo più fomigliante al ve- 
ro , contendere dopo l'vltima cena: e il generofo S. 
Pietro fare a Chrifto quelle fue grandi promeflè_M 
Et/éMt fi oponuer/t me mori tecum^ non te negato : c e 
tappiate che non erano /parate all'aria, e vanti d'huo- 
mo millantatorc^peroch'egli veramente cwaiaua Chri- 
fto d'ardentiflimo amore : ma non quanto fi perfua- 
dcua : giudicando .di se amante in tempo di pace ( co- 
me fino allora era ftato) quel che altresì farebbe in 
occafion di battaglia : e il buon Pietro per quella era 
forte , e faldo , per quefta , debole , e mancante : ne il 
crede a se ftcflb, ne a Chrifto, ne a null'altro che alla 
prucua del rouinare ^ negandolo di lì a forfè meno d' 
vn hora . Ininnto hebbe cuore , c faccia di mecterfi a 
tu per tu col fuo Maeftro : e doue il fatto pur douea 
riufeir così, che gli alcri Apoftoli non negherebbono 
Chrifto , ed egli sì, foftenea vero lV)ppoflo,ch'etian- 
dio fè tutti gli altri il negafìero egli nò: e Jòpra ciò era 
tutto in promettere, e contradire : Quomodo ( difie S. 
Agoftino d ) flemmone re vera > & /nfirmis contin- 
gn y vt agroiits nefe/at quid curri ilio agatur , wc- 
d/cHs autem feiafo cìirn $llc écgritudtmtn Ulani pa- 
tiatnr y mcdscus non fattatur . Magts dicit medtcvt 
^u/d ag.xtur tn alter* , quàm die qui <e$rotat qutd 
agatur in [e ipfo . Vctrus erg* tum itifirmus : Do- 

mmus '4 

a Aug.fcr. i$.de veri. Domìni 0 b Adatth. 16. 
c Mtttb, 26. d Serm.49. dt verb* VQm.c.$Jnfin€é 
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minnt autcm mtdicm . llle dicebat , fe habtre yirex 9 
éjuas non hxbebat : ifte atttem^ tangen.t renarne orisi 
eins, dtccbxt , quòd ter eum éffet negatnrus . Ef itct 
fa&Hmcft quomodo pnedixit medìcus > non auomod* 
prxfumpfit agYotus . v 

É con ciò eccoiu rapprefentato in quel di S. Pietro 
ij noftro inganneuoJ prometterci della buona volontà 
che habbiamo , e della viitiì , che in vvcriti non hab- 
biamo,e pur ci pare hauerla ; cóciofia co/a che giudi- 
chiamo di noi fuor delle tentazioni, fuor delle occa- 
sioni , fuor de* pericoli di rouinare , quel che altro c 
imaginarlo lontano , altro prouarlo prefente . Sopra: 
vna traue tutta diftefa in piana terra ognun camina fi- 
curo : ma non altresì s'ella è tutta in aria , e con fotta 
yn altezza di cento braccia : <ed io , per Pofieruatone 
in parecchi , I'attorniglio alle dignità , che ioilieuano 
vn huomo, il qnaie, mentrera in terra piana , priuato 
al par de gii altri, fi confidaua, che vi fi terrebbe ficu- 
ro: aia in fatti, poiché v'e fopra non gli regge la tefta, 
e ne vien giù a rompicollo : e d'ogni altra pericolofà 
occasione , hor fia dell'vn appetito , hor dell'altro , è 
ùmilmente vero . Hor hauremo noi per auuentura 
bifogno,che ci/ipruoui, Iddio iapcr meglio di noi, 
della nofìra interna difpi>fitione al bene «, e al male, 
al perfeuerar e in quello fino all'eftremo, ò per quetio 
romperci a mezzo il corfo Je gambero fiaccarci il col- 
lo, come tanti altri han fattoi e tutto dì rifanno? In 
oltre ; puouui cadere in cuore vn così matto penfiero, 
che Iddio non v ami, e v'ami da teneri/lìmo padre ? o 
chenonftppia qual/ìail votìro migliore , ò che fa- 
pendo] noi voglia ? e che tal non fia la morte in qua- 
lunque età veì'inuij ? Qtiod ego fac/o , tu nefiis modo % 

fc/es autem pojìea , « dille il Redentore a S. Pietro in 
altra occafione : e quante volte il può ridire a noi al-* 
tri, quando ricufiamo come dannofo, quel che di poi, 
veggendo in c elo l'ordine delle cofe ch'erano a feguir 
dì noi fefoflimo viuuti più tempo , coaofceremo c£« 

Q 3 fere 
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fere fiata gratia da renderne per tutta l'eternità fbm- 
mc gratic a Rio ? Niuno ha contezza vera di quali, 
e quanti nemici della Tua falutehabbia dentro di se. 
Dormono , e perei* non fembrano efferui : alle occa- 
sioni fi dettano : e la lafciuia , e l'ira , e la temerità , e 
l'ambitione , e l'mttidia , e la cupidigia, al prefèntarfi 
lorde gli oggetti, e all'auuentarfi per confeguirli, 
troppo danno a vedere che v'erano . Come vna fer- 
pe, per velenoia , e frodante che fia , fé la ftagione è 
rigida, Turo trtfiatvr ( dille lo Stoico a ) needefunt 
ilìiyenena, fedtorpent ; ma rifcaldifi vn poco : le^ 
rientra incorno quel inertale fuofpirito, anzi le fi 
ranuiua, perch'era fol mortificato dal freddo, e parea 
morto. Anche iLioni (difle ilmedefimo) fi man- 
fiicfannt), e s'addameftican tanta, ch'io ho veduto li- 
feiar loro il ceffo * e le chiowe , e metter nella gran_j 
bocca la mano, e la fiera beftia piaceuolmente leccar- 
la. Non ve ne fidate: è Lione dimentico d'efferlo, 
ma perche l'è, poco pia di niente bifogna a farnelo 
ricordare, Et rurfum tn Leene fteuit torutt&smittgi- 
tèi . b Tutto altresì è vero delle pacioni, de* maluagi 
talenti , delle ree incltnationi che fono in noi 5 fiere 
beftie,e nemici domeftici , da non fidarfene finche 
gli habbiamo in noi , e da rallegrarci , quando final- 
mente l'anima efcelor delle branche . Chefebendi- 
ceua quell'incomparabil Eiaeftro nel meftiere dell* 
armi, Scipione Africano y Hofti , non folum danda eji 
Vta.fugiendi^fed etUrn muniend* 5 c il Gittft* che (a di 
non hauere maggior nemico di sè medefimo , come 
potrà aon volerfi diuider da sè , cioè come potrà in- 
crefcergJi di morire ? Veggo colà in Egitto il valoro- 
fo Giufeppe , lafciarfi cader di dolio la vefta , per cui 
afferratolo ladifònefta padrona volea trarfelo io__ » 
braccio : e tutto infieme odo S. Ambrogio dire y d che 
ilfanto giouane , delle fue medefime veftimenta_j> 
jilitn*. tudtcAHst) qu* tutiu impudica potuerant com~ 

frc~ 

« Sen.epifi. 41. b Sen.ep/ft.%6. 

€ Frtnt/n. lib. 4 ftr*tag. 7. d De Jofepìyc. fi 
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f rehindi: e ripiglio : te l'impurità vi prende nella ve- 
fte dell'anima ckè ]a voftra carne , di cui ella fi cuo- 
pre, e ammanta , vi de* increfcere lo fpógliafcuene , e 
Jaiciarla ? e non hauete a dire con vn fauio , e giuftil- 
/imofdegno quel che la Verdine S. Agnefe , Ve reat 
corpus , quid amari poteft oculis qnibns nolo ? a e te di 
quella, non ancora di tutte l'altre paifioni , che ò con 
lufinghe v'iftigano,o per violenza vi fofpingonoal 
male ? 

Conchiudo , con (blamente accennare quella tèm- 
pre memorabil vittoria che Sanfbne hebbe di tutti in 
vn c«lpo i Filiftei Tuoi nemici , e perfecutori . Quali* 
te glie ne harean fatte , e ingiurie ,e fìrazj alla fua_* 
vital Incatenarlo , trargli gli vnK>ri , e la luce de 2}i 
occhi , chiuderlo in vna fotterranea cauerna , e quiui 
doppiamente al buio , rifeuoterne la fatica , e'imef- 
tier de' giumenti , voltando vna pelante macina : e fi- 
nalmente condurlo a matteggiare nel tempio de* iorq 
idoli , e con mille beffi , e dileggi fchernendolo, far 
di lui vna commedia al popolo . Hor che via da cam- 
partene) e vfeirediteruitù così indegna, e di tanti 
ilrapazzi , vn huamo di quel grand'efìère che Sanfo- 
ne ? Null'altro , che la morte , e infieme feco , la ro- 
uina del tempio , e (otto effa rimanere infr cinti i Tuoi 
nemici : egli vteirfene col/o fpirito libero , e vendica- 
to • Sbarrate dunque , quanto il più largo potè , lo^p 
braccia, afferrò le colonne che feileneuàu la volta nel 
mezzo, ripiegata da tutto intorno il fuo giro , a di- 
scendere, vnirfi, e far punta fbpra i lor capitelli : que- 
fle crollò di forza , sì che (pianto! le , ò ruppe 5 ^ la fa- 
brica (puntellata venne giù , e lui , e feco fino a tr^j 
mila de* fuoi nemici , quanti ne hauea quitti fpettato- 
ri, e attori di quella infelice commedia, infrante , c 
fòtterrò : 

b Et gloriofa morte penfanh fibì 
Vita fubafl* dedecHs. 

a Ambrof. lib. 1. de Virgin. 

h S. 'Paulin. c*rm* il* ad Cyth* 
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Qui feruus haftc glori ante v/.rcrat 9 

Hofie obrttto y/fior c Aait y 
lt plurx nioricns intcrfecit milita > 
iìHtxm yitius mtcrfecerat . 
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Trcparatione al feguente difcorfo . La dif- 
ferenza del feruire al Mondo , e a DIO* 
confi derata nella Contenterà del cuore * 
l!vna , parere , e non ejftre Contentez- 
za : l'altra , ejftrlo , e non parerlo f 

VL mettermi a ragionare della propo- 
fta materia, mi viene acccnciameute 
in memoria quell incontrarli co* volti* 

e incontanente voltarli delle lpaJJe ? 5 

che fecero J'vna all'altra , due donne y 
per fama di beltà , e molto piti per fo- 
migliatiza di fattezze , due miracoli del lor tempe: 
l'vna , Berenice , moglie del Re Deiotaro , l'altra^ y 
vna Spartana d: pouera conditione . a Maivdollad la 
Reina condurle innanzi , curiofa di veder sè mede/i- 
ma in vn altra : la quale in vero tanto rafl'miiigiiaua^ 
che non potrebbe dirfiqual delle due fofl'e l'origina- 
le , e quale la co{,ia > così l'vna era tanto l'altra^quan- 
to sè itefia . jMa la Spartana y appena fu auanti di Be- 
renice , che fentendo la fragranza y che quella , tutta 
odorofa , è profumata , ipiiaua «, e ftomacatane * Ten- 
ia più , k riti olle Jc fpalle : e la Reina altresì 5 paren- 
dole il puzzo di pe^oraia , che la Spartana gittaui_t* 
intolerabile a fenure , le riuolfè le lpalle ^ e amendue 
fe ne andarono , più alienata aell'agirno^ che concor- 
di 

* 'Fintare, tneoloternf. 
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di nel volto , e firn ili nelle fattezze. Hor nelle dué 
vite, de gli huomini del mondo, edeTeruidiDio^ 
auuien tutto il medefimo . L'vna e J'alrra fono alle- 
gre , confolare , contente , e fé vogliamo paflàr tanta 
auanti , beate ? perciò fomiglianti fra sè , fino al noa 
differire l'vna dall'altra : ina in verità , d'abitudine , 
di talento , d'inclinattone , di fpirito, d'opere , sì dif- 
ferenti , che l'rna tutta puzzo di terra, l'altra tutta^i 
-©dorè di paradifo , fi diipiacciono fcambieaolmente , 
e fblo in quanto fi feontrino , non fofterendofi , iin- 
mantenente fi voltano con difpctto le /palle , parendo 
a ciafeuna efler beata di quel che ha , e marauiglkm- 
dofi y come l'altra fi pofìa dare a intendere d'eilerlo , 
e non credendo che il fia . Ne auuien mai che s'ac- 
cordino a fentire il medefimo , fuor /blamente in_* 
l*tmto dimortc: nel quale ancor sii huomini del mon- 
do diuengono fauj, ma quando la fauiezza è loro 
inutile , fuor che folo al pentirfi , e dar mille titoli di 
beata alla vita di chi ha feruito a Dio : doue eflì del- 
la lore , miferi che ne hanno ? e che non ne haureb- 
bono , fe per le cofe eterne hauefl'er fatto , fpefo , pa- 
tito pur {blamente vna meta del perduto in fcruigio 
del \<bv padrone il mondo, che glisabbandowa 5 in gra- . 
ria della Ior carne , che già ancor prima d'eflèr cada-r 
ueri comincia a imputridir loro adotìb 5 in acquilo 
d'vna felicità temporale, la quale eccola hora finita 
col tempo 5 e già entrano air eternità , fenzahauer 
del paflato che portar fcco , altro che il danno della , 
mattezza di perder tutto nel prefente che fe ne va , e 
nonprouedere a quell'interminabile auuomre che 

Ma in tanto , mentre Con viui , e in fiore , e beati 
di ciò ch'c allegria di mondo 3 felicità di carne , con- 
tentezza di fenfi > chi può dar loro a credere , die la 
lor vita non fra-tutta fauo di mele ? quella di chi ferue 
a Dio , tutta fugo d'aflèntio ? Zuinglio Erefiarca , vn 
de' più peftil enti che producefife il fecolo vltimameu- 
te paifato 7 di grand* huomini in dottrina , e fantità ^ 
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èdigranmoftri in empietà e diflblutezza , fecondo 
quanto appena fé ne trouerà vn altro , che nell'vno e 
neìl' altro l'agguagli : fcongitirato dalla fucuturata_j 
fua ma<'re $ dì dirle , qual delle due Religioni fo(T^_> 
la buona , ò l'antica Cattolica , ò la nuoua , cui , per 
meno •ftènderel'orecchio , e più il cuore , chiama- 
uano Riformata ? rifpofe . Per viuere , la fua : Ia_j 
Cattolica , per morire : peroche la fua , dar molt^ 
confolationi al corpo , e torre molti faftidj all'anima, 
doue la noftra^ tener l'anima in follecitudine , e il 
corpo in penitenza . Malo fciaurato mentì , quanto 
al didur da quefto, maggior contentezza alla fua fet- 
ta , e maggiore fcontentezza alla Religione Cattoli- 
ca : e contradi/Te se fletto , mentre del viuere , parlò 
da beflia, del morire, fententiò da hbiomo : ma il ben 
fentire del ben morire , diftruggeua d mal infegnare^ 
del mal viuere ; E pure altresì* come lui la fentono i 
perduti dietro alle confolationi del mondo , e a' pia- 
ceri della carme, etiandio Cattolici: per modo che 
veggendo vn huomo nulla curante di quefta loro 
beatitudine animalefca , l'hanno (dirò primieramen- 
te così) a miracolo: e come gii i buoni Apoftoli, veg- 
gendo venir verfo la lor barca il Saluatore caminando 
a piedi afciutti fu'Jmare, Putauerunt pbantafmtuj 
■effe, a così quefti , veggendo vn giouane ricco , bel- 
lo : e cafto , b vn cauaìiere di fpirito , e non vendica- 
tine, vn fauorito in corte , e non arrogante, non inui- 
diofo , non Emulato , vno feientiato vinile , vn mer- 
catante leale,vn pouero conterò della fua pouerta nel 
volere eli Dio,vn nobile, dilicato,e di gran penitenze: 
percipche in verità caminano doue gli altri profonda- 
no, l'hanno per vna fantasma d'huomo: non fo poi di 
che fpecie fel facciano.Perciò Dauid,prendendo a fa- 
re, come fuole alle volte ne' Salmi, il perfonaggio de* 
Giui:i, cheviuononon alpaflatempo, ch'è tutto il 
prefente che fe ne va, ma all'eternità auuemre, e tan- 
to è il godimento che hanno nella fperanza di quel 

che 

* Marc 6. b J[h°.ftr. i$>dcverb. Vom. 6. 
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che afpettano , che nulla fentono il danno di quel ch6 
lafciano , diceua , Tamquam prodi ^nm faftns fum-> 
multis . Vnde miht infultant (così ripiglia {ponen- 
dolo, S. AgofHno <t ) qui >ìje prodigi umputant ? Qjiìx 
credo quod non video . UH cmm beati in ijs quae vident % 
txultant : inpotu y tn luxnrta 3 in fcortationibns , iru* 
tn.irttta, , in diuicys y in rapini s , in fdtaiUribus digni* 
tAttbns y in dealbattone lutei fanetis . Così egli: c 
pure i meno intolerabili fon quefti , a' quali fembiu 
miracolo , il poterli vnire il ben viuere , ancorché ri- 
gido y e auftero , con tanta o*tilblatione dell'anima , 
che non v è in terra beatitudine che la pareggi . Per- 
uerfiflima è i'e'ftimatione de' più , i quali , che che fot 
del poflibile , niegano il fatto : e in cuor loro tenten- 
nano, e l'hanlbuente alla lingua , Quelli, e quegli 
altri, che pur veggono della'lor vita infcruigio di 
Dio contenriffimi , eflèrlo sì , ma di quelle medefime 
contentezze diche il fono anch'elfi: ciocfeminieri 
comeefli, ambitiofi come elfi , cupidi, frodolenti, 
(parlatori, ditfòluti, con tutto il mondo in cuore , e la 
carne in opera , come elfi : ben eflcre , quel di che_> 
eiìi non curano , più auuenturati al non parerlo , per- 
che più auueduti al nafccnderlo: come i recitanti 
delle commedie, non fono dentro quel che rapprefciw 
tan di f uori, e (blamente preftano il portar della vita, 
l'artitìciolb atteggiare , il parlare ftudiato , conVc di- 
ceuole all'abito , e al perfonaegio che portano fu Ia_f 
leena . Oflèrualìe mai nauigando fo'pra vna barchet- 
ta , i remi , al tuffar!) nel! acqua , 'fembrare all'occhio 
rirorti , anzi (pezzati ? Ciò prouiene da que lla , che 
chiamano Refrartionc delle l'pecie vifuali 1 , che fi fa , 
pailando elle obliquamente davn mezzo più dcnlb 
Gptnft 1 acqua , a vn pia mio com'è l'aria 5 ed e con- 
uerfo. Mehdzcium ( diiìè Tertulliano h )y/fuiaèyC 
citur , quodretnos m aqua inflexos > yelinfrtftos afa- 
herzP> aduerfus confeientiam integritaìis . 

Hor iu quelle vltime parole , d'vn naturai e&etto, 

' ' Q_ 6 che 

« Ih Vfii. 70. b De anima c. 17. 
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clic lenza altro dirne da se medefimo lì rifcontra , io 
ito io a ragionar covi; Quelli, die dell'altrui vita giu- 
dicali dalla loro, uè fan tarli a credere, che nel diferto 
Iterile di confolatiowi terrene , qual è la vita de' Giu- 
fti , pioua manna dal cielo i perciò , pafeere anch'elfi 
Je mede/ime ghiande, di che il mondo, e la cariai 
ingraflino i loro animali : pur farà vero , che han pro- 
nato vn qualche dì della lor vita, dop© votata a' piedi 
è" vn Confefìbre la cloaca malfima delle immondezze, 
adunateli in petto forfè per vn anno intero , e fcarica* 
tafi la cofcienza della gran (orna di mille falci di gra- 
uilfime colpe , auuerrà dico , partirfene tanto conf- 
lati , tanto leggieri, che fembrara loro hauerfi gittato 
d'in fu le fpalìe vn de' più graffi gioghi del Caucalb , 
e andarfeue come per aria , e più verfo il cielo > che- 
la terra . E quel dì che s'accodarono a prendere il di- 
uiu Sacramento , e buona parte ne fpefero in diuo- 
tioni , e delitie esanima , non hauere ili lor vita , a 
dir vero, prouatong altro pari, ne limile , in quel eh* è 
confolatione di cuore, ferenità d'anima, e godimento 
da huomo , vn non fo che più che terreno : conciona 
cofa che il fapor delle delitie celeftiali, e diuine_^y 
quali fon quelle della buona cofeienza , edere di 
trppp'aJtra condirione , e natura , che non tutto infa- 
me il diletteuole della carne , e del mondo , che non 
beatifica altroché la parte animalefca «iell'huamo. 
Ciò prefuppofto, io primieramente domando: Adun- 
que può con verità dirli, che non v'habbiaonde potec 
viuere conlbjato , altro che Je conlblationi del fenfo ? 
Efe l'huomo è non folamente corpo comelebeftie, 
mafpiritocome gli Angioli, non folamente mortale 
ctonie elle, macole .quelli immortale, non folamente 
per natura al pari di quelle quanto al patire , e godere 
di quelle cofe inferiori, ma per gratiafiniile a quelli , 
e folleuato a dauerfi felicitare di Dio fteflo , e in lui , 
e di lui eflèr eternamente ricco , fatio , e bea:o : fe il 
corpo Ha le fue contentezze, e i fuoi piaceri , piaceri , 
e'eoo^ntezze da corpe } vili 3 c terrene ^percioche^ 
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proportionate a lui , non haurà x Tuoi lofpirito, pòi 
' condition di natufa , per capacita di beatitudine , per 
eccellenza di defider j , per altezza d'oggetto , incom- 
parabilmente maggiore , e migliore del corpo ? Do- 
mando apprelfo : fé chi della contentezza voftra in 
quell'vno, due, ò più giorni, in che, come poco fa di- 
ceuaino , viuefte tutto alle cofe dell'anima , giudicaf- 
fe , ella non poter eficrui prouenuta altronde , che_^ 
\ dall'hauerui dato flracrdinariamente bel tempo, di- 
rebbe egli vero ? Certamente che nò : fapendo voi ab 
efperto , quello effer fratto prodottoui dalla buona_> 
cofeienza . Hor non farà egli poffibile, che fia co fa àì 
turto J anna per altri , quello che a voi è flato di po- 
chi giorni? e quel diuinfeme, che in voi TS^ur.m-* 
amiti qn/a noti habvbathumorem y a non troucrà ia-3 
altri Terram honàm , doue scappigli , e duri , e crefea 
fino alla perfettione, e maturiti della fpiga ? E andia- 
mo vn paflò più joltre : A voi hieri carico di tante , e 
forfè non leggeri > e forfè abbomineuoli colpe che_j 
confeifarte, oggi tanta con fòlatione nell'anima, che 
da vn mezzo inferno vi fembra cflèr paflato a vilj 
mezzo paradifo , per modo , che Ja carne , la gola , e 
rutti gli altri maluagi appetiti del fenfo, no han forza 
d'allettamento bafteuole per tirarui a sè 5 quanto per 
regola di proportione doura dirfi che ne pruoui in sè y 
chi non fi pretta a Dio vn paio di giorni, ma gli fi è 
donato , e fi piarmeli fuo tutta la vita , e in troppo al- 
tre opere , fatiche , meriti > che confeflarfi l'vn dì , e*' 
communicarfi l'altro ? Dicoui, che ve ne ha parecchi, 
i quali fe ne truouano sì beati , che vieni loro in peli-" 
fiero, fe forfè Iddio voi pagarli del ior feruigio in que- 
lla vita: e gli doiwaadano , diriftrigner la manoalkt 
troppa abbondanza delle confo lationi , che loro in- 
fonde nell'anima. Ma le potè dire A le fiandre, riprefo 
del donar chefaceua, citta, e prouincie intere , eh* 
egli donauada Alelìàudro, nefacearnifura della_*' 
grandezza del fuo cuore la piccolezza d^l meritorie 

v vr*rr i :\ chi • 
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chi gii addimandaua : quanto più Iddio, infinitamen- 
te buono, chehauendocf donato per fino il Tuo Vni- 
genito, che marauiglia che ce ne doni i frutti, e faccia 
godere il paradifò in terra a chi non ha in terra altra 
paradifo che Dio ? 

Ufinhora difcorfovale per chi havn qualche di 
difua vita aflaporato alcuna cola del dolce che e la 
pace dell'animale la beatitudine della buona cofcien- 
7.a . A chi non l'ha mai ni pur (blamente aleggiata, 
e farti a giudicar dello fpirito fecondo i princip j della 
carne , non rimane altro, che dire ciò che già Apollo* 
doro eccellenti Aimo architetto, alHmperadore— > 
Ad riaiio, a che fìvfurpaua il far damaeftru in ar- 
chitettura , fenza maieiìèrne per auuentnra ftato di- 
fcepole : Vade : finge cucurbita*^ peroche in fol que- 
fto erafie ferci tato . Similmente coftoro, Qjiorum-* 
Deus veftter efi , come difl'e TApoflolo : k dilcorrano 
del rentre, che tutto il fono , e millilitro le zucche , e 
Je dipingano, e le fregino di qtie' Jor colori di lode_^> 
che fanno dare alla Jafciuia , alla gola , alla beatitùdi- 
ne della carne ; ne s'intramettano delle cofe dell'ani- 
ma, che non fono pafto da elfi 3 fecondo la veriffima 
definition di S. Paolo c Animali s homo non percipit 
ca cjune f:r,it SpiritusDei . E fe tuttauia fi faranno a 
domandar cerne fogliono per dileggio , che lor fi toc- 
chi pur folamente la punta della lingua con vna inui- 
fibile /lilla di ouel sì dolcifllmo mele , di che diciamo 
abbondare a sì gran copia i Giufti: ò (e non tanto, al- 
men fe ne inoltrino loro gli aluearj , e i fiali : odano- 
primieramente il S.ReDauid d delle interne e per 
ciò fegretc delitie dell'anime timorate , e giufte , fa- 
vellar come fi fuole^elle colè in eccello grandi, con 
termini di ftupore, dicendo , Qrtàm magna mtdiitnd* 
dulcedmis tu* Domine , qnam aifcond jì/ ttmcmibus 
tei poi in fedisfattione della loro dimanda, godano 
«lue] che incontanente (bggiugne S. Adottino : H/fy 

hatito 

* T>/o. inAdr.ap. Xfphil. b Vhiltf.fr 
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homo imf 'ms , fi dicat ; Vbi efi ifia ntulthudo dui- 
cedinis ? Refpondebo : Qnomodo tibi ofiendam n;ul~ 
titudtnem hu/us didcedinis s qui falatum de febre, 
inìquitatis perd;dij!i? Mei fi non nofjes quàmbenh 
fixperet, non clamaresnifi gufiajjes . VaLtum cordi* 
non habes ad b<ec bona gufianda : quid tibi faciam? 
quomodo ofiendam ? 

Ma iofiuqui ho ragionato della beatitudine de* 
mondani , Cornelia in verità vi folle : non prefuppo- 
nendo eficrui , ma fingendolo fol per quanto m'era_* 
bifogno moftrare, che fe Ja parte di noi che non fi lie- 
ua fopra il fènfibile, e terreno , truoua onde farfi bea- 
ta , quanto più la fpirituale per natura, e diuinaper 
grafia , e per l'vnn , e per l'altro incomparabilmente 
migliore? Hor diqual conditione fiaia verità lj_j 
beatitudine di che il mondo mena tanto romore , c 
per cui eonfeguire tanto fa , e patifee , io non vo' qui. 
prendermi a ragionarne al diltefo , peroche la veggo 
materia da poterfene compilare vn libro ; ma fol bre- 
uiffimamente accennarlo . E prima : efTendo la bea-> 
titudine in ciafeun genere >vn aggregato di tutti i beni 
conuenienti a chi de' efler beato, domando, quanti 
beni habbia il mondo ? e di quegli che ha , quanti fe 
ne poda promettere chi li procaccia ? Mifero il mon- 
do , s'ei non hauefTe il preftigio della Speranza , con 
che far parere vn fol bene douere elfer di molti : gli 
conuerrebbe in pochiflimi che ne ripartile , dichia- 
rarli fallito. Ma promettendo a innumerabili con- 
correnti vn medefimo bene, col non da: lo a niuno, ne 
tien tutti in efpettatione , e confolati di quell'agro- 
dolce che fi fpreme dallo fperare, e fa come il folleti- 
co , che tormenta , e diletta . Truouo appreifo Stra- 
bone (Reografo * in vna delle ifole Cicladi f quella 
che oggidì chiamano Zea) la città di Giuli , in cui, 
per oflèruatiffima legge, non fi permetteua ad Imo- 
mo, ò donna chefóilè, il viuere pure vndì oltre a 
compiuto il fedintefimo apno . la toccandone Tv ltt~ 

mz 
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ma hora, dauafi bere al miler© ma tazza di mortalif- 
fimo toflko, che in brieue fpatio il finiua : e la cagtoa 
di ciò era , Vt fìtffetertt alijs vnde yiuercvt : Ertemi 
molti abitatori, e poco pane : accio che i giouani non 
tnoriflèr di fame, conueniua a' vecchi morir di vele- 
no . Hor mi fi dica , fe »on è veramente così , cho_j 
l'eredità , gli onori , i titoli , le dignità , 1 gran patri- 
moni, fonò la più parte di loro il pane ch'era de' mor- 
ti ? Ad hauerlo fi tonuiene afpettare die le ne vada- 
no fuor del mondo : e ciò perche non ve n'è per tutti : 
anzi per sì pochiflìmi, che, mirate le Corti, e per vo- 
itro diletto contateui, quanti, e da quanti anni,e for- 
fè dal pel biondo fino al canuto , vi ftanno a bocca__. 
aperta verfo vna dignità , vn vfficio , vn che che altro 
appetibile , e ognidì fe i'inghiotton© , e mai non__» 
l'hanno in corpo : e quando vachi, conuien tornar da 
capo, non fo ben s'ie mi dica le fperanze , è le difpe- 
rationi : pcroche fe ne inuefte vn altro . E va qui la 
cola, come ne gli arbori de gli aranci , de' limoni, de? 
cedri, a' cui diuerfi rami s'applica vn tefto fello , e n- 
commellb, e fi riempie di terra, e la parte delramo 
t he vi ila dentro fcarificata nella bu.;cia con conue- 
neuoli intaccature, mette radici: il che fatto, fi Tega 
di fotto il ramo , e diuien pianta da sé : ma il telto vi 
de' durare aliai : l'albero a pochi balla : e toltone vii 
tal ramo, fi conuengono afpettar de gli anni pnma_* 
che n habbia vn altrettale . Perciò le fperanze mena- 
no i defiderj sì a lungo , che del mondo può dirli quel 
che Seneca a deli' Imperador Gaio, Sctebam [nàti- 
lo in etvtn ftatum res hitmanas decidile , yt mter 
mifericordì* opera hderetur occidi . Sarebbe atto 
di sran pietà il finir la lunga morte ch'è l'afpettare, 
togliendo ogni fperanza : ma tolta quella al mondo, 
egli è fpacciato d'auuentori alle fuemolìre. Quindi 
«l'infiniti lamenti di che tutto è pieno : per vna sì lun- 
ga feruitù non mai ricompenfata . E qui vi fi ricordi 
di quclfoldato, che ad vn Ridiciamo COSÌ) di fetta». 

•■" " ' tt 
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ta anni addietro , da cui haueavn volume di Benfèr- 
uiti,mainfuifenza,perviuere, nulla: prefentoflì 
filialmente vn dì, con in mano vn Tacchetto, dentroui 
var j pezzi deJJe lue medelìme offa , e traendone fuori 
1 vn dopo l'altro, contò , in che battaglia , in che rin- 
contro, in che aflèdio, in che affalto, in che zuffe , gli 
fu (pezzata la gamba, infranto il capo,rotta la fpalìa* 
tritolato il braccio,-^ trattene fuori quell'olla : fa ne 
inoltrerebbe teftimonie le margini in più luoehi del- 
la fua vita: poi dite, oh quanti polfon moftrarc al 
mondo, fpefe , fatiche , patimenti , pericoli , feruitù, 
liti, viaggi, veglie , feftid j , fame, f reddo , viltà inde- 
gne, malattie mortali , mille feiagure incontrate per 
elettione , ò per ncceflita fofFerte , tutte pezzi d'ofla 
. «ielle lor vite : e in fine, che ricompenfà ? Ma la rifpo- 
ita è alia mano : Il che dare efier pochifiìrno , 1 a chr 
dare, molti/limi : perciò, quekhe ad vno fi dà, pagar 
tutti gli altri, che han goduto Aerandolo. 

Fancianci bora vn palio più innanzi . I beni della 
beatitudine di qua giù fon pochi : fono e£Ìi almeno 
ttJi> che cojtfiguité che s'abbiano dopo il tanto appet- 
tare, e il tanto fpendere che bifogqa , potfa aJJa fìn_* 
dirli, che la fpeft , eì guadagnio batto* del pari ? De 
gli antichi Germani ,Vè apprefìb Tacito * quefìa_j 
memoria , che raccolta d'in fu i liti del loro oceano 
J ambra gialla 5 che il fiotto della mnrea vi porta , e la 
ritratta vi lafcia , la vendeuano maffimamente a* Ro- 
mani 5 Vretiumq. ( diflè fin de' fuoi tempi ) mirante* 
accfp/unt : Stupiuano al vederli a buoni contanti pa- 
gato quell'inutile getto del mare, quella ciancia, tut- 
ta la cui virtù finiice in trarre a sè da poco lungi,vrL_» 
fufccllino , vn minuzzo] di paglia . Io per me cretto, 
cheidemonj, veggendoal continuo tanti auuentori 
concorrere a comperar da eflì vna pretto che momen- 
tanea fodisfatione di qualunque illecito, e tal voltai 
doppiamente mortale appetito , ò della fenfualità , òr 
dell ira, o vna fumata di gloria io nuJPaltro che c€ittr 

* Demrw.Gcm. 
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parire, c farfi nominare vn paio di giorni : ci Ce cofiujì 4 
dureuole , non mai potàbile a goderne più che il bre- 
uiffimo, e incertiffimo fpatio della vita prefcnte : e di 
cotali ciance vederfi pagare kora in danari a gratuli 
forarne , hora con la fanità , hor co' fudori , h©r coi 
fangue ^ c il più delle volte coll'anima , c con quanto 
è , e vale la beatitudine eterna sì dell'anima , e sì del 
rorpo : credo-, dico , che rifeontrando la vii cofa che 
vendono., collo fmifurato pagamento che da sì prodi- 
ghi (penditori fi veggono offerire , Vretium miranti! 
tec/ptunt . E chi ben fi fa a confiderare quauto fia il 
patire che cofta il contentare le proprie paffioni, nel 
che confìtte ò tutto, ò la maggior parte delia beatitu- 
dine de 1 mondani , vede riufeir felicemente al demò- 
nio con gli huomini quel che non gli venne fatto coj 
Saluatore, quando trouatol digiuno di quaranta gior- 
ni 3 e prestategli pietre , quante glie ne capiuaru 
nel feno d'ambedue le mani aggiunte , I'eforto a far- 
fenepani, Lapide* efnrienti e flirt ( Scrifle S. Pier 
Chrifòlogo . a ) Hunutnitas talis ejì femper inimici. 
Così è in verità . A chi contratta feco il miferabil 
ritto che fatiai terreni appetiti del fenlb , fi conuen- 
gono è rodere , ò ammollire tante durezze , vincere 
tante difficoltà , durar tante fatiche , ch'egli è vn far 
di pietre pane , e pur mai non hauerne tante che fa- 
tino . _ rJ *-.. 

L'Apoftolo S. Francefco Sauerio prouato ch'ebbe 
l'infopportabil n^ia, i continoui, e mortali pericoli, e 
igrauiflimi patimenti che cofta il nauigar cinque in 
feì mefi, paifondo, e ripagando di qua e di là dall* 
Africa , quella che chiamiam Zona torrida, e lor fra 
mezzo il tempeftofiflSme Capo di buona fperanza— 1> 
coni e bifbgnio a chi nauiga dall Europa all lndia^ , 
poi dall'India fino alla Cina , e più là fino al confine 
di quell' vltimo mondo il Giappone , fra'l quale , e le 
coftiere Cinefi , a gran ventura fi conta (fcriife egli 
fteifo) quando delle tre oaui non ne perifeono le duei 

a 
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acagion de'furiofiflìmi venti che fconuolgono dal 
profondo quel mare , e'1 mettono alle ftelle , e aggi- 
randofi in ventiquattro hore per attorno tutte le_^> 
quarte dell'crizzonte , confondono tante tempelle it* 
vna , ò d'vna «e fan tante confate , e combattenti^ 
l'vna l'altra, e da fronte , e per fianco, che la maeftria 
dell' arte non può a fchermirfene, e i fianchi del le- 
gno , per rinforzati che lieno , mal ri fi poflòno tener 
contri : tutto ciò dico , e prouato , e confiderato , il ' 
Santo non fìpotea dar pace , dell eSere ftata più co- 
raggiofa, ò ardita la cupidità ne'feruidel mondo, 
chegenerofa, e forte la carità ne* figliuoli di Dio: 
onde prima i mercatanti, che gli Àpoftoli, erano 
giunti al Giappone, quegli , a farui loro incette, e lor 
vendite, che quefti a trafficami la dottrina dell'Eunn- 
gelio , il fangue dei Redentore , la falute dell'anime, 
•il conofeimento , e la gloria di Dio . Ed io v'aggiun- 
go, che quando i Santi di maggior merito vogliono 
vergognarli di loro ftefìì, e innanzi a Dio confonderli 
come infingardi , -e da nulla nel fuo feruitio , fi para- 
gonano co» figliuoli delle tenebre ( come furon chia- 
mati da Chi ii\e) i quali , per lo padron loro , il mon- 
do a cui Temono , e da cui fono fi mal trattati , fanno, 
epatifcono troppo maggiori cofe che noa effi per 
Dio . Vdite quel Seneca confinato dall'Imperador 
Claudio in Gorfica , fcriue delle ree qualità di queir 
Ifola , che hora fi può dire vn Ifola Fortunata in com- 
paratone di se medefima , e dell'infelice abitami eh* 
era in quel tempe . Quid tam nudum inueniri potefl^ 
quid tam abruptum yndique , quàm hoc faxurns ? 
Qì*fd adcopias refpicienti ieiunius ì Quid ad homines 
fmmanfuetius? Quid ad ip^um loci fuum horridius ? 
Quid ad c*li naturavi intemperantius ? Così detto , 
&S§^ un § e Vlures tamen bìc peregrini, quam ciues 

tonfiftunt. Hor la terra de* Giuftì, cioè a dir pro- 
prio, la lor vita, facciam ch'ella fia quale il falfo ima- 
ginar de 1 mondani /è h dieiifa , vna (blindine di ra*. 
Jinconia y vn diferto di feonteutezze > vna forefta, va 
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eremo , tutta felue di croci , e bofcaglia di fpme , c 
«mei di più , e di peggio* che chiamano il combattere 
contra se fteflb , e domar l'mfolenza della propna_* 
carne , foctometterne gli appetiti, mortificarne i fenfi, 
negarle quél di ch'ella è sì ingorda, il fapor di tutte le 
irragioneuoli , e brutali dolcezze ,che fono il più , e 
il meglio della beatitudine di chi viue tutto alle cofe 
preferiti , e le auuenir dopo morte ò non crede, ò noi* 
cura : non dimeno, il vero fi è , che in quella (dician- 
Ja così) grand'Ifola di miferie , di trauagh, di pene, il 
mondo , vi fon più foreftieri , che paefani . Peroehe 
fe la terra quafi natia de' Giufti è faticheuole , e fpi- 
nofa , effendo vero il promeiìb loro da Chrilto , /«_» 
mundio prejfttrm babvhitis , a pur quegli, che col vo- 
lere efier beati della lor carne , fi fanno come d'vn_> 
altro mondo , vi fono quanto alle miferie in numero 
oltre ogni comparatiojie maggiore , e 
trattati , che paragonato faticare con faticare , e patir 
con patire, gli fuenturati mondani con tutte la lor 
falfa beatitudine , ne ftan mille volte peggio che * 
Giufti : e più acute fono le fpine che lor panano il 
cuore , e più grauofe It croci di che van carichi , fino 
a trafelarui folto : per sì gran modo , che il più intol- 
lerabile rimprouero , la più inefcufabile accula, e che 
li renderà mutoli , e inorriditi al diurno giudicio , la- 
rà il vedere indubitatamente vero , che fe per compe- 
rarli l'eterna felicità hauellero fpefo d'opere , di sti- 
che , e di patimenti , pur folamente , l'vna delle diecf 
parti, con che fi kan meritata l'eterna dannatione, ahi 
che fi trouerebbono hora non pur falui , e beati , ina 
in srado eminente di gloria . Peroche, a dirfol di 
quello , quanto fangue , e ferite , e crudeliflime mor- 
ti , in miflhie , in duello , in quiftioni , in battaglie , 
rifeuote tuttodì il mondo da' fuoi , agitati da paffion 
d'ira , d'odio , d'amore , ò per difendere va ìmagma- 
-rio punto d'onore , ò per farli chiaro a vn momenta- 
neo lampo Ui glena ; che & & conligUailerp di dalo a 
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E>io ne haurebbon merito , e corona di Martiri ? Euui 
il patire ? e a difmifura più del bifogneuole ad effe* 
Giallo: il Fatto fta neJJa cagion dei patire . E comedi 
gii d'vno Scarno d'abbondantiffima vena nel ragio- 
nare , e per naturale ingegno , e per acqui fto d'arte , 
difpofto a riufeire il più famofo Orator de' Tuoi tem- 
pi, ma intefo a gittar le fue fatiche in tutt\altro,fcrifle 
vn antico, a Exhts omnibus feire pojles , non quan- 
tum Orattrcm praftarct, fed quantum de fereret : al- 
tresì de' feruidori del mondo v il vederne , chi fare_* 
fchiaua la propria liberti , e feruo il Tuo volere all'al- 
trui , si che in vbbidire a cenno , i Moniflerj ne per- 
dono con le Corti : chi farfi efule volontario, e con % 
I tutto infieme la Tua fperariza , la fua roba , la Tua vita 
hi traffico , abbandonata patria , parenti , amici , an- 
darfene per attrauerfo oceani , e tempefte , e continui 
rifehi di morte, a diuenir foreftiered'rn altro mon- 
do, e prendere per elcttione quel che fomma infelici- 
tà fi giudicherebbe Thauerló per pena : chi nella pro- 
fetilo ne dell' armi vendere mezzi i fuo? anni , e tutto 
il Tuo fangue al Ibldo di pochi denari al mefe, e di 
gran patimenti al giorno: chi contornarli, c inuec- 
chiar prima del tempo , vegliando le limo he , e fivd- 
de notti fu i libri alla fperanza de' Letterati, dignità > 
fama , ricchezze da goderne più ch'egli che fèmina 
l'erede che ne farà la ricolta . Hor qnefti,e i tanti al- 
tri com'efli, che a sì cara derrata fi comprano quel 
mefehin bene , che hauendolo Te ne riputeranno bea- 
ti, al confidcrarli , non vi par giuftoildire, che fé 
Iddio ne haueflè quelle fatiche , quelle opere, que* 
parimenti in feruigio fuo , in prò dèlie anime loro/in 
permuta de' beni eterni , oh di quanti pia ? e grtfrtjj 
Santi farebbe feconda la Chiefa , e pie no il Cidoi 
Ma vogliono far riufeir vero disc, e de' lor fudori ] 
quel che dell'Imperadore Ottone, e de'fuoitefori 

difievnfauio di quel tempo, Terdere Me fc/et, do- 
nare nefetet . b i - : % : ,« . ^ * 

a SenecaTr9CPm.lib.jo. Controu. 
b Tifone affreffo Tacito ih i , hìjt* 
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Sia per vltimo , l'oneruare gli ftrapaw.i , e l'inde- 
gno eouerno che il mondo fa de' fu©* tal che de mah 
ihe fe ne traggono , quella giunta e peggio della der- 
nca • come in Sanf.*e auuisò S. Ambrogio , la minor 
parte delle pur grandi miferie che gli vennero da Fi- 
Mei , etferc ftata , lo fchiantargh dal capo gli occhi , 
l'incatenarlo come vna fiera , e come vn vii giumento 
«largii a voltare vna macina. L ìnjopportabile fu , 
condurlo a farne come dicemmo addietro, vna io- 
lenne fella di beffi , e ftrazj per ricreatione del popo- 
lo nel tempio del JofDagone . Qu el 
con inoperabile partenza coraportaua gli altri fuoi 
mali , alla vergogna di quel publico vitupero , non_> 
refìe e volle anzi eflcr morto , che dileggiato . 
mibns in e»m tnfr.luUnt conmt V ( dice il Santo a) & 
#rcHm*gebant ludibri) St ^oddurms, V_ rh~ <P~. 
L cJtiwtttis frecicm^romgenn* virtutis cok- 
Jfr, t'*ler*b*t*r . 2<jmviuere,& mori , nttur* 
(untilo: ludibrio effe ****f^'?%J*& 

5i me si , truoui come rappreientarf, più al vero I m- 
«uriofo trattare che il inondo fa di coloro , che viuo- 
io al fuo pane : a me non ne ri{buuicne •imagme più 
sconcia di quel fuperbiffimo Adonibezecco , di 
cui fi fa mentione nel facro libro de' Giudici . Set- 
tinta Re da )u. fognati e preti, gli ftauan carponi, 
èTguiia d'atterrar, intorno, anzi,conVcgh mede ano 
LI, fotto alla tauolaj fatte lor prima troncare le-» 
burnita delle mani , e de' piedi . Se?tu*$mt* R«rr, 

%3k L nturati con le bocche fameliche aperte , di 
-orchi nfiì , e le fole palme de'le mani low nmafe, di- 
Set ve^o d U, e inattidanecemtofo, chiedenti 
alcun piccol riheuo della fua tauola, alcun minuzzo- 
lo di che che fi fofie , per tamari. . Egli , appenade- 

SThivn tozzo di F ane, hor alloro vn» 
« Zpijt. 70. riylio. b Indici. 
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della Tua bocca t e n'era l'atto sì altiero , che non fa- 
cca bifogno alla lingua dire quel che la mano troppo 
ben efprmieua , Te cane : e a' miferi conueniua « 
morirli di fame , ò inghiottir con elfo il pane l'insili., 
ria , che loro l'attofficaua . 

Se quefta imagine mofrra più di quel che fia in_j 
fatti , ne' rei trattamenti che il mondo fa a chi fi lafcia 
prendere , e Soggiogare da lui , elfi Retti , per me la Ci 
acconcino a lormodo. Ofe quell'altra lormen dif- 
aggrada , effi diranno fuftituirla , io dico , a°^ un ^ 
gwnla alfa prima . Saputa è da ogni huomo la famofa 
nfpofta che vn feruidore inuecclìiaro in Corte , ren- 
dette a chi marauigliandofene J'addimandò, Q^omjdt 
rirtfsimamrem tri aula confecutus effèt , fcneclutsm * 
ìnturtas , mt}utt , accendo , & %rat,a.< adendo . a È 
il cosi fare e legge , voglianlo, ò nò , oflèraata da chi 
vuol viuere all' altrui feruitù : ma troppo più a quelli 
del inondo , padrone fuperbiffimo , e come Laban a 

a chi per più meriti più 
li conhda in lui , e più intolerabile nel difpregiare chi 
fa più conto di lui : e ciò con manifcfta ragione ren 
dendo altri se difpregeuole col volontario auuilirfi 
che hi , nel lottometreni a cui e nato fuperiore Cer 
tamentei Romani, dopo ricouerata la libertà eh e," 
hauean perduta dandola in feruitù a Tarquinio fore 
fhere , cui eleirero in Re e foftenutolo parecchi anni 
tiranno , non troaarono titolo con cui rendere lui e 
in lui a tutti i tempi auuenirepiu abbomineuole ! e 
odiofo il gouemo de' Re, che il prefo dal! arroganza, 
dallo fprezzo, dal calpellamento de' fudditi, Dengue 
f dille quell'Oratore b ) ,pf im dlumT.r^nium > 
txecrxttone postrema hoc danmìuerunt maùdiEh- & 
hommem hbtdtne prteipitem, auaritù c*cu m , i m i 
toantute crudelcm 3 furore vecordem , vocaitere Su r~ 
bum , &putauerunt fufficere conmtium . Chi è fuori 
del mondo , ode pur fouuente le difperate querele ; è 
chi gira l'occhio attorno , vede continuo Spettacoli 

* S wca Uh, i.detu, b Ut/n. Vacau 
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nucui de' mal cattati da] mondo : ma ncn pei ciò 
d'animo punto mafchio a volerne fottrarre il collo 
dal vicfuperbo conche li preme • aim quel che fa- 
rebbe miracolo dell'vmana viltà, fe non forte cola_. 
continua, ogni dì più diuégono luci, e più nnuerdtice 
in eflì la fpe"ran7.a dhauerlo vn quando che fia propi- 
tio , a guifa di certe erbe fanatiche , che quanto fono 
piucalpellate, tanto più vigorofe rimettono . Se__j 
ognuno hauefica contarla Tua parte de' tradimenti 
che ne haprouati alterne lunghe fperanze , a fuoi 
fudori , a' Tuoi meriti ; e quella delle ingiurie , deri- 
lioni, ftrapazziche ne ha foftenini , appena v e chi 
«onpoteffe farne vn libro di Varia .1W , a lui do- 
lente, ti sli altri oirioliuìmaa leggerfi: mai più le fi 
tengono "in petto, e fanno come queil Euridaman«L_> 
ricordato nella Varia iftoria d'Ehan. a chefpia»- 
•ata'li dalle mafcellc con vn ternbil colpo da vnuio 
luucrfario vna riga di denti , gli s'inghiottì , accioche 
niunofeneauuedcflè. 

Ma c^li è oramai tempo di voltar carta : e dal trop- 
po che vi farebbe dafcriuere inquefto ampiflimo, 
iuBègnaché più vero, che perfuafibile argomento, 
farli i vedere , fe altrettali fono i trattamenti , che Id- 
dio fa a' fud fcruidori ; e fe il pane de' beni che ne O- 
•ceuono alla Remata , è balteuole a renderli si piena- 
mente fa7i e contenti , che non rimanga loro ad ap- 
ra'r qL- il mondo . La quale .eflendo anch'eli^ 
dateria da «on ifpacejarfcne con P^^-f^ 
altra, rilf rignerolla per breuita a qoelto femplue^ 

^Sct Ycrmiffimo de gli huomiui del mondo , 
<L la lor vita che menano nel più bel tempo che potai 
darli elfere ajlègra ,. e beata : al contrario , quella £ 
Giulli, malinconica, e angofciofa. Ma il fatto, per 
V vna parte ,e per l'altra , è in verità torto altrimenti : 
«oc , La vita de' mondani , hauere apparenra d alle- 
gra, è. beata, m- noi! l'eflèrc : quella de' Gmìx ^™ 
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brare in eftrinfeco malincontofa , c dolente , ma non 
trouarfi al mondo beatitudine pari, ne comparabile 
con la loro . £ quanto alla prima parte, hauendoui io 
Spirito Tanto impegnata la fua diuina parola a definir- 
lo , ne a me fa meftieri aggiugnerne altre pruoue alle 
«;ià dette , ne il contrario proteftar de' mondani , che 
édarc vna mentita a Dio, può in chi ha fano il *zn- 
dicio , trouar fede , più che il dire che di se fa vrrin- 
fermo, che per acutiilìma, e mortai febbre vaneg- 
giando , e delirando , fpergiura , e mantien vero , eh* 
egli è faniflimo , e in buon fenno , e in buone forze • 
Del fuo ilare , non fi fta al fue> dire : fe ne domanda al 
medico , e a lui fi crede , non all'infermo , tanto più 
fe farnetico . Hor non è egli chianflmio apprefTo 

Ifaia, a D(^m cft gandere impijs > dteit D nninns ? Così 

Jegge S. Agoftino , b efoggiugne, lUiftbt \tdentnr 
gaudcre : ntnefl antan gandere /mpijs, d/c/t, nen homo 3 
fed Dommus . yriqueyidebat Ifaias hom/nes tnpota- 
t/onc^ m InxurU) in theatris , in fpefiacnl/s : toturrL~> 
mundtim Inxurtari yarijs nngis : & tamen clamabat x 
?{pu eft gandere /'mpijs d/c/t Dotti inus . Poi domanda 

asèfieilò: le dunque il così rallegrar/i none in ve- 
rità rallegrarli j Qnalegandinm yidebat , in cususcom- 
faratione hoc non trat gandium ? erifponde: Faccia- 
mo che vn nato , e crefeiuto fino ad cu matura den- 
tro al cieco feuod'vnafitterraneacaucrna, mai, da 
che viue al mondo , non habbia veduto altro So1q_j, 
che il lumicino d'vna mifera lucernetta 5 fe voi , che 
ogni dì vedete la gran luce che gitta il Sole , e'1 riem- 
pier che fa di lei tutto il mondo , e Tauuiuar tanti al- 
tri Soli quanti pianeti, e Stelle fitte tocca con le punte 
«k'fuoi lujighifìmii raggi , vdifte colui dir marauiglie 
in lode di quella fua fiammella, e fcintilla di luce , e 
farle d'intorno le pazzie d'allegrezza : noi dirette^ 
pazzo d'vna feiocca allegrezza, e beato d'vn bene da 
farfalla, che d'vn limile fpiendoruzzo s'imbriaca , e 
gli tripudia, e matteggia intorno? Hor cosi vanno alia 

R mc- 
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mede/ima proportione , allegrezza ad allegrezfca^j * 
come oggetto ad oggetto , cioè bene a bene : Que* 
dell'anima, e d'ordine fopranaturale , e diuin© , ri£- 
petto a qiie' del corpo , fono oltre ad ogni compara- 
.tiene, c nel quanto , e nel quale , più che il Sole para- 
gonato a vna lucerna : peroche haano infeparabile— * 
vnione coll'eternità nel durare , con la partecipatione 
di Dio nel godere, coll'effere oltre ad ogni efplicat>il 
fnodo , e mifiira beato : le quali conditioni fuperan_> 
d'infinito gli fpazj del tempo , i godimenti del fenfo , 
la beatitudine della carne . Che marauiglia è dunque, 
fe quefta mancheuole, poca, e laida allegrezza, come 
fono i beni che la cagionano,s'habbia, rifpetto a quel- 
la de* Ciufti, in conto di nulla ? Plinio , fattofi a con- 
fiderarc la ftraordinaria gelofia^, con che la natura ha 
meifoin diiefa il frutto delle caftagne, armandole per 
tutto intorno di fpine , ma Tempre arruffate , e tefe al 
ferire fol che fi tocchino : poi vno fcogHo intorno , e 
partitone quefto , due cuoia Pvn più forte dòli altro , 
M 'tYum (dice a ) v/Ufinza ejfe qua tanta occutyauer/t 
cura natm*. Hor fc vn alpigiano, vn mentanarq, mai 
non difecfo al piano , fi erède fle il mondo non fyauer 
cibo più nobile, più faporito , c per ciò con sì gran di- 
ligenza, ecoatantedifefe cultodito dalla natura, e 
ben degno per cui cogliere fe nepungan le mani, e 
ogni cattatila con almeno vna gocciola di viuo fangue 
fi paghi , voi che ne direfte ? quel che nonJia meftieri 
che ninno vel fuggerifea, tanto è da «è manifefto. 
Hor vi fi ricordi delle tante punture, e trafitte nel 
cuore, etaluoka nel corpo, fino a perderne tittoil 
fangue , e la vita , che come poco fa diceuamo , colta 
la loro beatitudine a'beati del mondo , e poi sflèruate 
di che beni beatitudine ella fia ? 

Vn vergognofo piacer della carne impudica > vaa 
corpacciata ch'empia fino al gozzo, vna comparita 
in abito di tirare a sè gli occhi 7 e ben parere altrui, vn 
vederli inchinato con vmilutioni da fcruidore , vru 

vdirfi ; 

a Ltb. i$\ cap. i|, 
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vdi'rfi Salutato con titoli da padrone : e danari m cai- 
fa , e compagni intorno , e matteggiare in bagordi , e 
fcJlazzarfi còn amici, e amiche , e ogni talento che^> 
forse, contentarlo, e ogni appetito , .sfogarlo , e tanti 
hauerne di quelli , quante fono le diuerfe beftie in_» 
che vn huomo per vitio fi trasforma . 0 <fut Ifamint 
in nlhilo ! a dille il Profeta Amos j leggendone fu 1 
libro di Dio la verità J perche oltre all'efler nulla ogni 
ben del corpo rifpetto a quegli dell anima , del godu- 
to il dì che ve ne rimau la fera ? del goduto in tutta la 
vira , che ve ne rimane alla morte ? che ve ne torna», 
dopo ella ? che ne portate all'eternità ? Dunque cote- 
fta volita pare allegrezza, ma tanto dia non le, 
«manto non e bene il bene per cui vi rallegrate . 
* MaiGiuÌli,idatiall'anima,tuttoaironpofito5 La 

lor vita ha del malinconico il parerlo , dell'allegro , 1 
eflerlo veramente . E veggianne il che, e il pe"™^, 
tramifchiandoli doue meglio ci w ™V c Ep T,W 
mente, celebrati (lima dalle 

quella parola, che alla nuoua Chrifhamta di Corinto 
ferito il grande Apoftolo di tutte le nat.om S. Paolo, 
cioè il più afflitto huomo nel corpo, e il mu cpnfotato 
nell'anima, di forfè quanti il mando ne habbia veduti 
da Chriflo in fuori : irift*< ( dice egli ) pmper 

anurn candente* ì Oflèruatc il giufto atìcgnar delle.-* 
voci che qui fi fa: alTriflcs, s'ggiugneil Q»*fi, 
Gaudente* , il Semper. Adunque , Tffftt* n jtraha- 
bet a«4 ( difTe S. Agoftino b) Gaudmm non habet 
Quali : e fieaue a renderne la ragione : Qttare tnjtttja 

n"fira Qu*$ h * bet f 1 Hla f tcut f omnus tran fi et > & dc ~ 
rnmabuntw lutti inviane . t&àif»* Ch*mas vel- 
tri, quia etti [omnium indicar , aidtt Q»a]t pffi** 
cebam, cjuafi hqnebar, qua fi prandi-barn, qvafi 
bam^uafidiftutabimi totum S^nfi , iH-acmn es«- 
eìUuirit , non inmnit qwdvidcbat . E qui chiaro fi 
tnoftra come ben fi rifpondono per cèlitrapoftq , la 
felicità degli huomini del mondo , e l'infelicità de n- 
b R z ghuoh 

* Cafi.6. b uCor. é.lnpf 48- 
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**Iiuoli di Dìo : l'allegrezza di quegli, e la malinconia 
«liquefti. L vjoa, e l'altra hailQua/i 5 pe roche l vna 
■e l'altra è veramente foglio . Vn mendico, che dor- 
me, e foglia d'elfere imperatore, non l'è, ma gli fcm- 
bra efierìo : ne vn imperadore che fogna d'efler men- 
dico ha di mendico altro che l'immaginarlo in fogno, 
Defhteliamenduee pia non fono quello che erano, 
perche tutto TeHerlo confifteua in parerlo. Non vi 
Ilo a ricordare quel Viri dst+itiarum , i quali Dtrrnte- 
runt fomnum fuum , e aperti gl'occhi a quel gran— $ 
punto di morte che /tenebra tutte le menti ftate fino 
allora al buip d'ogni più vifibile verità, TXjhtlmue- 
neruntin mantbus fuis . peroche il loro effer ricchi 
non hauea più che il parerlo de fogni . Ne vo' io per 
ciò dire, che altresì i Giufti habbiano Teffere afflitti, 
c malinconiofi fino alla morte , fuor foiamente in__> 
quante al parerlo in eftrinfeco agli occhi abbagliati 
del mondo : offèndo in fatti vero , che la Ior vita i; 
terra è vn auuantaggiata partecipatione di quell; 
beati/lima, che ior fi ferba in cielo a goderfela intera, 
e nella duratione eterna , e nell'abbondanza di tutti i 
beni compiuta . Come l'erba che chiamano Angeli- 
ca, ha ifquifitamentc odorofo tutto lo ftelo , e i rami, 
e le foglie , e'J fiore 5 ma altresì la radice, auuegnache 
fepeJiira viua interra. Al quale ftellè propofito of- 
fertici S. Gregorio il Magno , a darfi con bel miftero 
appreflò il Profeta Giobbe titolo d'Aurora all'anima 
del Giufto : peroche come f Aurora è ( per così dire ) 
vna di quelle che i dipintori chiamano mezze tinte, 
per Io niifchiamento che in lei fi fà di tenebre^ di lu- 
ce: così nel? anima del Giufto e naiferie della terra, 
e beatitudine del cielo fi vnifeono : ma vi bifora la 
giunta , Dì tenebre fui finire , di luce fui cominciare : 
per modo che , come ha ditfinito fauiamente la legge, 

b Aurora^ licet c$r.finium fit TSIottis> & Diei^ ad diem 
fpccf.xt . così la vita del Giufto , col 'Hpftra amtutfip 
t/o in cacti s eft , di S. Paolo , ha più del beato in cielo, 
che del mifèro in terra . b E 

* L/b. 16. b L. Trtius%. fimi, ff.de Ub*&$tfh> 
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E quefta beatitudine la fà loro pr «meramente , l 
paradifo portatile della buona cofeienza . Vnmala-f 
} uuenturofb marito f dice S. Agoftino a ) a cui è toc- 
cata per donna vna nera , vna furia indomabile , im- 
portuna j garofa , fuperba , no» mette mai piede in_* 
cafa , che non s'attrifti 5 peroch'ella veggendolo tut- 
ta s'arruffa , e digrigna i denti , e gli s'auuenta come 
vn maftinoda villa al foreftiero . Altresì dice egli* 
chi ha dentro la cofeienza il latrato, e'1 rimorfb , non 
de' cani , ma delle proprie colpe , che gli fi fanno in- 
] contro , e continuo gli dicono quel che vna volta Na- • 
I tati Profeta a Dauid adultero , e micidiale , Tn es Me 
yir . Se v'è inferno in terni , quefto è deflb . Al con- 
trario, fe v'è paradifo in terra, egli è la buona co- 
feienza : e tanto v'è , quanto è vera la parola di Chri- 
flo, interpretata della pace del cuove^Jlegnum Dei in- 
tra vos efi . b Adunque eccoui il non parer lieti i Giù- 
fli , perche la lor letitia non è cofa di fuori , ne' ba- 
bordi del mondo: ma eccoli in verità lieti dentro le 
ìor cofeienze. Letabitur in cubsl/bus fuis, dille il 
Salmifta. Ripiglia S. Agoftino c 2tyn in theatris y 
non in <*mph/theatris > non in circi s 3 n?n in nngis , fei 
incubdibns fitis . £nid ejl in cubilibus fui* ? Tncor- 
dibns fuis . E che vi truouano per rallegrar/i ? Se ha^ 
liete la canna d'oro con che l'Angiolo dell'Apocaliflt 
mifuraua la beata Gerufalemme , diuifatemi le mifu- 
re del bene che è , Qnoi filij Dei nominemur & fi- 
tnus . E per confeguente , 5*/ filu 3 & heredes 5 e qui 
fateui a mifurare , e Comprchcndere curii omnibus San- 
Bis } quanta fic Latitudo , <&' Long 'mulo , Sublimi* 
taS)& Vrofundum , cidi quella beatitudine, che noit 
\ ha termine, nèmifura. Alcuu altra cagione dirai- 
^ legrarfi accennerò qui appreflo. H01 qui mi bafia^ 
l*aggiugnere,che le ftraordinarie confblationi,co che 
Io Spirito Santo ricrea l'anime de' fuoi ferui,qual più, 
equalmeno, e quando , e doue più gli è in grado y 
\ fono tali, e tante, chenonèftato foldel Saucrioil 
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non poterne foffcrir ia troppa gran piena, e conuemr- 
gtì chiedere a Dio , che , Non pia : batta : e fuentc- 
larfi vefta in fu') petto , e dar quel po-.ro refrigerio al 
cuore attuammo dell'amor di Dio . Baftì due in vru- 
uerfale quel che Vgone da S. Vittore ingegnofamea- 
te ofièruò fopra le lucerne delle Vergini ftolte, e ie-* 
vafa in che la Vedoua del Profeta Ehfeo nceuea l'olio 
( che qui è l'allegrezza dell'anima ) che per miracolo 
mttltipJicaua : Habet oleum Deus ( dice egli a ) habet 
oleum y & munius . Ad oleum De* 3 yafia defìctunt i 
t-leum mundi in vafis deficit . 

Suelò Iddio a gli occhi di Dauid , gliene follcuo Io 
fguardo, e confortoglielo col lume vfato infonderà a 
Profeti , sì che potè veder Dio nella più inaeAofa ap- 
parenza , che forfè ad altri mai lì moftrafle . Era co- 
me fopra vn carro volante , non a ruote doppie , con- 
fofo, e razzudi d'oro, e fiamma , ò fmalto , e zaffiro, 
ò vampe, e folgori, e lampi,e quattro foli a trarlo, co- 
me dopo Dauid' videro altri Profeti . Il carro, ghcl 
faccuaao di loro nclli diecimila volle due ( com^j 
fp»neS. Agoiìino ) Ingcntcm multitudmem San&e- 
rum atque Ttddium , qui f orlando Deum fiunt quoi 
Ammodo currus Dei . Così dunque , Currus Dei decm 
millibns multi flex , dice Dauid . * Horcomeanda- 
uano fotto quel sran carro di Maeftà ì come pelaua 
loro fopra le fpaìle Iddio ? poitauanfi per auuentura 
curui , anelanti , affannati , in atteggiamento di vita, 
in efpreffion di volto , come di chi è fotto vn pelo m- 
fopportabile , ò fe non tanto , greue alieiue forze-» > 
Vditelo da chi il vide . Milita Utanttum ( hegueil 
Profeta c ) Dominut in illis : E v'è in quefte parole 
tutto infìeme coll'cftttto la fua cagione,mirabilmcnte 
auuifatadal medefimo S. Àgoftino: d 2Y> mnemur 
qnòdUt.-rnur : Dominus in Ulti. 'JSjm permutiti 
tribulationesoportct ms intraire in Regnum De/ ; fei 
Dominus in diis . Ideo & fi qui fiunt trifies 3 fiemper 

v o ,, ? jamsn 
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tamen gaudente* : nec iam in ipfo fine , quo nondunt-* 
venerunt^fed fpe j'unt gaudente* y & in tribulatione 
f attente*; quoniam Domini* s insili* . Puoffi meglio 
rapprefentare il parer ch'io diceua, sì diuerfo dall' 
eflere ? parerai fuori afflitti , ed eflèr dentro beati > 
Non pela Iddio a chi il porta: perciò Milita latan- 
tinnì , col Qu-aft al Tr/fies $ ma ti Semper , al Gauden- 
te* . E pureiltruouo forfè più al vero efpreflo dal 
medefimo Tanto Dottore , di cui volentieri mi vaglio, 
e Tempre , peroche in guanto è indegno , e Tpirito mi 
fembra non hauer pari , e più che altroue , nella pre- 
mènte materia, ch'egli è fbuente, c in più maniere traN 
tò con ammirabile felicità • 

Vide dunque Iddio C dice egli) la faticheuole gè- 
«eratione de* figliuoli d'Adamo ^caricarli d'intokra- 
bili Tome : vide!:, e glie ne prefè' pietà 5 e per alleuiar- 

neli, a De qnadam fpectiU excel fe authorttati* y exc la- 
vi at : jtudi gema humanum ; audtte fily Adam ; audi 
genti* laboriofum , & infruffuofum . Video Uborem 
-vefirum , ridete imum meum . Scio : laborxti* y & 
onerati ejii* quod efi miferius y pernictofas farci- 
nasvcftri* humeris alltgatts . Adirne (qttod peins eft} 
onera addi vobi* petit t* y non deponi . E (iegue appreflb 
deTcriuendo gli enormi pefi delle fatichete 1 penfieri, 
de' pericoli , de gli affanni , delle infermità , delle an- 
goTcie, de* mille altri fafei di mali , e Tciagure , che ci 
addoflano come a lor giumenti, Pauaritia , Pambitio- 
ne, il furioTo Tpirito della vendetta, l'effeminato della 
laTciuia, il laido della gola , e tutta Paltra turba delle 
paflioni , e de vizj . Hor a TcaricarTene , che fi vuol 
fare ? Toìlitk , dice ChriAo , ibgtiiH r,%enm fnper vos. 
Ma chi vdì mai cai maniera d'alleggerire vn opprefla- 
to ? e perche egli imraantenente Toggiugne, che il Tuo 
giogo è Toaue , e il Tuo peTo è leggiere , come potrà 
farlo intendere etiandio a chi non l'ha mai prouato ? 
Ciethi, lè hoI veggiamo , pure hauendol continuo 
dauanti a gli occhi , RiTpondctemi ( fiegue a dire il 
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medcfimo Tanto Dottore ) voi che ne fottraete il col- 
lo, e le fpalle, percioche vi fembra fmpoffibile vnire 
Giogo, e Soaue, Pefo,c Leggiere nel fermio di Dio; 
le penne a gli vccelli,non pefano loro addotto? Si, 
non ha dubbio : ma doue pefano elle ? in terra , doue 
lvccello porta egli le Tue penne : in aria nò , verfo i! 
cielo nò, doue le penne portan Tvccello • lui tanto 
non pefano eflè al corpo , che anzi i! corpo dimena 
anclVegli nella leggerezza delle piume , leggiero . II 
fatto edasè sì chiaro che farebbe vano il più dirne. 
Hor quefto è il giogo foaue, e il pefo leggiere . a H*a 
fare in* non e fi fondu* onerati, fed ala volatavi . Ha- 
bent enim & aues fennarum fuarum farcitasi &• 
qnidd eimus ? Vortant Mas, & portantur . Tortant 
Mas in terra, portantur ab /llis in ralo . H®r euui 
Aquila di così granduli, èVfìgnuoIo di così gentil 
corpo, che per ifgrauarli del pefo delle fue penne, de- 
(Jderafle diporle ? e farebbe altro che pietà feiocca , il 

dire a vn Viignuolo , Mfjeram iftant auicnUm onerant 
fer.na,&dcirahas onas hoc , è e gli ftrappiate l'ali: 
i'ha,ucte tatr-M infero, che nulla più. Altrettanto 
farebbe di chi fifaceffe a torre di dofloavn Giufto 
quel pefo delle fàr^e opere , delle quali quanto è pia 
carico , tanto poggia in fu più leggiere : le limo/ine , i 
pellegrinaggi , le penitenze , la caftità , la mortifìca- 
tionede'fènfi, japouertà volontaria, Tvlbidienza, 
l'oratione, i digiuni , i ciliccj , il leggere libri fanti, il 
feruire ne gli (pedali gl'infermi , il fbuuenir di confo- 
latione gli aifluti, di mifericordia i carcerati, di rico- 
nero i pellegrini, di carità i mendichi, di difefa le ve- 
douc, e i pupilli , e quant'altro lo fuenturato mondo , 
per falfa inuginatione, finge , e rapprefenta a se fteflb 
come montagne di piomb© da feoppiarai fotto chi fe 
ne incarica : c in verità fon piume, fon ali, «he follie- 
nano in alto, non (blamente lo fpirito , ma di pari fè- 
co anco il corpo , in cut ridonda la contentezza dell' 
anima , per modo che quel Cor mtnm > & caro mttu* 

* ìbid. b Ìbid. 
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ixnltauerunt in Deum y/uum , il prliouano i Giuili 
altresì come Dauid che il diile 5 parlandone per ifpe- 
rienza • E tanta , e in qualità sì efqttifìta è la conten- 
tezza della vita, la ferenità del cuore, la pace interio- 
re dell'anima , e in foni ma quel non foche tutto fò- 
migliante alla beatitndine delparadifo chegodon©» 
che non ne cambierebbono pure vn fol giorno con » 
vn fecolo della carnale felicita de' beati del fecolo . 

E vuol notarli , che quanto van più innanzi ne gli 
anni , e più inuccchiano nell'età y tanto crefeono nel 
feruir più da vero a Dio , e multiplican opere, e pati- 
menti : adunque il così viucre non è violento , acqui- 
fìando, come il muouerfiper natura al fuo termine» 
col più andare piti velocità, e gagliardia . E fe per fin 
colà vn Gentile ( il Coriolano mentoaato nelle anti- 
che iftorie di Roma) durato a molte bore in campo 
combattendo, e vincendo, ma tutto infieme grondane 
dofi e di fudore la faccia, e di fangue il petto ; a chi fi 
fece a pregarlo di ricoglierfi oramai al padiglione , e 
ripofar la vita , Nò ( rìfpofe)che quello non è fati- 
care che fianchi, peroche , TS(on ejì vinccntium fati- 
gar/ : a chi potrà farfi a credere , la gloria mondana^ 
che pur non palla oltre al paflar d'vno feoppio, e d Vii 
lampo, hauer forzale virtù di cambiar natura alle co- 
fe , e far le afpre dolci , e le faticofe ageuoli , c non_* 
potere almen altrettanto quell'infinito bene che è la 
gloria de' Beati ? E non è egli vero , etiandio dentro» 
a' termini della natura, che il bene auuenire, auue- 
gnache non ancor poflèduto, pure fperato , e ricorda- 
to , fi gode ? E poi Taftaticarfi, e'1 patir per cui i'ama, 
Ron è egli vn diletto ? Pcfa forfè, e graua, ò non an/i 
confbla il fuo bambino alla madre , quando fel rcn _ r 
in braccio ? Hor qual più amabile oggetto clic rddip» 
e la diuina vmanità di Chetilo ? e il Ferùirli, e feruepr 
doli operare , e patire , che altro è fenon efercitio d' i 
amere? Finalmente: haurà il mondo di che tener 
contenti, e come fi fuoi dire , beati nella fua fa uicùjb 

R % fuoi 

fi Vìveri; 
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fiioi fchiaui, e rton l'haurà Iddio i Cuoi figliuoli? 
Ttymquid fol/tudo ( dice egli*) fa&us funi Ifraeli, 
aut terra fcrot/na? Quart ergo dixtt populus meus^ 
Heccfsimus: non ventcmut yltra ad te f Ma tempo è 
oramai di por fine al dire della preferite materia: e vo' 
cherfia vna mirabiJ figura del fin hora difcoifo , a di- 
mofìrar quanto lia fallace il giudicar ne' ferui di Dio 
quel che fon dentro da quel che gli occhi ne difcer- 
non di fuori. 

Haureibifogno dell'Angiolo d'Abacuc Profeta^, 
che prcfòui ne* capegli vi portafle di volo fino all'an- 
tica Babilonia, in quell'hora appunto, che nel campo 
Durati fiatnmegsiaua quella tanto celebrata fornace, 
e nulla meno di lei , iLpetto , e la faccia del Re , adi- 
rati/limo centra i tre giouani Ebrei, compagni di Da- 
niello, b perche foli effi d infra vn infinita moltitudi- 
ne d'idolatri, chi per adulatone , e chi per timore^, 
non hauean piegata le ginocchia innanzi alla flatus 
dell'oro, in che l'empio volle eilère adorato altret- 
tanto che fe folle Iddio . Sembraua quella gran for- 
nace vn non picco 'o inferno , per quarantadue cubi- 
ti di furiofa fiamma , che fu la bocca le torreggiaua . 
Hor i tre valorofi giouani, legate lor prima le mani, e 
*i piedi , a forza de 1 più robufti che v hauelfe fra 5 fol- 
dati del Re, furono fcagliati in mezzo a quella vora- 
ginedi fuoco. Addomandate hora agliecchi, eal 
giìidicio dei fenib , che debba elTer di loro ? Rifpon- 
deranno ( e chi può dubitarne ? ) il fuoco , e vn cosi 
gran fuoco , hauer fatto d'efìl quel che può , e fuole il 
iuoco : arderli, incenerarli . Ma in tanto, che mufica 
ccotefta ch'io Tento venir di colà entro? Che bene- 
dir loaue,e inuitare a benedir feco DIO quali a pruo- 
un, i Cieli , e le Stelle, il Sole , e la Luna, la luce, e \% 
tenebre, il fuoco , e le folgori , le rugiade , e le brine, 
. le nugole, e le pioggie, il mare, e le fonti, la terra, e i 
monti, gli animali, e le piante, e a choro pieno ^ 0m- 
nsu opera Domini ? Accoflianci : ed eccoui i tre beati 

cantori^ 

a hr-em* z. b Daniel 3. 
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Cantori, non confiniti , ne incenerati , ma interi, e del 
fuoco hauenti non altro chela luce in cui più chia- 
ri , e belli rifplcndono . Ben ha loro con filmateci 
il fuoco le indegne funi cke li legavano , onde fciolti 
palleggiano: e le fiamme ritrattefi , fan loro intorno 
-mura, ed archi , e quali vna camera d'oro. Ev'èiu 
loro compagnia Yn quarto perlonuggio , che fe non è 
Vn Angiolo , alh bejlcizà > alla gratia , al fèmbiante, 
chi potrà dirli vn Angiola f Quefti, fpruz?andoli 
di rugiada, vna cui ftilla più vale a refrigerare , che il 

l -fuoco ti vn MongibeJlo ad ardere , li mantiene quiui 
entro viui , e frclchi : dallo irentolare che Jor fanno 

' le chiome, intere fino ai piti debii capello , moftra^j 
che lor muoua e fpiri in faccia vn foauiflmio ventw i 
cello . 

Hor quidauanti a vn sì naarauigliofb fpettacolo* 
non fentite venirui alla lingua Je parole dei Martire 
S. Zenone ? a Excspnii.:nr non fiamma y fed rore Dei j 
divr.ttjte>nGn ■ a?ia . Sic qui* non optet ardere? Ma 
non è qui il tutto , onde ammirami , e imparare . Le 
fiamme innocenti a que' dentro, sboccano, e impe- 
tuofamcntes'auuentano ad abbrucciar que* di fuori . 
Dentro fi fa unifica di paradifi>: di fuori fi gittano vr- 
li, e Arida d'inferno . b JLrftt in ei-dium incendenti-* 
bus, non mccr.fs . Mirares ] opacttastntus y tneen* 
diura for/s . lntns kymnus canitur y foris vlulatus 

audi tur . E qui lo fpettacolo è tìuito . Toraate hora 
a voi ftefìb $ e de'feruì dì Dio, confefiate , che oh 
quanto è lungi dal vero il giudicio che ne fa 1 occhio I 
peroche di tatti auuiene quel che di quelli tre gioua- 
ni , e della lor fornace : e $. Ambrogio , conni tentan- 
do quel vcrfèttodel Salmo 118. t Cantabile* tn/.hi 
crani u: fi ificationes tua: in loco peregrinatici; ;s n : -<a> , 

.gli allegò in teftimonianza , e in efempio sì cornea 
quegli ne' quali fi rapprefentano tutti gli altri Quan- 
te , di (pinco più che di corpo dilicate donzelle , ;\:f- 

R 6 (àlida 
a Semi» 6. & 7. de Daniele . 
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fondo dauanri a'Monifterj , e correndo coli 1 occhia 
qdelle mura cieche •> quella porta chiufa , quelle fer- 
rare 5 quella folitudine , quel filentio , par loro vede- 
re la fornace di Babilonia , e fuenturate giudicane 
quelle, che Iafciatefi legare la libertà delle mani ali* 
operare 5 e de' piedi al mainili vfeirne > furon gittate 
a conftimaruilì dentro il cuore nella malinconia, lo 
fpirito ne gli affanni , gli occhi nel pianto 5 la vita al 
martirio de' viui che è la penitenza ? Similmente de' 
•iouani, òfcapeftrati,iò timidi ^ ò fuolazzanti: al 
fcarfi loro innanzi le cale de' Religiofi , che nella lor 
primiera ofleruanza regolare tuttauia fiorifeono . Ma 
il vero è sì tutto altrimenti , che f* pure vii fbl dì prò- 
uallero quel ch'elfi delle diuine confblationi godono 
tutta la vita 5 direbbono anch' e/fi 5 Oh mal conofeiu- 
ra fornace > e beate fiamme 1 Sic quis nm optet arderei 
In quella di Babilonia 5 Ad inferenium tormentum^ 
fiamma friguit ( dille il Pontefice S. Gregorio a ) 
ad folutionis minifterium exarfìt : in quefte oh quanti 
«odi fi fciolgono, quanti legami fi fpezzano^ quanti 
lacci che toglieuano quella che l'Apoftolo chiamò b 
L/hcrtatcm gloria filiorum Det fi confumano I Am- 
miratili , e inorridiscono que' di fuori 5 al fouente ve- 
der che fanno 5 ma Almamente giouani di qualche—* 
pregio nei mondo , ò per nobiltà y ò per ingegno , ò 
j^er dilicato allenamento , ò per ricchezzé, ò per gra- 
fia , e fior d'età , venire da se medefimi , a gittarh Bel 
mezzo di quefte fiamme : delle quali non veggono 
a Iti o che la terribile pparenza : non la compagnia^* 
dell' Angiolo , che Excufiit fiammam ignts de forna- 
ce m y c non il Quxfi ventum r or* s flantem per cui quel 
gran fuoco al vederlo>ma gran refrigerio alprouarlo* 

Not: tetigti ' eos omninò , neq; contrijìauh y nec quk- 
qtiàm molcjlw intnlit . E come già gli feiaurati Giu- 
dei in Gerufalcmme, vdendo gli A portoli riempiuti 
dello Spirito Santo , predicar le grandezze di Chrifto 
in tante lingue quante erano le aiuerfe nationi de gli 

accorfi 
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accorfi ad afcoltarli , gli fpiacciarono per Imbriachi : 
niente men pazzamente il mpndo, facendofi a difeor- 
rere del confagrarfi a Dio fecondo i principj del]a fi- 
lofbfia della carne , Tattribuifcono a tutt'altre cagio- 
ni , che non a quella dello Spirito Santo che l'#pera . 
Se gii non voleflìmo dire ancor quelli vbbriachi , ma 
come gli Apoftoli , cioè pieni di quelle fouraumane 
dolcezze dell'anima , onde ancorai Beati in ciclo 
Incbriabuntur 5 difle Dauid , a al torrente che inonda 
Ja fourana GerufaJemme: coùè 5 Q^od frequentcr fìe~ 
ri videmus f diflè S. Agoftino b de' giouani che lì ren- 
deuano Religioli ) quando prò defidcrio falntis fn£? 
parentesi & patrìam [nani fngunt . Lxeunt 
lo impellente ^ de terra > & de cognati one fua ò & mor- 
titi huic mundo y alio* fpiritualiter inqu/Ynnt paren- 
te*; & Uberi jubtugoycninnt) & p.tulo ante ciati 9 
atque fubltmes , humilia affe&ant > fuperba fafìi- 
diunt , cup/unt effe qu$d ante defpexerant , & odifie 
ìncipiunt quod fuerant. Traìfenttum b$ffites >futu- 
tortini appetitores > aterndm illam patriam > conump- 
ta temporalium falfitate fufpirant . Hoc itaqvetnu- 
fio fpiritnales anima inebriate , & peniti** commu-* 
tat£ , abfiinentiam delieijs , yigilias dtoUibus fomnis * 
pA*ptrtatem dmjtìjs anteponimi . 
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CAPO XX. 

e at o in Vita f e in Morte , c&i cbian?ato4a 
DIO a feruirlo ini flato di perfetti one^ 
l'ode, il feguita, e W dura . 

^&jtùSj jfo( OT^E indoli* adeìefcenti Fu Icor / , Fr*~ 

ter Bernardus peccatori indcltftsr/ m 
adohfccnu*, ynde in fem finte non 
g nheat .QutRo fui] Salutem plurfnùm 
^ d/cit > con che il fanti Aimo Abbate Ber- 
nardo* accompagnò il titolo dvna Tua 
lettera, a quel nobile giouanetto Fu Icone, ed io a 
quanti d'ogni età , ma 

ranno quelt' vltima parte del libro , umilmente l'in- 
ule e con le mede/ime parole l'intitolo , quanto al 
^uon a^urio vfato farfi a «li amici : Inde lanari in_, 
«JoUrèertia^ndcn fenefiutem» faniteat E fe_> 
ho a diruene la cagione, quella e della: peroche innu- 
merabUi ne trouerete fra gli huomini , a' quali della 
vita trattoria dalle fafee fino al pel bianco , alle grin- 
te , alla decrepità , altro non foprauanM che penti- 
mento. e difutil dolore d'hauere fcialacquat© l'mc- 
fsimabil teforo di è il tempo , e con elfo , perdutoli 
patrimonio dell'età , e della vtta , cui g la più non e 
potàbile rifeattare : che fé poflibil folle quei che Ni- 
codemo condotteli a ragionar con Cimilo , gli oppo- 
ne cerne cofa imponìbile , In rentrem matrts fra ite- 
rato wtrone ì & rena fri, b oh'eome volentieri, per larfi 
a prendere vna tutt» altra via , ripiglierebbono vnruj 
tutt'altra vita i peroche , fé già latto l'haiieilero (e 




niente meno farebbono trapallàti gli anni : e come fé 

o'c 
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n'è ito con erti in nulla il bel tempo che mal viuendo 
fi diedero , ito altresì farebbe il patire , che in ben—* 
dell'anima, e in acquifto dell'eterna beatitudine.-* 
haurebbon fatto . E qui prefuppongo per bora , fe- 
condo il fallo imaginare degP inefperti , che il bello > 
e buon tempo fcl goda il mondo , e non chi fpregiato 
il mondo , e le fue apparenze ("come poc > anzi dice- 
uamo ) ferue a Dio . Sia per bora così . Io fol di que- 
llo mi vaglio, che tanto fi è terminato il tempo, e 
trafcorfi Teca al vecchio che camino i fuoi anni per U 
lar^a 3 quanto all'altro che per la firetra via : tanto a 
chi fin dalla fua prima età fi feolìe d inful collo il gia- 
20 della legge , e del timor di Dio , quanto a chi por* 
tandocomc dille il Profeta, a Iwiumab tdolefcenrix 
fu*. : feguì fedelmente Cirillo con 1 \ Ctoce in colio ; 
horapersì contrarie llrade giunti amcndne al mede- 
fimo termine della vecchiezza , quegli } altro non fc 
ne truoua , che il vergognofo pentimento del perdu- 
to , quelli j l'impareggiabile confolatione dell'acqui-* 
flato : e ciò ancor foìamente dandoli vno f guardo in- 
dietro : ma rimati l'altro , che vede innanzi , e tanto 
da preflò quanto la vecchiezza c vicina alla morte , e 
fcuopre il certillimo ad auuenire nell'eternità : la cut 
buona , ò rea ricolta , dipende dal feminato nella vita 
prefente . Ed oh quanto fon differenti le lagrime, che 
jtrae da gli occhi all' vno il dolore , all'altr o il giubila 
di quel ) lolite errare di S. Paolo : b DEV S non itrt- 
detnr : ot-.a cnim (ewunamrh hop 0 > h&c metti* 
Dunque al giouane ch'è tuttora a tempo di prendere 
f vna via , o 1 altra, qual più faluteuole con io, che 
Jnde Itfts.ri inadolef*<w;a y ynd€ in fencEtutc ì' >n f de- 
viteli ? Ed io facendomi vn picco! palio più auanti , 
dico , fe In fenefiiute , quanto pi*, ih viortc ? che Lx-ji 
vecchiezza al giouane , è vna proméfla incerta !n_j 
morte, è vna pena incitabile: ne cki ha intendimen- 
to d'huomo , e Fede di Chriftiano , può altrimenti % 
che in quel terribil punto non lenta vn sì forte riirw- 

pro-i 
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premerò e dolor dell' irreparabilmente perduto , che 
fe fofle in poter Tuo ripigliar la vita da capo , non in- 
tenda , che tutt'altfa via che la tenuta, farebbe da ca- 
minarfi . Hor prefuppofta la verità di quefto infallibil 
giudicio , eccoui con le parole di S.Ambrogio il buon 
coniglio , che la morte vi dà : Elige v/am anteqi*am-~> 
enrras . Non fate come Sanfbne > che hauendo a me- 
nar moglie , vna tal fe n'clefiè , che poi gK riufei infe- 
dele . Egli non ne attefe altro che il bel di fuori : per- 
ciò chiedendola a fuo padre , Hanc miht mei p e (di Ah) 

quia pLtcu/t ocnlis mets . a Non cosi voi delle vie ?y 

volerne quella che più vi piace all'occhio , e al telilo : 
peroche poco appreflò vi moflrcrò che la fiorita , eT 
afpra , han molto differenti i fini da quello che ne_> 
promettono i principj: e la via buona , ò rea, l'è prin- 
cipalmente in riguardo del termine: e perciò Efige 
\Um p$te*ptàm enrras : e per giouane che vi fiate , e 
difenno, e di giudicio non ancor pienamente matu- 
ro, pur è si ragioneuole il configlio, e sì elùdenti i 
principi , e i confeguenti che il pruouano faluteuole y 
e necellàrio , che a conofcerlo, baila »on efièr pa*zo* 

Ma prima che ne difeorriamo del pari, vuolfivn. 
poco auuifare quel veriflìmo detto di Seneca : b Ma- 
gna fars fanitatis eft , hortatores infantai veli qui ffe ± 
Confette di sè medefimo S. Agoitino , che nel vederli 
anale inuiato dalla fua giouentù , e difpiacendo irL_* 
gran maniera a sè fìefib , e dì , e notte rimerfo dalla 
fua cofeienza , dibatteuafi , e faceua le forze per vfeir 
eli mano alle die medefìme cupidità: e involtandoli 
tal volta per dar loro le fpalle , gli fi faceuiuao a 1 fian- 
chi la lafciuia, il diletto, la libertà, la giouanile licer* 
*a, l'amor della gloria mondana diche eravaghiC- 
iimo , e tutte l'altre fue male affettioni , e afferratolo 
come a dir nella vefla, e in atto di compaflSoneuol 
dolore, élieeuaugli ,E tu ci lafci ? e ti dà il cuc re d'ab- 
bandonarci ? anzi y a dir meglio, prefumi di poter vi- 
vere feuza u.oi ? alitfmconico ? fole , cafto , v cada- 
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nero d'huoitv) increfceuole , e difpettofo a te ftefl'o, e 
in derisone a gli altri ? Così egli di se : e auueutur*-> 
fòmigliante a miracolo fari, fe non faranno altret- 
tanto con elfo voi: e farallo altresì , fe voi trou;; rete 
come fpacciaruene con piuprefta, e ficura vittoria , 
che riuolgendoui verfo tutti i piaceri, e tutti ibent 
del mondò , e addomandandoli , fin doue fi oflèrifco- 
no d accompagnami , erenderui di se, e delle lor 
contentezze beato ? Viiifponderanno arditamente * 
che per tutta la vita \ oftra, fino alla vecchiezz a • fino 
allVltima decrepità , fino alla morte. Non vipofìòn 
prometter di se piuauanti: perocheil loroeflere^* 
tutto co fa delprefcnte fenfibile, nulla intende, tic Cz 
dell'eterno inuifibile che ha da venire. Adunque, voi 
ripigliate a dir loro: Quello voftro Fino alla vec- 
chiezza, fino alla decrepità , fino alla morte , quando 
ben feflè vero , più mi fpauenra , che no» m'alletta ; 
perch' egli è vn Fino, che terminale mette fine . Fino 
alla morte : E di poi ? S'io finiflì con efla,il voftro finir 
meco non m'atterirebbe . Ma io , finito il viuere tem-i 
porale, ricomincio ! eterno, e della morte paflb ali* 
iwraortalità : doue queir jiccefifti bona in y/ta tua > 
La^aru* fimiitter mal* ; nunc autetn hic confolatftr* 
tu yero cruciavi* , a m'auuifa del buen cambio ch'c 
patire vn poco , per di poi efTere perpetuamente bea- 
to 5 c altresì della matta , e maluagia permuta che è y 
per lo brieue goder col tempo , che continuo è fui fi- 
nire , tormentar nell'eternità ch'è Tempre fu'l comin- 
ciare . Quefto metter gli occhi di là, e antiueggetx- 
doui quel ch'è sì infallibile a douereflere , come Id- 
dio e veritiere delle Tue premefle , v'infegnerà vn tal 
rifpondcre che il mondo non trouerà che rifpondere . 
Così già ilfanto Vefcouo Errando b alllmperadore 
Analtagio, che con mille ragioni s'argomentò di fuol- 
gerlo dal feruigio di Dio , e trarlo al Tuo , prefelo nel 
manto imperiale , Sire (gli dille) ricordiui , che cote-* 
fla porpora , che al prefentc vi la eflere , ò parere pili 

che 
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che huomo fra gli huomini, Vofl mortem te non fequ*~ 
tur j fed fola pietas > & yirtutum habitus . Altresì voì y 

ricordate al mondo , che quanto egli ha , e può pro- 
metter ui , e darui , etiandio fe porpore , e regni , non 
paflèrà oltre a' confini della vita prefente : all'entrar 
che farete ncll 'eternità , abbandonerauai . 

E'rimafb degnamente in memoria vn fauiffimo 
«letto d'vn Cauaglieredi Corte, chevdendo i]pij£ 
fimo Re di Spagna Filippo IH. fuo fignore già vicino 
alla morte, ftar molto pender© Co , e malinconico, Ne 
ha ( di/Te ) ragione : peroche vede quel che lafcia di 
qua , e non vede 5 nè fa quel che fia per tocargli di Lì . 
Siccine feparas amara mors i dille <\uc\YAgag pingui f. 
fimusy &tremcns> a nelvederfial punto del douer 
e/Ter morto dal Profeta Samuello . Hor quefto amaro 
Separas , che fi fa dalla morte , è vniuerfale a tutti t 
dal più magro, al più graffiamo, dal mendico al mo- 
narca : cosi tutti vgualmente diuidonfi dalle cofe già 
non pia loro ; e colTanima ignuda , fe non in quanto 
pur ciafcuna è veftita fecondo i meriti ò di confufio-* 
ne , ò di gloria , padano all'eternità . 

Tutto ciò prefuppofto, io ripiglio a dir così. Pru- 
«lentiflìmo fu il configiio, che l'Oratore liberate^ 
diede a Demoaatte : b Quado altri ti offerirà vno fpe- 
diente ,vn partito , vn configlio, per bene 3 e vtilmente 
condurre le cofe tue , tu , prima d'vfarlo , confiderà , 
come il configliatore amminiftra egli bene le fue . E 
fe egli con quel che a te configlia , mal gouerna i fuoi 
affari, che altro a te configlia che male ? Hor fè i con- 
figli del mondo , tutti, a chi più tolto 5 e a chi più tar- 
di, finifeono in pentimento j peroche di quanto in_» 
vita fi fa fecondo i fuo principj , necefl'ario c femirne 
pena , e rammaricarfene alla morte : sì per lo ben che 
d Jafcia 5 come altresì per lo male che fe ne porta fect: 
al contrario : fe i configli di Chriilo , soma fapienza , 
e fedeliflima verità , vi cagionano vn v^ucre quanto il 
più polla dirfi beato ( feconda il dimoftratone poco 
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alianti ) e vna morte , che non è terminare , ma rico- 
minciare vna vita , e vna beatitudine immortale : noti 
vi par egli ( diciamone hora Col tanto ) che dcbki ef- 
ferui differenza fra quefti due configliel i , diritto , e 
il mondo ? Anzi , che iJ mondo ftefìe , Te punto nulla 
inrendetc il linguaggio de' fatti, vi eforti ad attenerut 
per lo voflro migliòre, a' configli di Chrifìo ? Mo- 
rendo; Marco Antonino Imperatore, e itogli il Tri- 
buno de' foldati a prenderne , com'era vfo , il Nome 
da confidare alle guardie , Vade ad Orientem ("gli dille 
Antonino a ) ego en/tn iam ad Qccafutn cemmeo : volle 
dire , andafle 3 richiederne il nuouo Impera dorè , eh* 
era Commodo fuo figliuolo. Quefti nafte, io tra- 
monto , e già fon tanto vicino al più non eifere Impc- . 
radore del mondo, quanto al più non edere al mondo. 
Così egli : e cerne luì così parla di se anche il mondò : 
non dico in fuon di parole, ma in dimoflrationc di 
fatti, che parlano fenfìbilmente a gli occhi, e aliai più 
vagliono nel perfuadere.Tutto il fuo bu©no,e bel tem- 
po, tramonta col tramontar de' giorni 5 e quel che—* 
Vvn hora è prefente., l'altra è paffuto : e auuien folcen- 
te , che chi rideua in quella beato , pianga mifero Ìli 
quella 5 tanto è vicino al trapalare il pafìare dall'vn 
eftrcmo contrario all'altro * Hor l'Oriente, a cui vol- 
tarci, nonl'habbiam noi , moftratoci dal Profeta^ 
Zaccharia ? b Che fcriuendo di Chrifto ad literam , 
e col dito accettandoci verfo lui, Ecce (difie) ytr 
Oriens nomen eius * E fia già mai che anch'egli dica di 
tè y Ego iam ad Qccajtimrommeo ì Dopo quantunque 
d'anni , e di (ècoli , vedrà fera , haurà fine il fuo Im- 
perio ? farà anch'egli co fi retto di raccordare a* Beati , 
e a Grandi della fua Corte , Volgeteui oramai ad va' 
altro Oriente , peroche a me lì fa notte , e la voftra-ji 
gloria, e la mia, terminato già il lor durare, parimen- 
te tramontano ? Nò , grida il R e Dauid d'in fu quel 
• trono di cui dille , Sedes tua Deus in faculum faculi ; 
e profetauadi Chrifto, le cui grandezze, fecondo 
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l'vno e l'altro foo eflere, Dio , ed huomo , canto irLji 
quel Salmo. II giorno diquefto Sòie, non va per 
bore , e gradi , non fi mi fura a paffi contati dal Tem- 
po, non s'autaicenda conia notte, non ha punti di 
mattina , meriggio , e fera . Tutti i Tuoi giorni , fono 
Dtes -vna: a e quefìo fol giorno è l'Eternità,la quale_» 
non ha Prima , e Pofcia , perche non va per fuccef- 
/ìone di moto : e non ha fpatio, e pani in cui diuidere 
I'Auuenire , e il Pattato , perch'ella è tutta vn immo- 
bile , e indiuifibil Prefente : perei* Tempre nuoua , e 
Tempre deffa j più antica del tempo , e continuo na- 
fcente, ma fol potàbile a dh fi che continuo comincia^ 
in quanto mai non s'auuicina al finire. E quefìo è 
ouel fuo Mtlior e fi dies yna in ztrijs tuis fuper milita. 
AI che S. Agoftino : b Milita dierum (dice) defide- 
rant homines 3 multum wlum hìc y/uere . Conterà- 
nant milita diernm . Vefiderent ynum diem qui non 
kabet Qrtum > & Occafnm : ynum diem fempiternum 3 
cui non cedit externus , que m non yrget crafiinus . 

IJ ragionato fin qui m'era neceflarto , per di/por 
l'animo a prendere il buon configjio , fcoprendo di 
che qualità fieno i configliatori , e a che diuerfi finii 
lor configli conducano . Hor entriamo nell'argomen- 
to : ed io ben veggo , per quale altra via meipotref 
forfè non infelicemente condurre . S. lìafilio il ma* 
£no , hauea vn fuo allieuo , per nome Dionigi , di cui 
accortemente valeuafi , dice egli , come delle colom- 
be, alle quali sVngoao lieuemente di balfamo, ò d'al- 
cun altro odorofo liquore i- {orninoli dell'ali, ela* 
feianfi andar libere al lor volo. Quefte compagne- 
uoJi com'è lor natura, entrate in comitiua con altri 
colombine fatto lor lentire quel foaue odore che fpar- 
gono , tanK) con ciò gli alletta , e a sè dolcemente gli 
allaccia, che tornandoci la profumata alla fua celom- 
- baia, quegli fe ne vengono dietro a ki , tratti In ode* 
temynguentorum. Così io, dice il fanto Vefcouoa ' 
Giuiitta : c Dionyfium fi Uhm nifim^ dinino ynguen* 
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1 0 anmje illhiS alxs perunx/j & ad honeftat/s tua $r£~ 
I uitatem niffi >vt &te ipfam itti adderete <& ad nidnai 
\ accedere*, <juem slleapudnos compegh . Tutto a .iimì- 
le potrei io , lafciar , come a volo , e a tramijfcìriarfl 
con voi giouani alcun giouane , huom ini d'ogni prò- 
feflìone, alcun tal huomo : e contandone gli lèupen- 
di modi delle lor conuerfioni , e chiamate , il feereto 
lauoro della diuina gratia dentro a' ior cuori, le in- 
fallibili verità al cui chiari/Timo lume videro il niente 
che fono le cofe temporali in comparation delPctcr- 
ne, e'l cei affieno ad afpettarfi dalla feruicù del mon« 
\ do, e da quella di Dio : poi la Iantina delle ìpr vite , c 
'i femori, e l'inefplicabil confolatione del loro fpiritp, 
' daruene a fentire vna tal fragranza di paradifo , cha 
facendoui voi a confiderarequelch'eflì viuendo alle 
fperanze del mondo (arebbono riufciti, e quel che 
confagrandofi a Dio fon diuenuti 5 e che quel r»ede(i- 
mo che d'elfi, auuerri , ò auucrrebbe di voi , mi con- 
fido, che non volendeui fare vna difperata violenza 
alla ragione, ne feguirefte il volo, (ino ad imitarli 
l'efempio . Poi il vederli in Vunto di morte con gli oc- 
'ehi in cielo, i giubili nel cuore, e i rendimenti di gra- 
tie, e le amorofe Iodi di Dio in bocca , fra le benedit- 
tioiìi, e le lagrime , e le dolci, inuidie de* lor fratelli, 
(irebbe vn apertiflìmo dirui con S. Agoftino cola do- 
ue fpone cjuel paflb del Salmo, JLpud Dominum gref- 
fus homints dirigentur , Tioli per aliam y/.vn rcllc n e, 
quatti per m y qua ipfe ìuh . 'Dura videtur : fed 
' ìp fa e fi tuta yia . Alta forte delitias hxlct, fed latro- 
I. ni bus piena ejì . E come non piena di ladroni , fc ne 
1 vfeite ignudo di tutto 1 acquetato , e priuo di quanto 
. era fuggetto 3! trapali ar de] tempo , e in godere , e in 
• patire? e con foli i meriti della voftra vita con voi, 
entrate nell'eternità a riceuerne il buono , ò raal pr£> 
de' frutti , ch'ella vi rerfderi . Tal dunque fi è la vi* 
dcll'Efempio , per cui ageuoliffimo mi farebbe il con- 
durre quello argomento. Ma non vo' che mi pren- 
diate a fofpcttoj doue vno più che vji altro ve ne alle- 
ga fli • 
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•nffi • I« ragione, indifferente a tutti , e non poffibi- 
fe a darle niùna eccettione, fia efla quella che parli : e 
cer più ficurerza , in bocca d httomini per lanuta di 
Vita, e profondità di iapere sì eminenti , che più non 
vuo volerli fra eli huemini . Voi , vdireli come e do 
cno, con qualche non ordinaria attentione . 
h E primieramente , accoltatela al coromun maeflro 
S Acoftino , che tutto in piedi fi. la foce del porto 
delia ca sì famofa Cartagine, ftafeguendo attenta- 
mente coll'occhio , e molto più col penfiero , vna_» 
nreftcfa , e gran nauc , che sferrata PQc'anw d'entro 
-i auel feno, con profpereuoliffim© vento m poppa-,, 
'prende alto mare. Alcuna vtile confideratione egli 
va facendole dietro 5 e qual fia tanto fol che ne 1 ad- 
domandiate farauuene immantenente cottele. Auui- 
fite dice egli , quel beliflimo legno , il cui piloto , 
facciamo < che in quanto è temperare con ifcienza le 
vele , caricar dall' vn corno , ò dall' altto,come più fa 
•«efl ieri , l'antenna , comandare con auuedimento, e 
buon macero d'arte al timonc,dinz7are verfo qua- 
lunque li verità termine non veduto la proda , pren- 
dere di fianco in taglio! contrarj marof., e traente- 
nolmente fchermirfene : tutto fa, e tutto può al par d» 
chiunque mai folle vecchio, e fpcnmctato nocchie- 
ro . Tale fc ne va per fu" 1 mare, non mai altrimenti 
che a feconda del vento , al cui tauoreuole faro tien 
letame volta la poppa , e dieci vele con tutto , Hot fé- 
no aperta riceuerlo. Korqueftì, vuolfi egl. dire , 
che viaggi felicemente ? Come nò ? niponderebbeg 1 
incontanente vno feiocco : Se quella non e , qualal- 
^XmVliprofperanauigatione^Ma voi più, 

ftufo, vi farete innanzi a domandare , Doue quel 
itócch ero difegni di prender terra? m che porto after- 
gfre fe fi tiene Ari rombo, e co} vento cìic vel con- 
S,ce > B fe vditc rifpondefui , ch'egli altro non cura , 
« leandarfene tutto !a feconda del vento, e qualche 
fia de' tanti che fpirano , etiandio fe centrar,, a quel- 
lo dà la poppaanceueilo, e le vele a portarlo , *e 
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Jìiun periterò G prende , fé l'vno il fbfpinge a inca- 
gliar nelle fecche di Barberia , 1 altro a cèzzarfi con 
gli fecali del Capo d'oro, l'altro a profondare nella 
voragine di Cariddi ; Adunque ( voi griderete ) quel 
nocchiero è forfènnato, quella naueè difperata^,, 
quell andar in bonaccia, è peggio che correre in tem- 
pefta . Lafentenza è giuftiflìma, prudentiffìmo il 
giudicio , e ferbatelo per di qui a poco a voftr' vfb ; 
intanto vdite S. Agoftino ; a Fac hominem optime gu- 
ternate nauem , & petdidtffe quo tendit . Quid yalet , 
€jftfa antemnam opttme tenet, optime mou^t : dat pro- 
ram flu&ibus , cauet ne laterd /ìtft/ngantut : tantts efi- 
>ittbus , yt detotqueat naucm quo yelit : aut ynde ?e- 
lit : &* dicatut ei , Vfque quo h f & dicat , T^rfcio : aut 
non dicat TS(efcio 3 fed dicat , Ad illnm portum eo ; nec 
ducatad portum , fed in faxa f efi inet 1 Isonne ifie^j 
quanto fòt yidetur in naui guhernanda agii/or 3 tanti 
f*ti-:ulofiu? eam gubernat yt ad naufragiu properando 
fcrducat ? Così detto , trafporta con acconciamo rin- 
contro il nauigare al viuere , e foggiunge , Talis efi 
quf opttme currit ptatet viam • 

Hor fe Iddio conduca voi a buon porto , rifponde- 
temi ( ptroche De te Fabula narratur ) Hauete mai, 
di che liete al moiido^atta a voi medeliiuo quefta in- 
terrogatioue,Per che fare fon io al mondo ? Ha Ideiti 
tratta del nulla , e infufami queft'anima che ho , fo- 
ftanza incorrcttibile,fpirit© immortale: Hammi, nell f 
Tfcir ch'io feci d'incorpo a mia madre , auafi naue__> 
dell' arfenale , varato , e meflòmi in quefto Materna- 
gnttm > & fpatiofum b della prefente vita in cui mg* 
gio di conferua con tanti altri legni , quanti huom/ni 
viuon meco : e fra efli , oh quanta varietà , e diUomi- 
glianza 1 Altre naui reali con le poppe d'oro , le fjrte 
di feta , le vele di porpora : altre da carico , fariche- 
uoli, e fu'uate d'ogni maniera mercatante: ajtreda 
7 corfo , per la forma, e leggerezza del corpo vrjociffi- 
me al moto : altre terribili , peroche armate, in ferui- 
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ciò diserra : e qualdeflè fenza fatici fifa portare 
al 'a vela ; qua] porta se nacdefmia con iftento a forza 
di remi , c di braccia : e così di tutte l'altre sì (barate 
cenditioni, e flati, di principe , di mercatante , di 
Guerriero, di letterato, d'artigiano, di pouero, di che 
foio» Horpofti in quello mare, e tanto nauigando 
cuanto viuendo, forfè andìam noi fu e giù tutto al? 
incerta , nauisando per null'altro che nautgare ? cioè 
viuendo per null'altro che viuere ? fenza termine do- 
ve tener l'occhio , fenza porto dotie dirizzare 1 defi- 
deri , el corfo ? La diuina fapienza , che architetto 
fluefto ammirabile Vniuerfo, la presidenza che ne 
er^anizzò le parti , concatenolle, e ne difpofe con di- 
pendenza , e con ordine le nature , perche le vnefer- 
iillèro alle altre,e tutte per lor fine all'hnomoi 1 huo- 
mofolo hauràlafciato fenza ordinarlo a mun fané, 
-legno ( diciamo hora fol quello ) di quel non fo che 
Pillino ch'è l'imagine del fuo medefimo creatore, che 
porta indelebilmente fcolpita nell'anima ? O fe al- 
cuno ce ne ha prefitto, qual (ari egli f Diuemr fawo- 
foper lettere? ò grande per dignità ? o chiaro per 
eloria ? ò rifpettato per nobiltà e fignoria ? o amabile 
«er bellezza di corpo f ò ricc© per abbondanza d'oro? 
èran combattitore ? sran cohfigliero ? gran fatte-rito 
fu corte ? srande artefice ? gran Caualiere ? Re, Im- 
reiad< re,'Monarca ? Quello è l'Olimpo fin dou«_j 
* pno felini tenendo i piedi in terra . Ma doue pur fol- 
le quel ch'è imponibile ad eifere,che in ognun fi adu- 
jnafllro tutte infieme quelle , e quante altre di più 
chiamano gratie di natura , e cortefie di fortuna 5 di- 
temi ; il «oderne, etiandio fe vn fecolo mtero,non fa- 
rebbe e°ìì come il correre di quella uaue, che poc'an- ' 
1? vedcuàmo andar col vento fauoreuo.'c in poppai, 
m v a rompere, non a prender porto ? e chiamo rom- 
™ re il fallire, e perderli di tutti i noflri ben tempora- 
li eh,* profondati noi nel fepokro , qua e la fi fpargo-- 
no , aliti in preda , altri in eredità , tutu m depofito a 
au«ui aàroUwwri . Hor come può efler vero, che_, 
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dfieno felicità, fe rltimofine dell'htiomo, fe quandi 
c^li muore, e morendo finifce d'eflèr mortale , quefti 
fceni altresì finifcono d'eflerfuoi? Nò dunque, nò, 
grida la diritta ragion naturale , in capo ad ognun la 
mede (ima : e la Fede fopranaturale nel cuore, accom- 
pagnataui delie tante, e sì fiildiflìme teftimonianze, e 
pruoue che la dimoftrano euidentemente credibile. 
Co fa temporale non può eflèr termine doue ripofàre 
i Tuoi defiderj vn eterno: cofàmancheuole no» può 
fare la feliciti ad vn immortale . Il fatto dunque del 
diuifare , e vnire con ragione di prouidenza il tutto, 
procede con queft'ordine : Che il mondo, e ciò ch'é 
difenfibileineflb, creollo Iddio a fin di feruireall* 
huomo : I'huomo a fin di feruire a Die 5 e premio del 
leruirlo foflfe, il trarlo a se dopo morte, a goderne^?, 
immortalmente viuo , eternamente ficuro perfetta** 
mente beato . Sopra la quale infallibile verni S.Ago- 
ftino a fondò quella fua regola tiffìma d milione , che. 
©(Ternata , riordinerebbe tutti i noflri difordini . Res 
ergo aliga funi ( dice egli ) qusbus Fruendttm e/?, ali£ y 
quibus Vtevdnm 3 alidi 3 qu» Fruuntur y & Vtuntur • 
III* quibus Fruendum efi , beatos nos facinnt • Iftis y 
u bus Wtendum efi 3 tendentcs ad beatitndinetn aditi- 
u&muY>& quafi adminiculamnr y vt ad dlas^quA 
nos beata* facimit , peruenire > atquc h/smha>rere pof- 
fimus . 2{os vero qui Fntimur , <&* Vthnur 3 inttt 
vtrafque confiituti^ fi eis, quibus ytendum efi Fruì v<?- 
luerimus tm fedi tur curfus nofier > &> alt quando edam 
defle fi/tur > vt ab his rebus , qnibusJPruendum efi y ol~ 
sinevdis^ vel rctardemur> vel etram reuQcemur y inf erto- 
rum amore fra: fediti. 

Tutto ciò prefuppofto come irrepugnabile , hoil-* 
che fpl vero, eccone due confeguenti , che da se ne_^ 
pi ouengono, e portan feco la medefima verità, e ficu- 
rezza del Jor principio originale . L'vno fi è , che la 
vita prefente, e quanto in ella habbiamo, tutto ha ra- 
gion di Mexzo, per cui confeguire J'vlcimo noli ro Fi- 
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ne, ch'è la beatitudine eterna . L'altro , che eflèndo i 
mezzi folo, ed in tanto buoni , e da pregiai fi , e da^* 
▼farfi, in quanto cenferifcono al confeguimento dei 
Fine , adunque le cofe di qua giù intanto ci fon buo- 
ne , e intanto fono da amarti , da volerfi, da vfarfi, in 
guanto elle ci aiutano a confeguir la beatitudine eter- 
na, col fcruire a Dio, ch'è la fola via da giugnerui . La 
qual verità ben intelà vna volta , fembra miracolo t 
direi tutto altri occhi ch'ella mette in capo alfa ra- 
gione, per conofcere, e giudicare il vero vtile, e'I ve* 
ro danno de' beni , e de' mali del mondo: e confe- 
guentemente , quale opinione , e (lima debba hauer- 
fene , e quanto desiderarli . Che fe ì patimenti della 
Volontaria pouertà, più che i commodi delle ricchez- 
ze 5 fe le afflizioni della penitenza , più che gli agi, e 
Je delitie della carne 5 fe l'vmiltà , e la fuga de gli 
oneri, più che le dignità, e'l gran nome , fe lacera- 
puntione del cuore, e le diuote lagrime, più che i fol- 
lazz.i, e le allegrie del fènfo, fe il moniftero,e la cella, 
più che i pakgi , e le corti , fe il difpregio , più che la» 
feruitùdeImondo,feilfoaue giogo di Chrifto,piu 
che la libertà, e la padronanza de' proprj voleri, fè fi- 
nalmente la Croce, più che i feggi reali,e i troni, aiu- 
tano a conseguire il fine , per cui Dio ci creò , di (er- 
uirb nella vita prefente , per poi goderlo nell'eterni- 
tà auuenire, adunque beae,e fauiamente fi eleggono, 
E troppo verrà vii dì, nel quale quel chehoraquifi 
vede in difeorfo , fi prouerà in fatti veriflimo , dico il 
di vltimo della vita , e in efio il Vunto della, mortt^* • 
Optimum ergo die feonchiudiam© col medefimo S. 
AgofKno a ) qui yiam tenet , conofeendo il fuo vlti- 
mo fiue : & b ne ibi ambulata valendofi del prefente 
tranficorio, perconfeguir l'auuenire eterno : feejuendo 
f pem : la quale è tanto infallibilmente ficura , quanto 
Iddio nel promettere veritiero , nell'attender fedele ♦ 

Ma qui il Mondo fmania, e ci lì lieuacontro,oppo- 
nendo primieramente al noitro, cuteo inuifibile auue- 

«ire, 
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Tire , il Tuo tutto fenf bi] prefentc : Hi poi , al nofìri 
tutto di r gufteuo!e al corpo , il Tuo tutto dilctteuole al 
Tcnfo: e~in verità , Nno , e l'altro ha in fatti vnasì 
gran forza per ifmouere,' crollare, e taluolta abbatte- 
re ogni faluteuole proponimento, che parecchi , nel 
mi cuore s'azzuffano a contefa frase i penfieri di 
quel che clonandoci a Dio ne fperiatno , ma fol dopo 
morte,con quel che rimanendoci a? feruifjo del mon- 
do ne poflìam godere al prefenté , ne fudan freddo, 
come follerò in agonia: nèpoflono cacciar da sène 
l»vn penfiero, nè l'altro, perche amendue l'hanno af- 
fannato, l'vn nel corpo, l'altro nell'anima : come Re- 
becca fentiua ftratiarfi le vifeere , quando grauida^t 
«1 Efau, e di Giacobbe a vno fteflo portato , quefti fra 
sèdifeordifaceano il ventre della dolente madre_>* 
fteccato delle loro battaglie . Anch'io confetto con 
S.Ambrogio, a che Raro, yuamuis excel fa ytrtm , 
futuri* profetiti* commutai . Difficile qnifùe * (de tur 
homin't f vt fpem fericnlis emat ^damnoque pr*fen» 
riunì , futuri lucrnm mercetnr tftdtis . Pur nondime- 
no, fe do attorno vna girara coli occhio , e per fu 
quanta è la terra* e'1 mare, confiderò chi mercata, chi 
maneggia, chi nauiga, chi lauora , chi ftudia, chi co- 
madaì chi ferue, chi procaccia in mare, chi in guerra* 
chi nelle academie , chi nelle corti : ogni co fa in ve- 
glie, in penfieri, in fatiche, in faccende , in anfietà, in 
fudori, in brighe , in agitation d'animo, e di corpo : e 
domando , Hor dou'è il bene , per cui quelli speran- 
do, e patendo pur fono allegri? Nonèe;iIi tutto in 
efpettatione ? tutto in mano aH'auuenire , fe poi ver- 
ri ? Adunque il feminare a fperanza deldoucr ^* 
(quando che fia, ricogliere , non è cofa nuoua , nop_* 
che punto iftrana al mondo : anzi quello è il esi- 
mio far del mondo . Ne perciò che de cento fiori di 
jwtali fue iperanze, non ne giungano a legare i dieci, 
e di quefti non maturino i frutti per la metà , rrafeu- 
jrafi 1 vfare ogni indufìria , faltenere ogni fatica, ogni 
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Lhuomotn punto dt mirti 
bifogneuole patimento 5 e tutto alla ventura del po£- 

fibile a prouenirne : E Iddio , che fopra l'auuenire » 

promeflbci , non folo ha impegnala la Tua parola , mz 
datoci ficurtà il Sangue , e la Vita del fuo Figliuolo 
Vni^enito Crocifitto , non ci parrà da fidarcene , riè 
pur quanto r u le inganneuoli promeffioni del monde? 
e Ioderaffi di prudente configlio, per auanzar fua for- 
tuna , l'accondarfi alla dura , e lunga femitù d'vn^* 
principe , huomo che hora non vuole quel che pue, 
Bora n n può quel che vorrebbe : l'entrar nella corte* 
e al feruigio d'vn sì leale , e liberale , e tutto poflente 
Iddio, hauraflì a diftornare come non prudente con- 
figlio? 

Quanto poi al vantare che il mondo fa , le delitic 
deHenfo, contraponendole a' patimenti del corpo* 
che nella cafii di Dio fi truouano , vditene il medefi- 
Ijio S. Ambrogio : a Grane y <& iniquum certame* 
aduerfus deltttationcs fréefentium . Hic Itbertas eji 
cuptdttatum^ Mie fermtutis iniuria 5 facere éju<e non 
-vJsydr ab his qute defideraneris abfttnere : Hìccontèi* 
Ufuniy illic ieiunium : Mìe intemperanti* ^andiorum^ 
Mie per feuer ariti '.t lacrimarum : Hìc faltatio , illic 
eratio : Hìc cantus dnlces^ illic gemitus graues » Co* 
sì egli . Ma che in ciò il mondo paralogizzi , e men- 
ta ,ìioIlo a bafta*za moftrato nel precedente difeor- 
lo . Pur nondimeno , fe a nuoua ofiefa nuoua ditefà 
vuol contraporfi , ricorderò ia primo luogo vn fatto, 
di quel nulla men faggio , che valorolb Giorgio Ca- 
flriata, cioè lo Scanderbeg,delle cui ofla facemmo al- 
cuna mcntione più addietro . Ciò dunque fu , c1iq_5 . 
venendogli contro a battaglia con quindicimila fanti, 
e rreniiia^caualli, vn Turco Albanefe , per nome Bai- 
labano Bader , poiché quelli ne fu quafi a fronte , in- 
uiò al Caftriota vn ricchiflìmo dono , accompagnato 
diparte altrettanto vmili , cheamorofe: tutto eia 
a due fini : l'vno, d addormentare il Caftriota, sì che • 
non fi defiè gran guardia 4*™o che verona più tolto g 
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pressargli vna maftra del fuo eferdto,che vna batta- 
glia, c in tanto forprenderlo alla fprouifta : l'altro di 
comperartene la beniuolenza , e /icurare a se la vita, 
fè, come la fortuna della guerra è fempreincerta,rot- 
to in battaglia, e prefo , gli cadefle in mano . Era co- 
iìui huomo per tutti i verfi di reifìima conditione__> : 
Chriftian rinnegato, villano per nafcimento, per fel- 
lonia ribello, d afìutiflimo ingegno,e in tramar frodi* 
c teflère tradimenti , malitiofo quanto a pena fe ne__* 
trouerebbe vn altrettale . a Ma quanto a ciò non ben 
s'appofe col Caftriota, fe ne auuide al dona , con che 
quefti gli ricambiò il fuo , e furono ma zappa, vna^i 
marra, vn vomere, ma falce, e cotali altri iftrumenti, 
che fol veduti gli raccordalo il fuo antico meftiere* 
di lauorar la terra: e più fpiegatamente gJiel dichiarò 
Pambafciata : quelle efler l'armi degne di lui villano : 
IttirafTefi alle mani, e vi trouerebbe ì calli cagionatigli 
dall'vfàrle: fpade, archi, lance,c ciò ch'è arte di guer- 
ra ,lafciafleIo a'caualieri. Così egli a Ballabanore 
così noi niente men giuftamente al Mondo , qualora 
cioffenfce la fua fr©dolentc amicitia, ei fuoidoni* 
con promefla, che ne faremo beati: airincontro,pren- 
dendo noi a menar la vita per lo Ipinofo diferro , ch'c 
il feraire in perfezione a Dio , mai non Thauremo al- 
tro che fconfolata, lagrimofa, dolente . R imandian- 
gli zappe, e vanghe, e vomeri, e marre, che gli ricor- 
dino, fuo meftiero e/fere lauorar la terra , peroche_> 
mai non fTlieua vn dito (opra cofe terrene : ciò fono* 
ben ordinare vn conuito , e apprettare , e condire , c 
variar viuande , e vini , e manicaretti , e fauori, onde 
far/i contenta la gola , pieno , e beato il ventre . Ben 
carolare , e con arte, e feienza di non piccolo fìudio, 
cond urre vna danza, vn ballo. Pompeggiare negli 
abiti, far di se moftra , e comparita 5 lifeiar/ì , profu- 
marti, ben pettinal e vna zazzera , dipingerti , abbel- 
lirli , amoreggiare 5 ftudiar fu'l bel tempo , diffinir 
puntigli d'onore , filofofare fopra la più , e la men* 
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bellezza . Spendere prodemente nella comperai 
d'vn piacere al fenfo , d'vn titolo all'ambitione , d'vn 
fumo alla boria , d'vna vendetta allo fdegno , d ogni 
sfogamento a ogni paffione : E letti morbidi , e cafe 
addobbate, e arche piene, e tauole delitiofe, e ville, e 
giardini, e odori, e mufiche,e quanto Salomone, pro- 
satolo, chiamò Vanita . Seminar nella carne, e rico- 
oliere dalla carne . Lauorio di terra, e frutto terreno, 
che non è mai maturo , che non fìa marcio , e cada , e 
torni interra. Conquefto, che il «ìeftiero diche 
folo s'intende , fe la taccia il Mondo , e non prefuma 
d'entrare col ui'"dicio, e con la lingua in quel ch'è 
tutto cofa d'altVordine, d'altra conditone , d'altra^ 
natura , tanto fopra i Tuoi confini , quanto è lungi il 
ciel dalla terra . E che fa egli ò per eftimatiorie, ò per 
ifperienza, di quel che fieno godimenti di fpirito, de- 
litie d'anima , contentezze di cofeienza ? voci a lui 
barbare , e di non intellidbile fignificato , peroche^ 
non le ha fìf 1 vocabolario della fua lingua , che tutta 
è circoferitta, c comprefa infra i termini della carne i 
Viuer poi col penfiero nell'eternità -, col cuore in pa- 
radifo, coil arnore in Chrifto, col defiderio in Dio, 
oh quello si, ch'è come diffe TApoftolo* Linguis An~ 
gelomm loqui, e Animali* homo non percepii . Come 
dunque faceuafi poco innanzi a dire,la vita che li me- 
na in feruigio del Re de gli Angioli, e noftro eflere 
fconfolata , lagrimofa , dolente ? Ella è sì tutt'altro, 
che vna fola fua lagrima ne palla in buon fapore tutto 
' il puzzolente Mar morto delle dolcezze del Mondo . 
E ciò pur tuttauia tenendoci dentro a termini della_* 
vita prefente . 

Ma chi è fu'l determinare di tutto darfi a Dio , e di 
quale , e quanta confòlatione per l'anima fia il feruir- 
lo , ancor noi fa ab efperto , per mimo aflaggio che_^ 
ne habbia facto , fc non per tanto vuole ttrozzar nel- 
la gola al Modo le proferì che fa della fua tanto efal- 
tata beatitudine , il coflringa a rifpondere a quello di 
che m'alerà volta Paddomandammo 7 Quanto non-* 

die* 
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-dico hora , ilquifita , e grande , ma lunga per conti- 
nuata durationc fari cotefta fua beatitudine? Hor qai 
c doue cadon le vele all' orgogliose tramortifee l'alle- 
grezza nel cuore a quanti Tuoi beati ha il Mondo. Pe- 
roche , doue voglia promettere il più che poffa, non 
può eftendere le promellc per oltre vn dito alla vita—» 
prefente , brieue , e incerta del quanto brieue : ma Cix 
lun^hiflima , ciò non fa che rifpetto a* fecolì auueni- 
re ,"non i!a vn ombra, vn lampo , vn forfio, vn punto^ 
vn attimo, vn niente . .Poi, nell'eternità doue moren- 
do trapafiò , che trouerò io , fe non quel folo che vi 
porto ? e che vi porterò ^ fe quel che qui giù era tutto 
il mio hauere , tutto vel laf'cio ? Non così de y meriti , 
che fono eflì foli contante che fi fpende di là , a com- 
perami Ja gloriale foli elfi accompagnano al paflarui, 
foli eflì dicono a chi li porta , Intra in gaudium Do- 
intui tui y a riceuerui vna beata eternità in ricompen- 
fa dell'operato , e patito, con più confolatione dell* 
anima, che fconfolatione del corpo nella feruitù 
nella cafa di Dio . 

Hor vditene , fe v'è in grado , vna lettione di bocca 
di quel gran maeftro di fpirito S. Gregorio il Magno* 
ad vn giouape di celtiflìmo indegno , e per nobiltà di 
langue , e d'animo , parimente iliuftre . Quelli, pre- 
fo da quella (àluteuole mano deitra di Dìo , a cui toc- 
cando vn cuore è sì tacile foileuarne i penficri dalle—» 
cofe terrene alle ctlciiiali, e dalie momentanee alle_> 
eterne , hauea conceputi fpiriti , e proponimento , di 
tutto confagrarlìalferuigiodiDio . Mafu'lmettere- 
in opera quel generofo configlio che S. Girolamo x 
-inuiò a Paoiinofinuitandolo al fuo moniftero in Ter- 
ra fama , J- < {ima (ju&fo te ^ & hseremxs in fsl$ naui- 
ciilg futiem , nu.gts precide quàm foluc^ il Mondo * 
fattoglilì incontro , e forrifcgli in faccia , e datogli a 
ftringerii in pugno il vento d'vna fallace fperanza , di 
-trouare alla fua flatua vna nicchia in Corte , e folle- 
uarlì a poitura eminente nella gratia dell'Imperaci©- 
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re, il prefe al vifchio-.non però sì che affata fi rendefV 
fe al nuouo partito , di cambiar padrone Dio colMra- 
pcradore , prima di darne contezza al fante Padi'si_> 
Gregorio , che caramente J'amaua. Quefti, ammir 
ratiffimo , anzi per dir vero , afflittiflimo delle fpe- 
ranze fallitegli^ dell'indegno cambio che il mal con- 
figliato giouane fi apparecchiaua di fare,glie ne fcrif-r - 
fe vna lettera tutto acconcia a rimetterlo in miglior I 
fenno , e dettogli quanto il Tuo amore , e'1 fuo fpirito ' 
(eppe dettargli, fu'l finire , ti&c ( dice a ) magnifica . 
fili) liquor, quia mnltura te diligo . Et quia in prò- 1 
ce//^j 3 &flu£/us cordis tendis , yerborum meorum fu* 
nibus te ad littus reuoco: & fi te trahentem feqniy olite- 
ris , ^M*e periati* euaferis , gaudiainueneris > in 
ipfo quietis t me littore pofttus agnofees . Così egli. 
Hor chi fa dirmi qual fofle il forte canapo che gli git- 
tò per trarlo dal mare ai lito , dalla Corte al Moni fie- 
ro , dalla feruitù del? Imperadore a quella di Dio? 
Egli non fu veramente vn canapo , ma va filo , tanfo 
più forte quanto più fragile , e lottile, dico quel deljb 
vita , la cui pre Rezza a romper/i gli ricorda , e ratto 
ch'egli fia dalla morte, fenza rimanere fperanza ài 
mai più rattopparlo , allora , dica che prò dell'e Ae- 
re flato grande in Corte, e caro all'Imperadore? Tro- 
uerafli perciò grande in Cielo ? forfè che ne grande , 
uè piccolo. EnellagratiadiDio,chefubliir!elwog* 
hauri ? ma ve l'haurà nè fublime, ne baffo ? E incerta 
è la fortuna della Corte 5 cerciffima quella della cafa 
di Dio: quella di bea terreni, e pochi al defideria, 
quefla di beatitudine infinita: quella, etiandiofèdi 
corone^ e di feettri , cofa mancheuole, fè non più tar- 
di , alla morte 5 quella , non polTibile a perderli per 
quanto dura l'eternità . E queflo è cambio da poterfi 
condurre vn huomo a farlo , fe non è ò fenza fede di 
Chrifliano , ò fenza giudicio ti 'huomo ? Ma fe le cofe 
della vita auuenire , che noi chiamiamo cofe dell'ai- ' 
tro mondo, perche eflendo inuifibili,le (limiamo lon- 
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4£nej e quella gloria de gli elettile quelle pene de' re- 
probi, e quel fenite^ e quell* Ite del terribil Giudicio, 
e quell'inutile pentimento nell'auuederfi tardi , e a sì 
«gran cofto^ della mal configliata eletticene della vica_j 
(peroche configliata folcolprefente mancheuole, e 
non col (empre dureuole auuenire ) nolmuouono, 
Hìuoualo quel che purèfcnfibileagliocchi, che ne 
fon tefHwionj di continua veduta , cioè , il finir delle 
cofe terrene, neceflìtà delle quali è,non durar più che 
Ja vita oue durino al fomrrìo: fien dignità e onori, fieu 
commodità, e ricchezze , fien delitie , e piaceri , ogni 
dì mancano que' di quel dì , e a par di efli Ja vita . a 
Peroche , Siue yolentes , fine nolente s > per momento, 
temporum quotid/e ad fìnem tendtmus . Cum igitur 
finis nojlridses aduencrit, ybi nobis erit omne quod mo- 
do cum t anta cura qu^ri tur ^ & cum foll/citud/nc^j 
comparatur? T>{on crgohonor 3 non dittiti* qnarenddt 
fxnty qua dtmittuntnr y fed fi bona qu*rimus $ illx 
diligamus ^qu* fine fine habcbtmus . St antemtnala 
fertimefeimus) Ma timeatnnsy qux a reproba fine fi- 
ne tolerantur • 

Così egli . E a veder fe il coniglio , quanto e vti- 
Je , tanto fia fedele , così nel confolatiffimo viuere_ > * 
come nel beato morire che fi fa nella cala di Dio > ba- 
ita leggere quel che de' Religiofi del fuo tempo fcrif- 
fèquei diuin huomo S. Giouanni Chrifoftomo, b 
Egli inuita i Fedeli a portar loro limofina, e maggior, 
dice, la riceueranno di quel che poflano darla, perche 
all*ofièruarne la vita, piacerà loro l'vn dì più cne l'al- 
tro , per modo che alle fine anch effi vi rimarranno . 
Li chiama fiaccole , e lanterne de' porti, che a' mi(e- 
ri nauiganti nelle tempefte del mondo, e nella buia^ 
notte dell'ignoranza in cui fono delle cofe eterne^ , 
fan da lungi la feorta , e gl'inuitano a venir verfo lo- 
ro , e ricouerare in porto : e d'infu'l lito , a chi loro s 1 
auuicina , gittan canapi , e capi , con che aiutarli a 
prendere quella beata terra in che viuouo riparati 
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dalle mitene del mondo col corpo in terra , coll'am- 
tnz in Paradifo . Quiui ogni cofa fpira odore di Bea- 
ti , e d'Angioli : tranquillità d'animo , godimento di 
fpirto, Scurezza di cofcienza,ferenità di volto,vnion 
di voleri , tenerezza di affètto , beatitudine di cuore , 
e conuerfatiohe con Dio . Così dettone a lungo, fog- 
giugne , Io non vo'per ciò dire , che habbiaq corpi di 
tempera incorrutibile , e di conditione immortali* 
Muoiono pure aach'effi:ma che morte è la loro?men~ 
tre ne pur fanno farfì ad im agitarla morte ; tanto non 
ne ha non che la terribilità , mi il fembiante. Ac- 
compagnanla confacri inni dolcemente cantando , e 
foknniti , e trionfo la chiamano , non lutto , e fune- 
rali' cordoglio . All'annuntiarfì , alcuno de' lor fra- 
tèlli eflèr morto , il coramun fentimento è di giubilo j 
nò \ r è chi il chiami Morto,ma Terminato : e quinci il 
renderne gratieaDio , il farne incomparabili alle- 
grezze di fpirito } il Chiedere a vn fomiglianteri- 
pofarfì dalle fatiche , finir del pellegrinaggio , vfeire 
della battaglia, trionfar glorio*! conChrifto. Qui 
non la moglie fcarmagliata , e i piccoli figliuoli , che 
fi abbandonano , e piangono a cald'occhi fin da hora 
il male che di poi fentirànoinon l'intereflicto parent: 5 
non l'mportuna famiglia a chiedere chi giuititia , c 
chi mercè al mifero moribondo. Vn fbl penlìero han- 
no al morire , morire com'è degno di chi è viuuto per 
null'altro che piacere a Die, ed laora pafla a viuere , 
e a godere eternamente con Dio . Fin qui S. Giouan- 
ni Chrifefiomo : e in vdendolo il Balaam del Mondo 
fo fpira, e mette gli occhi in cielo, e grida come quell' 
altro , moriatUr anima mea morte iujfomm > & fìant 
Kt*t ffj ma mta komm jimilia , a ma non ode quel che 
gli rifponde il ciclo, yiuat anima tua vita fiiftorunt) 
c£* fient notissima tux horum fimU/a . 

E forfè v'ha niuna condition di perfone , quanto a 
c»èl che chiamano eiière bene ò mal trattato dalla—» 
fórrìikO) che iddio chiuda lorg in faccia la porta della 
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fin cafà , e gli (chiuda dal poter diuenire fuoi dome- 
fiichì, e Jelrintiraa Tua famiglia? Ammetteui folo In- 
nocenti , e come quefti fono al mondo sì rari , percià 
pefea egli folo coll'hamo,e no co Ja rete,fècódo ij det- 
to d i S. Ambrogio a in quefto mede (imo argomento, 
"Reti turba con ci udii tir , /àttmo fingutari eìiqttur . Vn 
tesoro , vn frullo , c già col collo incallito al tanta 
Imitar che ha latto il greti e giogo della feruitù del 
mondo, accetterebbe lo Iddio 3 quel Iugum fuaàe y i 
cjuell' Ouìis lene , con che egli non carica , anzi, come 
poc' anzi inoltrammo al!egcnTcc,e fcllieua chi il por- 
ta ? Ciò dico , perche ve ne ha di molti, a* quali tal 
volta il veder che il mondo gli ha trattati da beftie,in- 
fegna a difeorrer da huomini , e dalla Ior pallata ftol- 
titia , fono ammoniti a prendere miglior fenno per Io 
rimanente auuenirc . Ed io vo' fingermi, che voi fiate 
vn di quegli , che mirandoui Pier Bkfenfe , b pofla_> 
dirne con verità , Munita ofcuU proditorio te vendi- 
dtt : e'" cùm te follaci ofculo all/ceret > anpfjj Satha- 
vx d/cebat , Quemmun; nfcnhtus fuero^ ipfceft : tene- 
te eptn . Hauui il Mondo colle ingannevoli fue lufin- 
ghe allettato a fèruirlo , abbracciatoui per iftrigner- 
ui 3 e incatenami d'amore a se , datoui vn bacio con 
quelle fke labbra melate, che inuirchìano d'oh quan- 
to dolci promefìè : e tutto era vn fmifimio tradimen- 
to, Hauoi murato come il perfido Laban , il fedel 
Giacobbe , che in tutta verità potè dirgli , Immute fti 
rtiercedem mtara defcm v/c//?u\ : c mentite le promeDe» 
non attefi i patti , n< n gradita la feruitù , frodata Ia_* 
mercede, inu a n ite Je fpcranz.es dclufa l'efpettstione, 
e dopo ftcntati fette anni al caldo, e al celo, invi 
d'vna amabil Rachele , dataui vna Lia , lenza altre 
dote che quelle due fempre riuefonraue di lagrime 
che le corrcuan da gli occhi . A dirla in bricrc, voi 
fietc vn rifiuto del Mondo,vn fior tra fondato, vn frut- 
to cdraticjrfó . Ma 1 eferlo non vi dia ijuija penfiero* 
che Iddio è sì correfe , che i rifiuti del Mondo pur ^lt _ 

S £ acca- 



ece 



X 



42. i Vhumo in punto di nt$ne 

accetta come fofrero fiornouelli, e frutti primaticci : 
c sì vi dico , che ve ne ha ben parecchi , che nel Mon- 
do erano legni torti, e non adoperatila a niim buon_> 
v(b 5 e mefiifi nelle mani di Dio , per Jo così buon ar- 
tefice ch'egli è , de* legni torti che erano , ne ha lauo- 
rati ctiandio timoni da gouernare delle gran naui, per 
falute di molti lordatifi a condurre in porto d'eterna 
felicità . 

Non fo fé in vdendo leggere l'Euangelio di S. Mat- 
teo , vi farà auuenuto d'auuifàre il differente atto , in 
che il Redentore trouò Pietro, e Andrea Tuo fratello, 
e Iacopo, e Giouanni, fijnilmente fratelli , quando li 
chiamò a farne quattro Apofloli, i maggiori, e più 
intimi fuoi : a me fempre è paruto, che v'interuenifle 
miftero, e dirouuene iJ come . I due primi, Pietro , e 
Andrea, trouolli Mittente* rete in mare , e d'in fiVl 
lieo accennò lor con la mano, e con la voce chiamolli, 
* Venite pofi me , &faciantyos ficrt pifeatores homr~ 
man . Così appena egli difle , ed effi Contórno relitti* 
retsbus fecuti funt eum . Hauuti quefti , andò noru 
molti pafli più oltre lungo il medefimo mare di Gali- 
lea, ò bgo d i Genefaretj e gli venner veduti Iacopo, e 
GiouanniiRefic/cntes retta fna y & yocauit eos y e quefti • 
altresì , nulla men prontamente che i primi , Statini , 

rclf&ts retibus > & pttre , fecuti funt eum . Horchi 

Sono i primi, che hanno le reti intere, e le gittano alla 
pefeagione ? Rilpondoui, per quanto a me ne paia, 
che quegli , che fono tuttauia fili mettere le prim^^ 
loro fperanze nel Mondo, alla ventura di prendere . 
De' così chiamati da Chrifto a feguitarlo , fe ne con- 
tano a milioni , e ve ne ha continuo de* nuoui, ne mai 
dirà, cheò Dio fi rimanga dal chiamarli a sè > òefli 1 
dal feguitarlo . Maggioranze , e primogeniture con 
ampiilìmi patrimenj, dignità etiandio fuprnne, fpofe 
nobili, e riccamente dotate , fnftitutioni , vfficj , ere- 
dità , titoli , lìgnorie 5 afpettauanie, procacciauanle-, • 
mettean le reti in acqua al prenderle ; veddi Idd^a , 
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li chiama a sé , eJ cfft per lui (egiure , qnanto gix. 3 
luueuano, e quanto in auuenire fperauano , tutto aìb— 
bandonano, Etcxemplo jLpoftolorum ( come rìific il 
VefcQU-o S. Paolino ) relitto patre in natacuLx flr.c» 
tu a.n te , fcilicet tnhuius vit& tncerto , tiWmetibusyb- 
rum funYum^ <& impiicatfont^pdtrhnmij dereìjSh'.y 
Chriftum fhquuntnr : ed egli ne forma huomini Apo- 
fto!i<ri, e Principi nel Tuo Regno . I fe rondi, che han- 
no fmagliate le reti, e ne raggroppan Je Hia, c ne rifal- 
dan© le tracciature , fono gii sfortunati delMondo . 
Mettono di sè pietà ali vdirli contar le non pure fauo- 
lofe Iliadi delle Jorvìte: lefpcfe, itrauagli, leve- 
glie, i patimenti, gli ftrapazzi , le angoicie, i fudori > 
gli ftudj , le fatiche , i viaggi : il farli , malfimamente 
nelle Corti, e in fèrai&io de' Grandi , a oeni bifòspó» 
ogni cofa 5 tutto pie, tatto braccia, tutto lingua, tut:r> 
fchiena , tutto mente, tutt'occhio, e trasformar/i va 
huomoin cent'huomini > tutti diuerfi nell'operarc * 
ma tutti vn medefimo nel patire 5 e con la mifera vita 
preftata al mondo, quafi giumento a vettura , foaieg- 
giare ogni dì, e portar fafei d'affari , e d'affanni , e ca- 
rico intolerabile di fatiche , fenza hauer mai nè infer- 
me ffìone, nè requie , fecondo la verifiima ofl'eruatio- 
«e dell'Abate Blefenfe, ch'egli hauea pur vedute le_-* 
beftieda fonia S.ibb attere dice egli , cioè ripofarii 
almeno vn dì della fc ttimana, ma quefta nuoua fpecte 
de' fomieri del Mondo , in tutto Tanno non veggono 
va dì profciolto, e da viuerlo a sè fleffi . E poi, ai tau- 
ro fare, e patire, che prò ? Al tirar della rete, non v'è 
dentro prefa che li paghi a vn per cento de 5 l<n* traua- 
gli 5 e fe nulla v'era in promefia, rotte le maglie fe u'è 
guizzato fuori . Pur tutto ciò non oflante , tornano 
le fperanze* e le fatiche da capo . Come le ruc^e, che 
a^girando/ì istorilo a'ior perni, ron;ie cade -, na par- 
te dauanti, chévn altra dietro non rimonti afup- 
plirla . Scavalcati in vna Coi te, vanno a ricominciure 
la feruitù a p *edi in vw alerà ; R ot ti , e falliti in vii t . * 

prò- 
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protezione, rimetton banco in vn almi: sfondatala 
rete in vna tratta , la raccenciano per vn altra . 

Prefèntolfi vn dì al famofo Oratore Dtmollenc^ 
certiiuomo a richiederlo d'aringar centra vno chef 
hauea nulamente concio nella perfonai a enarro- 
gliene il fatto, ma in iOile, in voce, in man:era d^huo- 
mo, che raccontale vna d i fati uen tura altrui : così 
poco fe ne moftraua rift ntito , e c* mmntìo . Demos- 
tene , vditolo in vn fembianre da infafUdito » gli oega 
aperto di volerlo aiutar dell'opera Tua in quella^* 
caufa; peroche, del fatto , non "glie ne creder un Ila . 
11 che vdito fuor d'ogni efpettatione foffefo, e tra per 
ira ,e per dolore > facendo le difperationi, tutto iàfo- 
coffi , e leuata alto la voce , in atti , e fèmbiante da_j 
flranamentc commoflb > come qui di nuouo folle fe- 
i ito , Io dunque, dille , non ho hatiuta la crude! batti- 
mura che io dico ? non ne pofio moftrarc per fu Ia__> 
vita i Iiuidori ? non ne porto le margini tuttauia mal 
faldate ? e non m'è creduto y ne truouo chi mi vendi- 
chi, chi mi faccia ragione , e giuftitia ? Allora Demo- 
flene, prefò anch'egli altro fembiante, Hor darti 
pace, gli diiYe : h tua caufa farolla io, hor che da vero 
Piceni Yer&eratt andini. Che vo' io dir con quello? 
Quel medefìmo che poc'anzi . Come s'accorda il così 
amaramente conipiagner/ì, e lamentare dell'infelice 
ièruitù, e de' mali trattamenti del Mondo, col tornare 
alla medefìma fcruitù , a' medefimi , e a peggior tratr- 
tamenti ? Poccm yerkeratt non audio . Altrimenti , fe 
da vero vi pefà, e vi duole l'hauer gittato dietro a vno 
feonofeente, a vn ingrato, a vnauaro, avntraditor 
delle fue promette, e delle vofìre fperanze, le fatiche, 
i fudcri , le veglie , mezza la vita , e voglia Dio che 
Jìon tutta l'anima :.msncauiper auuentura vn padron 
leale a cui darui t Se già non vi lènabra , Chrifto non 
effer degno della vofira fèruitù , e il mondo sì : ?• C^j 
quegli è mcn ricco di quello , e men fedele y c liberal - 
pagatore : mentre pur da per giunta il cento per vno , 
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e per derrata la vita eterna : doue il Mondo appena c 
che polla darui Tvn per cento di quel che vale la fer- 
ii itù che gli fate . Perciò gabbato vi rimettete al gab- 
bo, e mille volte ingannato , mille altre ve gli ridate a 
ingannami . 

Quefti dunque fono i ^epcientes rct/a fu* : de* 
quali nondimeno Chrifto va in cerca, e loro accenna, 
e chiamali a fèguitarìo : a che fonie ? Quel che fòleua 
dire S. Innati© mio Padre , e Signore , che i buoni per 
Ja feruitu del mondo , nella feruitù di Dio rielcono 
ottimi . Quel durarla con fofferenza, quella cofìaurc^ 
e male allogata fedeltà* quel non darti ripofò, ne per- 
donarti fatic? , quel non aifieuolire ne perderli nelle 
perdite della fperanza, quel valere vn folo per molti i 
cambiategli oggetto , e materia, elbttenth IDDI© 
al mondo, e le cole eterne alle temporali, e caduche , 
e la diuina gratia ne farà d Vn pefcatore vn Apertolo ♦ 
Equi priegouid'auuerrire, che nelle due differenti 
barche, chepocofaiodiceua, v'hebbe Pietro nell 1 
vna, e Giouanni nell'altra , e amendue falirono a cosi 
alto grado di meriti , e a tanta gratia col Redentore % 
che altresì voi , come il grande Agoftinoche nedif» 
putò a lungo Ja quiftione y non faprete qualdelle due 
forti v'eleggere per Ja migliore, ò quella di Pietri 
che amaua Chrifto più di tutti gli Apoftoii y ò quella 
di Giouanni , che più di tutti gli Aportoli era amata 
da Chrifto : e Pietro fu il chiamato mentre gittaua le 
reti intere, Giouanni mentre rtracciatele raccon- 
ciaua . Che fc poi Forte vn di quegli del terzo ordine, 
cioè fi negletto dal Mondo , ch'egli ne pure ha degna- 
to d'accettar le voli re fatiche , ma Iafeiatoui fra* Tot* 
dieotiofos > a come Chrifto nell' E uangelio diflede* 
Vignaiuoli, che lenza hauer nulla operato , perche_3 
niun gli hataea richiefti a cof: del ler meftiere , le ne 
flatiano coli nella piazza Ga prelTo le ventitré noie : 
non però rifiutata dal Mondo, vi rifiuta Chrifto, 
anzi vi chiama , e inuita 3 e pagherauui al par de gH 

ade- 
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ad paratifi nella Tua vigna dal Sol ufficiente fino alla 
I gic rno . A voi ila il volere eflèr di quegli Qhos 
( cv mediai] Vefcouo S.Paolino a ) my/nca/n^j 
jnatn Chrijttis tUgn^ otiofos Deo , in y.ino buius fie~ 
tnlrfbro flave non pajjhs efi . E prendete qucfto veriA 
fimo infegnamento, che voi non date poco a diritto, 
fe da vero gli date voi lìeflb : ne Sull'altro dar gli po- 
trcfte , che a lui folle più caro il riceuerlo , rie a voi 
tornaflè in maggior vtile il darlo . 

E qui per vltimo mi fi fan dauanti due fpecie di 
fuenturati , l'vna di peggior condirione che l'altra . 
I primi fono gli amati , e onorati da Dio di tanto, che 
fcckili d'infra le migliaia che lafcia al Mondo, dice 
loro quel genite poft me, che in quanto è beneficio , e 
agraria, cede folo a quel lenite benedi&iy con che fatto 
rvniuerfal Giudicio chiamerà alla fua deftra parte 
gli Eletti ad entrar feco in gloria . Ma quelti, voglio- 
no anzi etìcre piccoli fer nidori dei Mondo, eviucre 
a'fuoi ftrapazzi, che grandi nella compagnia di Chri- 
i to , e fra' Principi del fuo Regno : per ciò gli turan 
Je orecchie ia faccia , e perche nondimeno fe ne Pen- 
tono viuo il penderò , e accefb il defiderio nel cuore , 
ranco gli folfian contro , che alla fine vien lor fatto di 
Spegnerlo, E ben loro s'adatta quel che Minuti© Fe- 
lice b tanto giuftamente efecrò nelle fpietatiflime— > 
rriadri , Qua in ipfis vifceribus y mcdiccimimbus cpotis y 
yrig/nem futuri nomini s extingutmt ; & parrtcìdium 
faciunt antequiim pariant . Sconcianfi con peftiferi 
beueraggi , e fi vecidono , e /perdono la creatura nel 
ventre , parricide prima che madri . Hor di quefti 
micidiali delle infelici anime loro , quanti ve ne ha, 
de' quali ben fi può dire , che nello Ipegnerfi che fan 
nel cuore il buon feme della chiamata di Dio, Origi- 
nerà futuri *A>f efhlj cxtinguunt : come haurebboa 
fatto Pietro e Giouanni, e per non dir di tanti altri 
Scll'eca più antiche 5 nel fecolp paffato Francefco Sa- 
verio jfeiuuitato da Dio alla compagnia tlìgnatiqj 
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con quella voce delJ'Euangelio, che pur tuttauia Tuo- 
na a gii orecchi di tanti, ma giunge alcnor di sì po- 
chi , a Qvid prodeft bom/ni fi miindnm yniucrf um lu- 
cretur j antma* vero fui detrtmentum patiatur ? Aut 
<juam dabit homo rommutatiomm prò anima fu i ? non 
fifoflè renduroa feeuirlo,e dargli/i a formar quel gra- 
de Apoftolo dell'Oriente che riufeì . Tanto di ben (r 
chiude neJ picco] Teme che pare vna chiamata di 
Chrifto a feguitarlo, che può auuenire, che ii feccar- 
lofi nel cuore siche non nafea, tia Qngtium futuri- 

^Apofioli extiagnere . 

Peggiori poi fon quegli-» che datifi vna volra com- 
pagni a Chrifto, con etlandfo rinnouargli di tanto in 
tanto la prometta di feguitarlo, durandola lino alia 
morte, pofcia , non allattati delle gambe, ancorché la 
via della perfezione Euangeiica poirgi all'erta , m'U.j 
rilalfati nello fpirito (nel quale ftatc^ l'andare, etiau- 
( di:>perlapiana,infafltdiTcc,eftracca) da n volta in- 
dietro , e per la china in giù fe ne tornano alle batte7> 
fce del Mondo . Nè s'auucde qualunque tta di quel! -, 
che nell'indegno atto del volger che fa le fpajìe a 
Chrifto , egli vi ferine lopra quel fuo sì terr ibi le 1^0* 
eft me dJgnus^ b i cui confcsuemi non tèmpre indugia a 
fargli fperiimntare nell'altro mondo, raanehabkV 
mo a migliaia gli e/èmpi delle infelici vite , c déljè-j* 
fpauentofe morti con che gli ha hfchti in memoria % 
e a terrore degli altri 3 quafi altrettante fiatne della 
incollante moglie di Lot 5 che pur qui di nuouo vuol 
ricordar/i, già che Chrifto il comandò efpreflb, quan * 
do al rede.it retro y c fbggiunfe incontanente» 
Memore* ejìote vxor/s Lot , la quale , Statua fai/* ej\ 
feci a ( difle S. Profpcio d ) fnoexempio fatuos còti- 
dtoùt , in prtpojìto fattele quo tcndunt profìcientes , vi- 
zia curtojitate retro non debese refpicerc ; nec pojfe iati* 
dere tales^ fiatata fufpL**) feeminadem^frauif^ 
qua; quod ettafera t> pedidit. 

n Man. 16. b Man. io. c Lue. 17. 
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Beftialiti da ognun faputa, fu quella di Semel, che 
auuenytofi in Dauid con piccolo accompagnamento » 
c tutta a piedi fuggente dall'empietà, dall ambinone* 
dall'armi d'Affalo!! fuo figliuolo, quelle fciaurato gli 
cerfe aìl^uantaggio , e d'in fu'I ciglio d'vna monta- 
gna doue Tali , in pacandogli fott© il fanto Re gli fca- 
ricò fu'I capo due vgualmente fiere tempefte, l'vna di 
fafli, l'altra d'obbrobriofe maladittioni * Sconfitto , e 
morto pofcia a non molto Aflalone, e 1 ! fuo efercito di 
ribelli , e tornato con la vittoria il manfuetifTimo Da- 
uid , perdonò con gran cui>re quella glande oftefaa 
Semei : ne di poi Salomone , già fucceduto a Dauid , 
altra penitela glie ne htgmnfè, che il viuere in Geru- 
falcmmc, c ben guardarli di non vfcirnc : Aedtfica ti- 

hi domum in Icrufalcm, & habita ibi . Q^acunq; Hit 
cgrcfjus fneris y fcito te interficiendurn . a A vn fedo- 
ne , a vn reo di lefa maeflà , null'altra penitenza , che 
abitar continuo nella fanra città ? doue vna e due vol- 
te Panno tutto IfraelJo , fin dalle più rimote parti, ac- 
correua a baciar le falde dì quelle due montagne che 
portauanointefìaGerufalemme, onorate contante 
apparitioni di Dio : e in partendofene vilafciauano il 
cuore fino al ritorno . Quella, a dirittamente ftimar- 
Ja , non fu penitenza, fu yratia : e a qual che fi foflè il 
verfo per cui Semei la prefe, Bonus fermo (rifpofe) 
Sicut loctétns eft Domtnus meus Rex , fic faciet feruns 
tuu*. Incapo a tre anni da cke v'era faldo nel pri- 
miero proponimento, vn temporale interefle nel traf- 
lè fuori : ne vi fu riparo a far che Salomone noi man- 
dalie vecidere . Hor io domando , fé ad vno, che for- 
fè mentr'era colà nel mondo, ha più d'vna volta lapi- 
dato Iddio , oltraggiandolo con oftefe bafteuoli a far- 
lo reo d'eterna dannatone, quegli clvèvlus qi*àm 
S.ilomon,b poteua,non i>oflb dire ingiugnerli peniten- 
za , debbo dire , rendergli ^aggior ben per male, che 
chiamandolo a metter cafa insella fua C'mitas 5^i- 
fìty c e vera Vifion di pace, nel ch mezzo egli habita? 

anzi} 
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I ansi, ad abitar feco nella (iia mede/Ima #afa, obligan- 
dolo a non mai dipartirtene ? e (quel che Salomone 
non fece con Semei^tenende] fra 1 fuoi più cari, e non 
fecondo { meriti che ne haurebbe , trattandolo da ne- 
mico , ma da fratello , per di poi farlo partecipe della 
fua mede/ima eredità nel regno dell'eternità, e della 
gloria , e in quel fublime grado , a che lo flato Reli - 

. giofo , e la regolare oilèruarrca fedelmente guardata 

I foilieuano : fe lo fcónofeente , dopo tali , e tante di- 
moftrationi d'amore , volta le indegne fpalle a Dio, e 

| alla fua cafa,per tornartene alle Halle del mondo, co- 

1 me htmentum infipiens , il quale Cùm in honore effe* 
! non intellexit , che altro vuole afpettarfene, fe non__* 
J vii fine di Semei? anzi a dir più vero, quel che il Pro- 
[[ feta E/echieJlo, e di poi Chrilto feittentiò fopra i fer- 
ii menti fchiantati dalla lor vite , che non vagliono fuor 
; che a gittarli nel fuoco. D'vnfecohre,cheinquefta 
! gran felua de gli huomini è come vii legno faluatico , 
ben può fartene cofa buòna , fattene tuttodì , dVtili , 
e bei Jauori : ma d' vn tralcio di vite fuelto dalla f«a_s 
madre, potraflèncnèpurlauorarea Vaxillns vt de- 

fendeat in e» quodeunque ras ? Ecce igni datum efì in_> 
tfiam . De [armenti* prtcifis ( ripiglia S. Agoftino b ) 
fabrt mhil facere pojfttnt : ignis ea folus expeclat. 
Attenditi fratres : cùm fanatico Ugno vbique prapo- 
*atur farmentummanens in vite > quia farmenturns 
dat fruttum ; prxcifo tamen [armento de vite , fi com- 
farettirltgKum filuatteum , intellignur ejfemelius % 
qmadedlo faber aliquid faccre poteji; h*c *ntem-> 
| non qu&m nifi vt foco miniflrct . 
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7>ro 'pìttt tptam diligiti* 
JLegationc apud tos fungimur 

Et hanc , quam 
Qmnes EXIG V AM amati* 3 
Jnfinuamus , ut atnetìs 
' i£T£RNAM. 

S. Encher. in Vétrófl* 

*d rikrimm • 
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